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FACOLTÀ MORALI DELL'UOMO. 






CAPITOLO PRIMO. 



PRIXCIPJ D’AZIOXE. 






Cosa intendesi per' facoltà morali - o principj morali d’azione. 

Per principio d'azione (l) noi inlendiamo tulio ciò che ci 
conduce ad agire. La parola azione si usa propriamente a 
signiflcare l’ esercizio della volontà , sia che questo eserci- 
zio si produca al di fuori per gli effetti scnsihili » sia che 
egli non trapassi i limili del mondo interno; Nel novero dei 
principj aitivi noi possiamo porre ristinlo, T abitudine r S** 
appetiti, i desideri, gli affetti, l’interesse, il sentimento mo- 
rale, la simpatia, il sentimento religioso, la facoltà morale 
d’ azione per eccellenza. 



AllTICOLO PRIMO. 



• • ISTIXTO. 



htinti che si manifestano nell' infanzia. — Istinti che vengono 
in soccorso delle nostre facoltà inlellelluali ogni momento 
della vita. 

I. La ragione, singolare prerogativa dell’ nomo, non 
si manifesta in esso che molto tardi; essa non maturasi 
che a gradi insensibili e rimane troppo fiacca nella maggior 
I>arte della specie per assicurare a lei sola la conservazione 
degli individui e della società, e produrre questo dramma 
variato della vita umana in mezzo del quale essa è chia- 
mata a esercitarsi e a ingrandirsi. Per tal modo, dice Reid, 
il sapiente autore del nostro essere ha posti nella costitu- 
zione umana molli principj di un ordine inferiore, che senza 
il soccorso della ragione conservano la specie e producono 
i diversi fenomeni e le diì^erso risoluzioni che noi osser- 
viamo sul teatro della vita. 

Mediante l’ istinto , 1’ uomo senza alcuna fatica nè di 
riflessione, nè di deliberazione, nè di volontà, è sos|>inlo 
a far molle azioni indispensabili alla sua conservazione e 
al suo ben essere , e che in mancanza di questi principi 
ogni sua abilità , o ogni sua prudenza non sarebbero stale 
capaci di compiere. 

Per Istinto, io intendo un impulso naturalo e cieco che 
ne porla a certe azioni senza che noi vi abbiamo la mira. 
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senza deliberazioni c spessissimo senza alcun’ idea di ciò 
che noi facciamo (a). 

Un bambino nato di fresco, ignora senza alcun dubbio, 
che la respirazione sia necessaria alla vita nel suo nuovo 
sialo; non sa come una lai azione debba essere adempiala; 
non ne ha alcun’ idea, alcun concello , ciò nonostanlc ap- 
pena egli è nalo respira con perfetla regolarilà come se egli 
lo avesse appreso , e ne avesse conlralla l’ abitudine per 
una lunga pratica. 

Per il medesimo genere di principi questo bambino 
leste nato ,■ quando il suo stomaco è vuoto e che la natura 
ha riempito di latte il seno della madre, puppa e trangugia 
questo liquido , come se egli conoscesse i principi di que- 
st’ operazione ed avesse acquistato l’ abitudine di praticarli. 

Ancora per un principio somigliante i fanciulli gridano 
quando soffrono o sono feriti ; si impauriscono quando si 
lascian soli specialmente al buio ; tremano quando sono in 
pericolo di cadere ; hanno paura di un aspetto severo o di 
un tuono di voce minacciosa ; un’ aria di bontà , una voce 
dolce e carezzevole, li alletta c rallegra. 

11. Oltre gli istinti che si manifestano solamente 
nell’infanzia e che sono destinati a supplire al difetto del- 
l’ intelligenza , ve nc sono molli altri che ci accompagnano 
nella vita , e che vengono in soccorso delle nostre facoltà 
inlelietluali in tutti i momenti dell’ esistenza. Si possono 
distinguere in tre classi (b) (2). 

1® — Vi sono molli atti necessarj alla nostra con- 
servazione e che adempiamo senza conoscere con quali 
mezzi devono esser adempiuti. 

Un uomo sà che deve inghiottir gli alimenti per essere 
nutrito; ma quest’ operazione richiede il concorso di un 

(a) Reid. OEuvres complèles. T. C. p. IO. Trad. de Jot^roy. 

{b) Ibid. X. 6. p. 15-18. 
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gran namcro d} muscoli e di nervi che alcuni sono assolu- 
lameole ignoti. Se egli dovesse efretluarc un tale allo con il 
solo soccorso della sua intelligenza e della sua volontà, egli mor- 
rebbe di fame prima di avere imparato a eseguirlo. Qui llslinlo 
viene io suo soccorso ; non ha bisogno che di volere per in- 
ghiottire : t,utti i movimenti necessarj. dei nervi e dei muscoli 
compioDsi nei moment» nell’ ordine che si conviene, senza 
che egli conosca o che voglia alcuno di questi movimenti. 

Avviene lo stesso presso a poco, di- tutti i movimenti 
volontari del corpo , a modo d’ esempio , dei movimenti 
delle braccia, che si muovono tosto che vogliamo. Ognun 
sa che il braccio è disteso per la contrazione di certi mu- 
scoli, e che i muscoli sono contratti per l’azione dei ner- 
vi ; ma.iO’ non so niente nò di nervi nè di muscoli;, io non 
vi pooso: neppure quando' stendo-il braccio; frattanto l’azione 
dei nervi e la- contrazione dei muscoli; senza essere state provo- 
cate da me, producono immediatamente l’ effetto che io voglio. 

2<’ — La seconda classe degli istinti che soprav- 
vivono all’^infanzia ha per obietto di determinare certi atti 
che devono essere si- frcqaentcmento ripetuti ,. che' il con- 
cepirli e risolverli ogni volta che fa di bisogno , di troppo 
occuperebbe il nostro pensiero e non darebbe luogo alle 
altre operazioni dello spirito. 

È necessario che noi respiriamo molte volte per minuto 
«ia nella veglia sia nel sonno. Medesimamente noi siamo spes- 
*so obbligati di chiuder le palpebre- a conservare la luce 
dell’ occhio. Se questi alti esigessero un’ attenzione e una 
volizione particolare ciascuna volta che si ripetono, assor- 
birebbero tutto il nostro intelletto. La natura dunque ci 
spinge a farli ogni volta che abbisogna , senza che noi ab- 
biamo necessità di pensarvi ; essi non ci tolgono alcun 
tempo, nò arrecano la più piccola interruzione a nn esercizio 
qualunque dello spirito, pcrcliè cseguisconsi dall’ istinto. 

3° — La terza classe si compone degli istinti che so- 
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pravYcngono quando l’azione deve farsi si repenlinamenle, elio 
allrimcnli non avrebbesi il tempo nè dì concepirla nè di volerla. 

(^ando un uomo perde il suo equilibrio, per istinto 
fa uno sforzo subitaneo onde riacquistarlo. Lo sforzo avver- 
rebbe troppo tardi, se per determinarlo abbisognasse la de- 
cisione della ragione e della volontà. 

Quando una qualche cosa minaccia gli occhi , noi li 
chiudiamo per istinto , ed a fatica possiamo astenerci dal 
farlo , anche quando siam certi che la min.accia è uno 
scherzo, e che è senza pericolo per noL 

in. Per tal modo il benevolo autore della natura ag- 
giunge i nostri istinti, al difetto c alla debolezza del nostro 
intelletto. 

Nell’infanzia noi ignoriamo lutto; nondimeno abbiamo 

il bisogno di far molte cose per la nostra conservazione; 

• •- • * 

noi le facciamo per istinto. 

In progresso vi ha una quantità di movimenti indispen- 
sabili^ sia dei nostri membri, sia del nostro corpo, che non 
possono essere eseguiti se non da un meccanismo interno 
delicato c complicalo, del quale la maggior parte degli uomini 
ignorano la forza motrice, e di cui gli anatomici j più abili 
sanno poco. L’ istinto mette in azione tutto questo mecca- 
nismo; noi non abbiamo bisogno che di volere il movi- 
mento esterno , e tulli i movimenti interni che devono 
prenderlo si etTeltueranno da sè medesimi, senza volervi 
disposizione per parte nostra. • ,, 

Di più, certe azioni debbono ripetersi si frequentemente 
nel corse della vita, che se esse esigessero l’attenzione e la 
volontà non saremmo capaci di fare altro ; esse si eseguiscono 
regolarmente per istinto. 

Finalmente a preservarci dal pericolo ^ sono necessari^ 
sovente movimenti si rapidi, che non si avrebbe il tempo nè 
di concepirli nè di volerli; anche questi li cfiellua ristinlo. 
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ARTICOLO II. 



ABITUDINE. 



Cosa si intenda per abitudine considerala come principio d’ a- 

0 

Sione. — Differisce daW istinto non nella sua natura, ma 
nella sua origine. — Una società poco scella fa contrarre 
cattive abitudini. — Tutte le arti ci somministrano esempj 
del potere delle abitudini, e della loro utilità. — Non si 
vede alcuna ragione di sperare, che si possa giammai asse- 
gnar la causa fisica sia dell’ istinto' sia dell’abitudine. 

I. L’ abitudine differisce dall’ istinto non nella sua 
natura, ma nella sua origine; l’istinto è naturale, l’abitu- 
dine acquisita ; ambedue agiscono indipendentemente dalia 
nostra volontà, dalia nostra intenzione, dal nostro pen- 
siero (a). 

L’ abitudine comunemente vien definita — la facoltà di 

* 

agire acquistata per una pratica ripetuta; — e questa defi- 
nizione è sufficiente per le definizioni in fatto d’ arte. Ma , 
affinchè lo abitudini possano propriamente chiamarsi prin- 
cipi d’azione, bisogna che esse non solamente diano faci- 
lità , ma tendenza e inclinazione a far l’ atto ; e non si 
può dubitare che in molti casi le abitudini non abbiano 
questo potere (3}. 

. IL Quante cattive abitudini una società mal com- 
posta non fa contrarre ai fanciulli nel loro portamento , nei 

% 

(<i) Reid. OEuvres complòtos T. C. p. 2Ì-28, 
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loro movimenti , nel loro contegno , nei loro gesti e nella 
loro pronunzia? Essi acquistano ordinariamente queste abi- 
tudini per una imitazione involontaria e istintiva, prima che 
(tossano giudicare quel che sarebbe il meglio. 

Quando la loro intelligenza è un poco sviluppata, pos- 
sono facilmente riconoscere che tal modo di agire non è 
conveniente a far la risoluzione di correggersi. Ma quando 
1’ abitudine è formata, non basta una risoluzione generale 
per vincerla; è necessaria un’ attenzione particolare in cia- 
scuna occasione per resistere al suo ascendente. Tino a che 
ella sia vinta dall’ abitudine della resistenza. 

La forza delle abitudini contratte di buon ora per imi- 
tazione, fa si, che un uomo cresciuto nell’ ultimo ceto della 
società, se la fortuna lo fa salire più alto, raramente acquista 
il tuono e lo maniere di un uomo distinto. 

Tutte le arti ci somministrano esempj del potere e dell’uti- 
lità delle abitudini (f); ma ninna ce ne presenta tante, quante 
ce ne presenta la più comune di tutte, 1’ arte della parola. 

Il linguaggio articolato è in noi 1’ opera dell’arte, non 
r opera della natura. Non è una cosa facile per i fanciulli 
rimpararc i suoni elementari del linguaggio, cioè la pronun- 
zia delle vocali e delle consonanti; ma eglino vi troverebbe- 
ro maggiori dilTicoltà ancora, se non fossero spinti dall’istinto 
alla imitazione dei suoni che essi intendono; imperciocché è 
incomparabilmente più difQcile insegnare ni sordi la pronun- 
zia delle lettere e delle parole, benché I’ esperienza insegni 
che vi si può arrivare. Qual facoltà ci rende cosi facile que- 
sta pronunzia in principio si diflìcile ? — L’abitudine. 

Ma tostoché un buon oratore ha concepito ciò che vuol 
dire, come può avvenire che le lettere le sillabe e le paro- 
le si ordinino nel suo discorso conforme le regole innume- 
revoli del linguaggio, senza che egli pensi a queste regole 
come alla minima cosa di questo mondo ? Egli ha l’ inten- 
zione di esprimere certi pensieri ; per ottenere una espres- 
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sione giusta deve scegliere le sue parole fra mille, e fa questa 
scelta senza alcun dispendio, nè di tempo, nè di medita- 
zione. Di più, è necessario che dopo avere scelto le sue 
parole, le disponga in un certo ordine secondo le regole in- 
numerevoli della Grammatica della Logica e <lella Rettorica, 
e le accompagni con una pronno/ia e una declamazione par- 
ticolare; egli vi giunge quasi per ispirazione, senza riflettere 
ad alcuna di queste regole, e senza violarne una sola.Quest’ar- 
te, se fosse meno conosciuta, sembrerebbe più maravigliosa 
di quella di ballare con gli occhi bendati tra del ferri roven- 
ti senza bruciarsi. Ora, tutti quesU miracoli sono il frutto 
deir abitudine- (5). 

. È. chiaro, che siccome senza l’ istinto il fanciullo non 
vivrebbe sino all’età d’uomo,eosi senza l’abitudine 1’ uomo 
resterebbe nell’ infanzia 'tutta la'sua vita e sarebbe bisogno- 
so, dappoco, muto, fanciullo di intelligenza tanto a sessanta 
che a tre anni. 

III. Io non vedo alcuna ragione di sperare, che noi 'di- 
veniamo giammai capaci di assegnar la causa fìsica sia del- 
l'istinto sìa' dell'abitudine (6). Tanto l’uno che l’altro sembrano 
formar parte della nostra costituzione originale; la destina- 
zione e 1’ uso ne sono evidenti; ma noi non possiamo assegnar 
loro altra causa che la providenza di Quegli che ci ha creati. 

Si riconosce facilmente questa providenza nell’ istinto 
che è urta propensione naturale. Ma la sua intervenzione non 
è meno reale nelle facoltà e nelle inclinazioni che ci dà l’a- 
bitudine. Perchè nulla può spiegare come noi acquistiamo 
facilità e tendenza a far ciò che abbiamo spesso praticato. 11 
fatto è si noto e si comune che noi trascuriamo di ricercarne 
la causa, come omettiamo di indagare la causa che, fa splen- 
dere il sole; ma deve esservi una causa per lo splendore 
del sole , coinè deve esscrvene una per la potenza dell’abi- 
tudine. 
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ARTICOLO III. 

APPETITI- • 



CaraUcre che esti presentano. — Gli appelili naturali sono 
tn numero di tre. — Questi ajtpctiti non sono interes- 
sali. — Oltre gli appelili naturali abbiamo degli appelili 
fittizi , come gli appetiti del tabacco , dell’ oppio , dei li~ 
quori /orli. 

I. Se la ragione fosse pcrfcUa, essa guiderebbe gli uo- 
mini a usare i migliori mezzi per conservare la loro vila e 
propagare la specie. Ma il Crcalorc non ha giudicato a pro- 
posito'di commettere quest'impresa alla sola ragione, altri- 
menti sarebbe molto tempo che la razza umana non esiste- 
rebbe più. Ci ha dato degli appetiti che assicurano il com- 
pimento di questi fini importanti, indipendentemente dalla 
saggezza o dalla follia, dai vizj o dalle virtù che sono in noi. 

Ecco i caratteri che presentano i nostri appetiti. 

1° — traggono la loro origine dal corpo c ci sono 
comuni con gli animali. 

2^ — non sono conlinni ma periodici. 

3’ sono accom|iagnati da una sensazione spiace- 
vole, forte e debole, secondo la forza o la debolezza del- 
r ajtpetilo. '' 

li. I nostri appetiti sono' in numero di tre; 

Ì l. Delia fame. 

2. Della sete. 

3. Del sesso (a) (7). 

(a) D. Stewart. Esquisses de phil. mor. Trad. deftT. Jouffroy. 
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I- primi due sono destinali alla conservazione dell’ in- 
dividuo; — il terzo alla propagazione della specie. Senza di 
questi la ragione sarebbe stala insufficiente per garantire 
questi resultali importanti. 

Non si può dire propriamente clic i nostri appetiti sieno 
interessali, imperciocché essi aspirano ai loro obietti re- 
spctlivi come al loro ultimo fine; e dall’ altra parte bisogna 
che essi abbiano agito una prima volta e innanzi ogni espe- 
rienza del piacere che accompagna il loro sodjsfacimenlo. 
Aggiungiamo, che l’interesse è spesso sacrificato all’ appeti- 
to in tutti i casi per esempio, nei quali ci abbandoniamo ad un 
godimento presente, con la certezza o la grandissima proba- 
bilità che esso avrà delle conseguenze funeste. 

Oltre gli appetiti naturali noi abbiamo degli appetiti fillizj, 
tali sono gli appetiti del tabacco, dell’oppio, dei liquori forti. 
In generalo lutto ciò che eccita il sistema nervoso, lascia die- 
tro di sé una certa languidezza che ci fa desiderare il ritor- 
no deffi irriiazlonc. 

' Lo inclinazioni periodiche all’- azione e al riposo , hanno 
sotto molli rapporti — grande analogia con gli appetiti. 

ARTICOLO IV. 



DESIDERA. 

Carattere dei Desidebj. — desiderio della conoseeiiza o prin~ 
eipio di cùriotità. — Desiderio della società, — Desiderio 
di stima. — Desiderio del potere o principio d'ambizione, — 
Desiderio di superiorità m principio d’emulazione. — De- 
scrizione di queste dilferenli specie di desiderj. — / desi- 
dera sono disinteressati e naturali. ^ 
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Se la ragione fosso perfella essa ci farebbe ricercare il 
potere, il sapere, la slima, raflcUo dei nostri simili, come al* 
treltanli mezzi di assicurare la nostra propria felicità o di 
essere utili agli altri; ma la natura prevedendo le sue debo- 
lezze, tfhsfuse in noi dei desidcrj che ne portano ad amare 
questi beni per loro stessi, senza che noi abbiamo bisogno 
di comprenderne 1’ utilità (8). 

, 1 desiderj ditTeriscono dagli appetiti in questo; 

1. non nascono dal corpo ' 

2. non sono periodici 

3. non cessano, ottenuto che abbiamo un obietto par- 
ticolare. 

I principj attivi i più rimarchevoli che appartengono- a 
questa classe sono, il desiderio della ' éonoseenìa o il prin- 
cipio di curiosità, il desiderio della società, il desiderio di 
stima, il desiderio del potere o il principio dell’ ambizione, 
il desiderio della superiorità o il principio dell’emulazione (a). 

1 . Il desiderio'della conoscenza o il principio di curiosità, 
si manifesta nel fanciullo di buonissima ora, e per ordinàrio 
si sviluppa con molta energia. Allora la natura glf'dà la di- 
rezione .che meglio conviene a’ suoi, bisogni. In fatti nei pfi- 
mi anni della vita lo si vede attaccarsi unicamente a quelle 
proprietà delle cose e .a quelle leggi del mondo materiale , 
la di coi conoscenza è indispensabile alla conservazione della 
nostra esistenza (9). In un’ età più avanzata la sua direzione 
cessa di essere uniforme, e vana da un individuo ad un altro. 
Di qui quella moltitudine di direzioni diverse che prendono 
gli pomini. 

II desiderio della' conoscenza non è un principio inte- 
ressalo. Come r obietto della fame non è la felicilà ma il 
nutrimento, 'cosi 1’ obietto proprio della curiosità non è la 

felicità ma la condscenza. ” 

^ » 

(a) Stewart. Esquisses de phil. mor., sect. 3 pag. 60, et suiv. 
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II. Il desiderio di società è islintivo. In fatti, indi- 
pendcntcìncnle dalla benevolenza naturale e dai vantaggi che 
noi troviamo nella società, una invincibile tendenza ci fa ri- 
cercar la compagnia dei nostri simili (10). 

Gli eflelti che la solitudine produce nell’ uomo, dimo- 
strano con qual possanza un tal principio agisce sopra esso. 
Noi ci sentiamo in uno stalo che non è naturale, e ci studia- 
mo di empiere il vuoto che doviamo, ora prendendo per cóip- 
pagni gli animali i più vili, ora attaccandoci a obietti ina- 
nimati (11). 

Il rapporto che esiste fra il desiderio della società e il 
desiderio della conoscenza è rimarchevolissimo. Quest’ ùlti- 
mo principio è sempre accompagnalo dal bisogno di parte- 
cipare agli altri il resultato delle nostre ricerche, in guisa che 
è stalo posto in dubbio, se la curiosità sola potesse trarre e 
sostener in un lungo lavoro 1’ uomo che avrebbe perduto 
ogni speranza di vivere con’i suoi sinjili. Cosi trovasi as- 
sicurata fra gli' uomini la comunicazione delle loro respelti- 
ve scoperte (12). > ^ . 

III. Il desiderio della esumazione si manifesta di buon 
ora nei fanciulli; mollo tempo innanzi che essi abbino po- 
tuto riflettere ai vantaggi della buona opinione degli altri, e 
anche prima che abbiano acquistato l’nso della parola, li ve- 
diamo sensibilmente mortificali dal più piccolo segno di negli- 
genza o di disprezzo. Perloché il dèsiderio della estimazione 
sembra essere un principiò primitivo della nostra natura, o 
in altri termini uno di quei principj, che non possono risol- 
versi nè nella ragione, nè nella esperienza, nè in alcun altro 
fatto più generale di quelli (13). La polente influenza che esso 
esercita sopra 1’ anima viene in appoggio di questa intenzio- 
ne; influenza si energica che verun altro principio attivo può 
conirappesare: 1’ amore stesso della vita 'cede sempre al de- 
siderio della stima, e di una stima che non unendosi che alla 
nostra memoria non può eccitare in noi alcuna considerazione 
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■ interessala, dinìuilc concepire come l'associazione dello 

I idec potrebbe formare oltre i princi|>j della nostra costilu- 
ziotio, un principio secondario più forte cljo essi tutti incc- 
\ cczionabilincnte. 

Como i nostri appetiti della sete, della fame , sema es- 
sere princi|)J iuleressali, servono immediatamente alla con- 
servazione deli’ individuo» nel modo stesso il desiderio di 
stima senza essere un principio sociale o benevolo, serve im- 
mediiitamcnle al bene della società (14).. 

IV. Ogni qualvolta noi possiamo riguardarci come 
autori di un eflclto, la coscienza del nostro potere, eccita in 
noi gioja e- orgoglio; In generale il piacere è proporzionato 
alla grandezza dell’ elTetlo, paragonata alla debolezza del no- 
stro esercizio (15). . ‘ ' 

Il fanciullo ancora lattante, dilettasi a esercitare il suo 
poter nascente sopra tutti gli obietti che fanno al caso suo. 
Egli è mortìQcata se qualche accidente gli fa conóscere la 
sua debolezza. 1 divertimenti dei ragazzi hanno quasi che 
tutti questa carattere; di dar ad essi l’ idea della loro poten- 
za; c la medesima osservazione può estendersi ai giuochi at- 
tivi e agli cscrcizj atletici della gioventù o della età ci- 
vile (la). * 

A inisnra che noi progrediamo in età, e rattività delle 
nostre facoltà fisiche si perde con il loro vigore, la nostra 
ambizione cangia natura. Noi cerchiamo nella .superiorità del- . 
la fortuna o del grado, o in quella più- lusinghiera ancora dei 
nostri talenti intellettuali, i mezzi di estendere la nostra in- 
fluenza sugli altri; la forza dell’ intelletlo, la estensione delle 

• • •• 

conoscenze, gli artifizi della persuasione,' le sottigliezze del- 
l’abilità sono poste in opera per questo scopo. Quale altra idea 
se non quella dei potere ricrea l’ oratore nel^n^ménto della 
sua eloquenza quando egli con 1’ ascendente^del suo genio fa 
tacere la ragione degli altri, qiiando rivolge a’ suoi disegni i 
loro desiderj e le passioni loro, e che, senza il soccorso della 
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forza o fa chiarezza dei natali, diviene l’ arbitro delle na- 
zioni ? 

In, parte si 4>uò riportare al medesimo principio il pia- 
cere che ci cagiona la concezione dei teoremi generali. Cia- 
scuna scoperta di questa specie ci mette al possesso di nna 
quantità innumerevole di, verità. e di Tatti, particolari, e pone 
a nostra disposizione, per cosi dire, tutta una schiera di co- 
noscenze, "sopra la quale per lo avanti noi non avevamo alcun 
impero. In tal guisa il desiderio del potere diventa l’ ausilia- 
rio del,dcsiderio della conoscenza qello svilùppamento della 
ragione e nei progressi dell’esperienza. 

. II desiderio del potere per gualche parte entra egual- 
mente nel nostro attaccamento alla proprietà. >Non ci basta 
aver 1' oso di uiì obietto, vogliamo che sia completamente 
nostro, senza esserne responsabili a chicchessia (17). 

' L’ emore della libertà in gran parte procede dal mede- 
sipio principio. Bisogna che. noi possiamo fare tutto guello 
chp lasinga le nostre -inclinazioni. Se la schiavitù ci dispia- 
ce, avviene jrerchè essa pone dei limiti al nostro potere. 
L’ amore stesso deità tranquillità c della "solitudine, è stato 
risoluto da Cicerone nel desiderio del polere. 

V. Spesso è stata annoverata la emulazione fra gli af- 
fetti, ma sembra più naturale che,^e^a cada sotto la defini- 
zione dei desideri. È Vero che questo principio sovente è 
accompagnato, da malevoglienza per altri; ma questo affetto 
malevolo^nop è che una' circostanza accessòria; il desiderio 
di superiorità è il vero principio, attivo. 

Quando ,1’ emulazione è accompagnata, da affetto male- 
volo, prende il nome'di mvfdùi. L’emulazione è propriamen- 
te il desiderio di essere' superiori a quelli con i quali noi ci 
paragoniamo;Tercare di ottener questa superiorità deprimen- 
do gli altri, questa*è là.^nozione distinta dell’ invidia (18). 

L’fimulazione deve esser considerata come uno dei più 
energici sforzi dello sviluppo della nostra speejè (19). 
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VI. Come abbiamo degli appetiti fiuizj abbiamo an- 
cora dei desiderj artificiali. Tutto ciò che può contribuire a 
farci ottenere 1’ obietto di un desiderio naturale noi lo vo- 
gliamo di subito come mezzo e causa del fine; dopo, spes- 
sissimo finisce col prendere ai nostri occhi un valor proprio. 
Cosi la ricchezza diviene per molli il vero termine della loro 
emulazione. Prallanlo essa non è che un mezzo, e da prin- 
cipio non ha prezzo che a questo titolo. Cosi vedonsi degli 
uomini desiderare dei ricchi abiti, degli equipaggi, de’ ser- 
vi, dei mobili, solo ih considerazione deireflello che tutta 
questa magnificenza produce sopra il popolo. Ilulcheson ha 
denominato secorularj questa specie di desiderj. L’associazio- 
ne delle idee spiega facilmente la loro formazione. 

ARTICOLO V. 



AFFETTI. . 

• *• *. • ‘ * » * . ' • 
t ♦ - , • • • 

Cosa j’ intende per Affetto. — Due specie^ di affetti. — Af- 
fetti benevoli.'— Loro esercizio accompagnato dfl un sen- 
timento 0 da un emozione piacevole .' — Affetti malevoli. — 
L\esercizio di questi affetti accompagnalo da un’emozione 
dolorosa. — PaSsIoni. — L ' accezione delia parola pqssio- 
néf applicabile. ai nòstri appetiti, ai nostri desiderj, ai 
nostri affetti, all^chè questi^ principi passano ' i confini 
della moderazione; . • . 

1. I desiderj hanno per obietto 'immediato le co» (20) 
non le persone ; essi non implicano nè benevolo affetto in 
verso altri, nè verso noi stessi. Ma vi. sono nell’uomo 
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altri principj d’ azioni che hanno per obietto immediato le 
persorit , e che producono inala o bcnivola disposiziono 
verso un uomo. Noi daremo a questi principj il nome ge- 
nerale dj affolli r benevola o malevola sia a loro tendenza. 

Cosi noi intendiamo per affelli — lutti i principj attivi 
dei quali il fine e relTelle diretto è di cagionar piacere o do- 
lore ai nostri simili ; di qui la distinzione dei nostri aflclli 
in benevoli o malevoli (a) (21). 

I più importanti dei nostri afictti benevoli sono tulli 
gli afTelti di Tamiglia ; l’amore, r'amicizia, il patriottismo, 
la benevolenza universale, la pietà perigli infelici, e gli 
afletli particolari che eccitano le qualità morali, come il ri- 
spetto, r ammirazione ec. 

Non esigiamo che gli affetti benevoli sieno lutti prin- 
®*pj. pi'iii'itivi , o fatti irredultibili delia nostra costituzione j 
ma sia che noi li riguardiamo come fatti primitivi, sia che 
noi li supponiamo ridutlibili in altri fatti più generali , essi 
pur sempre fanno parlo integrante della natura umana. 

L esercizio di ogni affetto benevolo è accompagnalo da 
un sentimento o da un’emozione piacevole. Agli affelli noi 
dobbiamo molla parte' della nostra felicità, talmente che 
gli scrittori che hanno per obietto di occupare l’anima 
piacevolmente, si rivolgono in'parlicolar modo agli affetti 
benevoli. Di qui la principale allralliva della tragedia come 
di ogni specie di compo'sizione patetica. 

I piaceri degli affelli benevoli non sono limitali agli 
affetti virtuosi ; sovente si uniscono a debolezze colpevoli I 
Ma anche quando gli affelli benevoli sono delusi e non ot- 
tengono il loro obietto , havvi ancora un segreto piacere 
mescolalo al dolore. Vi ha di più; qualche volta predomina 
il piacere (22). 

Non ostante., l'interesse non è la pausa di questi af- 
ta) Slewart. Esqnisscs de phil. nidr..sect. 4. pag. 69 etsuir. 
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felli malgrado il piacere unito all’esercizio degli affetti 
benevoli; l’analogia degli altri principj aitivi da noi esa- 
minali , Io prova bastantemente. 

II. Differenti denominazioni designano gli affetti ma- 
levoli nel linguaggio ordinario; si distinguono l’odio (23), la 
gelosia (24), l’invidia, la vendetta, il risentimento, la misan- 
tropia. Ma è a credere , che fra tutti i principj' di questa 
specie non ve ne ha che uno che sia innato in noi , il 
risenlimenlo. Sopra questo unico tronco, le nostre erronee 
opinioni e le nostre cattive abitudini hanno innestalo lolle 
le altre. 

Il risentimento è istintivo o deliberalo. Il risentimento 
Islinlivo agisce nell’ uomo come nell’ animale ; è destinalo 
a garantirci dalla improvvisa violenza, nelle circostanze ^n 
cui la ragione verrebbe troppo tardi in nostro soccorso; 
cessa, appena noi scorgiamo , che il male che ci vien fatto 
era involontario. 

Il risenlimenlo deliberalo non è eccitato che dall'ingiu- 
ria volontaria, e per consegnente implica un sentimento di 
giustizia, di bene e di male morale. ' ^ 

Il risentimento che eccita in noi l’ ingiuria' fatta a un 
altro, si chiama propriamente Indignazione. 

In ambedue i casi è lo stesso il principio d’ azione; ha 
per obietto non di far soffrire un essere sensitivo, ma di 
punir r ingiustizia e la crudeltà. 

Come lutti gli affetti benevoli sono accompagnati da 
emozioni piacevoli, tutti gli affetti malevoli vanno uniti ad 
emozioni dolorose; questo avviene an^e per il sentimento 
il più legittimo. 

III. Nella rivista che noi abbiamo fatto dei prìncipi 
attivi, non abbiamo parlato delle pqstioni (25). Per verità que- 
sta parola nella sua propria accezione , non si applica esclu- 
sivamente acT alcuna classe di questi principj , ma a tutte , 
allorché noi comportiamo che oltrepassino i limili della 

2 
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moderazione (26) ; allora una agitazione o commozione sensi- 
bile si fa conoscere nel corpo, la nostra ragione è turbata, 
perdiamo fino ad un certo ponto il potere di comandarci , e 
siamo strascinati ad agire da un impulso quasi irresistibile. 
L’ ambizione , la sete di reputazione , l’ avarizia , la com- 
passione , i’ amore , la riconoscenza , il risentimento , l’ in- 
dignazione, acquistano egualmente in certe circostanze il 
tristo diritto di essere cosi denominate (27). 

ARTICOLO VI. 



INTERESSE. 



Divitvmi importanti che tono itale quoti tempre trascurale 
da coloro che hanno intrapreso a confutar la Dottrina del- 
r interesse. — Non bisogna solamente dimandarsi qual 
motivo determina le azioni , ma di subito, qual giudizio 
noi portiamo sopra di esse e con qual carattere noi le 
distinguiamo nel nostro spirilo. — I Giudizj e gli Atti , 
ecco due questioni ben distinte. — La prima questione può 
ancora dividersi. — Per osservare con imparzialità , bi- 
> sogna considerarti non come attore ma come spettatore, 
ritirarsi in qualche modo dalla scena del mondo , e giudi- 
care i giudizj dei particolari, delle famiglie, delle nazioni, 
dell’ universo intiero ; giudizio sopba i giudizi altrui , 
prima questione parziale. — Lo spettatore può giudicare , 
non più i giudizj , ma gli atti altrui, seconda questione 
parziale. — in seguilo lo spettatore può osservare sè me- 
detinpo ; giudizio sopra ciò che egli deve fare , terza que- 
stione parziale. — In fine può considerarsi come attore. 
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avendo coscienza del motivo secondo il quale egli agisce ; 
COSCIENZA del motivo determinante delle sue azioni quarta 
questione parziale. — Soluzione di tutte queste questioni. 

A ben conoscere il sistema dell’interesse, incominciamo 
da fare alcune* divisioni importanti, che sono quasi sempre 
trascurate da coloro i quali hanno intrapreso a confularlo.Se 
ci limitiamo a dire che T inlcressc è la sola molla delle 
azioni umane , benché noi siamo ben lungi dal pensarlo 
noi saremo obbligati di convenire che esso ne governa un 
grandissimo numero; e mediante alcune intcrpelrazioni ar- 
bitrarie e ingegnose, i parlitanti d’Elvezio ci sosterranno 
che esso le governa tulle. 

Ma questa non è la sola questione che debbasi pro- 
porre; non bisogna solamente dimandarsi qual motivo de- 
termina le nostre azioni, ma di subito, qual giudizio noi 
portiamo sopra di esse c con qual carattere noi le distin- 
guiamo nel nostro spirito ; I Giudizj e gli Atti , ecco due 
questioni ben distinte. 

Ma la prima questione può ancora dividersi : per osser- 
vare con sangue freddo, con imparzialità, bisogna conside- 
rarsi non come attore ma come spettatore , ritirarsi in 
qualche modo dalla scena del mondo, e giudicare i giudizj 
dei particolari, delle famiglie, delle nazioni, def inondo in- 
tiero ; giudizio sopra i giudizj altrui, prima questione par- 
ziale. Lo spettatore può giudicare non più i giudizj ma gli 
alti altrui , seconda questione parziale. In seguito poi lo 
spettatore può osservar se medesimo; terza questione par- 
ziale, giudizio sopra ciò che dobbiam fare. Infine bisogna 
considerarlo come attore avendo coscienza del motivo dietro 
il quale agisce , quarta questione parziale ; coscienza del 
motivo determinante le nostre azioni. 

1. Occupiamoci della prima questione, ed incomincia- 
mo dai particolari. Io suppongo un nomo che non abbia alcun 
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interesse ad un’azione, ed io mi domando, se per questo solo, 
essa gli sembrasse inditTerente. Quando gli si dice che Sirio 
è abitato da uomini, che questi uomini sono riuniti in so- 
cietà; quando gli si mostra un’azione fatta da uno di questi 
uomini, e quando si prega di giudicarla, esso gli darà alcun 
carattere? Senza dubbio gliene darà uno. Uno di questi uo- 
mini ha negato un deposito che gli era stato affidato; ha fatto 
bene? Nò; risponderà. Quest’ uomo ha restituito il deposito; 
ha fatto male ? risponderà ancora che nò; Se egli lo ha reso 
è buono , se lo ha negato è malvagio. Ma a che moltiplicar 
gli esempj ? Non vedesi che noi vogliamo bene o male fuori 
dello stretto recinto dell’interesse? In vece di fare la scena 
in Sirio, la potremmo porre in Europa, in Francia, in Pa- 
rigi, in Italia, in Toscana, in Firenze; insensibilmente noi 
arriveremmo sino a noi. Ma in qualsivoglia parte noi la ponia- 
mo, i resultati che l’osservazione ci dà non possono cangiare. 

È verissimo che sovente l’interesse ne accieca, sino al 
punto di falsiGcare i giudizj che noi facciamo; ma é impossi- 
bile di concludere che l’interesse sia la sola regola dei nostri 
giudizj anche quando noi siamo interessati, poiché in molte 
circostanze giudichiamo cattivo ciò che ne è utile, buono 
quello che ci è nocivo. 

,Vicn fatto un furto a mio prò; se io ne accetto jl frutto, 
una voce interna mi dice che io mi rendo complice di un’a- 
zione cattiva, benché ini sia utile, lo nego un deposito; 
si prova che io l’ho ricevuto, sono forzato a restituirlo; il 
raioijoteresse è ferito; nondimeno il mio giudizio pronun- 
zia che a ragione son punito. . 

Cosi, che i particolari sieno o non sieno interessati, che 
possano 0 non possano sottrarsi intieramente airìutluenza 
dell’ interesse personale, posto che questo interesse non li 
domini assolutamente , essi giudicano che vi ha del bene o 
del male indipendente dall’ utile e dal nocivo. 

lo passo alle famiglie e vi trovo ancora i medesimi giu- 
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dìzj. La famiglia allorché non è interessata non giudica le 
azioni indifTcrenli. Non solamente giudica che tale o tal al- 
tra azione è utile o nociva , ma che essa è buona o cat- 
tiva in sé medesima, senza riguardo avere nè alla utilità nè 
alla nocevolezza dell’ azione. 

Lo stesso avviene delle nazionf. Benché esse non vo- 
gliano perire, nondimeno giudicano qualche volta cattivo ciò 
che può contribuire alla loro prosperità, e buono ciò che può 
porvi ostacolo. Cosi una nazione può credere che sia del suo 
interesse di esercitare il monopolio, può vedervi una sorgen- 
te di ricchezze; ma nel medesimo tempo un sentimento mo- 
rale sparso in questa nazione, giudicherà che ella fa male 
proibendo alle altre nazioni un ramo di commercio che in 
tal modo deve appartenerle (28). 

Senza dubbio è più difllcilc ben giudicare e ben cono- 
scere i sentimenti di una nazione, che quelli di una famiglia 
e sopratutto di un particolare. L’ opinione generale non è 
facile a conoscersi; e come giudicare di ciò che non si co- 
nosce ? Cosi Elvezio che nel suo libro dello Spirilo dice 
poche cose degli individui, qualcuna di più delle famiglie, si 
estende con compiacenza sopra l’articolo delle nazioni. Qui 
sembra trionfare; qui si studia di mostrare l’applicazione della 
sua dottrina. Ma egli non avrà fatto niente finché non pro- 
verà, che in questa nazione alcun individuo non giudica 
un’azione cattiva o anche utile o buona ma ^ireciudicevole al- 
l’inlercsse generale. Ora certamente trovasi chi giudica cosi; 
questo è un fatto che non si può negar con buona fede; e 
se egli è riconosciuto, il sistema dell’ interesse crolla ancora 
su questa base. 

Io abbraccio di un colpo d’ occhio I’ universo intiero, 
e vedo che giudica come gli individui, le famiglie, le nazio- 
ni. Và a perire, se per salvarsi non versa il sangue inno- 
cente. Crede egli, giudica egli che 1’ aziono di versare il 
sangue innocente divenga giusta per questo solo che gli è 
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Utile? Nò. La prima legge non è, come spesso è stalo dello 
la salute pubblica, salus populi suprema lex cUo; una legge 
che la precede e che le è superiore , è la legge di Giustizia. 
li mondo la riconosce, niuno oserà dire; ciò che T univer* 
so ha interesse di fare è giusto. Si dirà; benché questa azio- 
ne non sia giusta, 1’ universo può farla per la sua salvezza. 
Si riguarderà dunque come una legge d’eccezione, la legge 
che condannerà un innocente alla morie, e per questo si con- 
fesserà che esiste una legge suprema a tulle le leggi d’ ec- 
cezione possibili, una legge che non deve essere violala, ma 
alla quale ^uò permettersi di derogare qualche volta. Dico 
qualche volta , perchè se la condizione dell’ esistenza del 
mondo era una violazione continua delle leggi eterne della 
giustizia, sarebbe meglio il morire che vivere, e bisognereb- 
be desiderare che il mondo fosse dislrutlow Nondimeno, allor- 
ché la giustizia non riceve che attacchi momeulauei, la sua 
legge resta scritta nel fondo dei cuori; la si riconosce anco 
violandola^ Ma togliete, cancellate intieramente l’ idea di giu- 
stizia, .l’esistenza del genere umano non ha senso; non vi 
ha più scopo nella vita umana; l’ uomo è abbandonato a tulli 
i capricci delle passiona 

IL Ma se l’ interesse non è sempre quello che de- 
termina i nostri giudizj, è egli ognora il motivo determinante 
delie nostre anioni? Ecco la seconda questione. 

lo consulto di nuovo Tosservazione, e vedo che i fatti 
possono risolverla. Io riconosco che sovente l’ interesse è la 
molla delle nostre azioni (3l9j ; mi compiaccio ancora a ricono- 
scere che certi uomini in certe circostanze hanno agito con 
un disinteresse assoluto (30j. In un naufragio un uomo pren- 
de per la gamba un marinaro che si salva a nuoto onde ve- 
dere di salvarsi con lui. Dopo qualche poco di tempo egli si 
avvede che le forze del marinaro vengono a mancare; gli 
domanda se egli solo spererebbe di guagnadare la riva. Io Io 
credo, risponde il marinaro. Xoslamenle quest’uomo lascia 
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]a j?aml)a che licne, e si lascia sprofondare nell’acqua. — Par- 
teggialori deU’inlcresse, venile a spiegarci questa istoria. 

In un paese guerreggiante per la sua indipendenza ci- 
vile e religiosa, il generale nemico, passando in un villag- 
gio, intima al governatore e al parroco del luogo di dargli 
delle notizie che dovrebbero essere dirette contro la patria. 
Alle negative del curato , egli ne ordina l’ arresto e di su- 
bito lo fa fucilare. Interrogato alla sua volta il governatore, 
senza degnar di rispondergli si avanza lieto e intrepido ver- 
so il cadavere del suo compatriotta , e senza fasto e senza 
ostentazione da eroe vi riceve la morte (31). Al racconto di que- 
sto sacrifizio sublime, la mia anima è profondamente con- 
tristala; la natura fìsica soffre e geme, cadono le mie lacri- 
me; ma finché la sensibilità esterna soffre e geme una voce 
mi dice internamente; Questa cosa è buona; ed io provo 
un’emozione improvvisa e involontaria; la mìa lesta s’inalza, 
il mio cuore si gonfia e balte più celere; sembrami che il 
sangue mi scorra più liberamente nelle vene. — Parleggia- 
tori d’EIvczio, potreste voi renderci conto di un simile eroi- 
smo, con le vostre dottrine vili e abiette ? 

Allorché volevasi impedire S. Vincenzo dei Paoli di e- 
sfiorsi ai più gran pericoli per soccorrere gli infelici, egli 
rispondeva; mi credete voi cosi vile di preferire la mja vita 
a me? Quando l’ onore fece ritornare nelle prigioni d’In- 
ghilterra un vecchio re di Francia , perché il suo figlio non 
aveva mantenuto le promesse in nome delle quali aveva 
ottenuto la sua libertà ; quando i cristiani vivevano nelle 
catacombe e renunziavano alla luce del giorno e non ve- 
devano il cielo che nella loro anima , se qualcuno avesse 
loro detto, che bene essi comprendevano il loro interesse, 
qual gelo non sarebbe scorso nelle loro vene in ascoltar 
ciò I e quanto, uno sguardo tenere non avrebbe meglio rive- 
lato tutto ciò che vi ha di grande e di sublime in questi 
eroi dell’umanità, dell’onore, della religione I 
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m. Per risolvere la terza questione, quella che 
riguarda i giudizj che portiaiho sopra ciò che noi dobbiamo 
fare, riprenderemo l’esempio già citato. Io sono in biso- 
gno; il mio interèsse personale mi sospinge fortemente ad 
appropriarmi ciò che è presso di me. Frattanto qualche 
cosa che è in me , mi dice che debbo renderla ; voco 
potente, voce universale e che non li può non riconoscere 
benché possa soffocarsi. Cosi 1’ intcrc.«se non è la legge 
unica che regola ciò che io debbo fare. D’Assas si sacrificò 
egli per la voce dell’ interesse a salute del suo reggimento 
minaccialo? (32) Nò al certo; ma per la voce sacra del dove- 
re. E qui come in lutti j casi , la più alta virtù non fu che 
l’adempimento rigoroso delie austere leggi della giustizia. 

IV. Resta un’ ultima questioue a risolvere ; in fatti, 
la legge del dovere, non è forse che una legge ideale la quale 
non si realizza mai. Ea T>sicologia dimentica quest’ipotesi. 
Sovente allorché noi operiamoi abbiamo la coscienza del 
nostro disinteresse. Non solamente noi giudichiamo, ma sen- 
tiamo che non é 1* interesse che ci guida, e come nella 
ammirazione, noi abbiamo la coscienza di un alto di cui l’in- 
teresse non é il motore. L’istoria come la psicologia ci atte- 
stano questa verità. 

ft Del rimanente, é poi vero il dire che l’interesse il più delle 
volle va unito al dovere (33),; vi é più interesse ad essere 
buono che ad essere malvagio; e sebbene la felicità e la vir- 
tù non sioflo sinonimi, si può dire fino ad un certo ponto 
che r una è quasi sempre iq armonia con l’ altra; forse nel 
mondo vi é più giustizia che ingiustizia; bisogna dimenticarsi 
la'felickà perchè la felicità pensi a noi; e a cominciare,dal 
piacere dell’ onestà e la calma interna che ci apporti, solo alle 
persone disinteressate l’onestà, medesima procura qualche 
vantaggio. Per gli uomini che fanno dell’onestà un compenso, 
veggendo che in lutto bisogna fare do chaè bene, e lo fanno 
in vista della felicità , coloro si privano del merito della vir- 
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là. Facciamo di subito ciò che è bene, perchè è bene; in 
seguito potremo porre in seconda lìnea la considerazione 
della felicitò. 



ARTICOLO VII. 



SENTIMENTO MORALE. 



Esposizione della doUrina del senlimenlo morale. — Inlerpe- 
Irazione tU questa dottrina. — Critica di questo sistema. 

t • 

La dottrina del sentimento morale è stata ammessa sotto 
forme diverse da Huteheson (34) in Inghilterra, Jacobiìn Ale- 
magna, G. G. Rousseau in Francia. La massima del senti- 
mento morale è questa; — Fai le azioni che sono seguite 
dal piacere di aver operato bene; fuggi le azioni che sono 
seguite dai rimorsi di aver fatto male — Questa dottrina si 
può interpetrare in due modi. - 

O la massima propone come scopo alle azioni il piacere 
che conseguita le buone, e raccomanda di fuggire le cattive 
a evitare i rimorsi che le secondano, allora lo scopo non è 
che un piacere sensibile dì una certa specie, e tal massima 
può tradursi in questa; — Cerca la felicità, fuggi la infe- 
icUà. 

O sivvero, e questa probabilmente è la vera interpetra- 
zìone soprattutto se si tratta di Rousseau, — questa dottri- 
na non considera il piacere é i rimorsi, se non come segni 
col mezzo dei quali noi possiamo distinguere se un’ aziono 
è buona o cattiva; ciò che 6 bene, ciò che è male. Essa 
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non propone il piacere come quello che bisogna cercare, nò 
il rimorso come ciò che devesi fuggire; ma propone 1’ uno 
e r altro come quello che bisogna studiare, per conoscere ciò 
che è bene, ciò che è male. Allora la massima rientrerebbe 
in questa; — fai il bene morale, fuggi il male morale; — ed 
in tal modo non avrebbe alcun rapporto con la dottrina del- 
i’ interesse. 

Difetto capitale del sistema del sentimento morale, in- 
terpetrato in quest’ ultimo senso è questo; — la regola che 
propone è ingannevole; imperciocché essa porterebbe a con- 
cludere che un’ azione è più o meno buona , allorché pro- 
viamo maggior o minor piacere dopo averla fatta. In oltre 
essa non può essere obbligaloria per sé medesima, ma per 
quest’aura regola; — fai il bene fuggi il male; — regola che 
suppone r altra necessariamente perché onde provare un pia- 
cere in conseguenza di un azione, bisogna sapere che si ò 
fatto bene. Ora se (|ucsta regola ne suppone un’altra, essa 
é inutile o inapplicabile. 

Inulite. perchè ia prima ha lutto ciò che bisogna per co- 
stituir la morale. 

Inapplicabite , poiché essa medesima non é né assoluta né 
certa né obbligatoria, essendo che' ogni regola debbo essere 
rivestita di questi caratteri (33). 

ARTICOLO Vili. 



S I M P A T i .1 



Esposizione del sistema della Simpatìa. — Come possiam for- 
marci un' idea generale della dottrina della simpatia. — 
Critica di questa dottrina. 
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I. Smilh vivamente mosso dalla necessità di dare alte 
azioni umane una regola certa invariabile e universale, cerca 
questa regola nella simpatia (36). Smith l’analizza con giu- 
stezza e profondità nella Teoria dei tenlimenli morali, la inai* 
za all’altezza di un principio universale , sostiene ancora che 
la simpatia è il fenomeno eminente della natura umana, e 
che senza di essa 1’ umanità non esisterebbe. 

Ci possiara formare un idea esatta e generale della sua 
dottrina dall’ esempio che segue. Un uomo ricolmo di be- 
ncfìzj da un altro uomo, si è fatto imprestare una certa 
somma, ed ha promesso di restituirgliela quando ne avreb- 
be bisogno. Il benefattore cade nell’ infortunio; quegli che 
esso aveva obbligato si mostra riconoscente, li restituisce 
la somma che gli aveva imprestala, e dal canto suo fa molti 
sacrifizj per essergli utile. 

Ecco secondo Smith i fenomeni che accadono nel no- 
stro spirito, e in quello dell’uomo che rende benefizio i>er 
benefizio. 

In primo luogo, noi ci poniamo con la nostra immagi- 
nazione nel posto di colui che ha ricevuto il benefizio; e ap- 
pena noi siamo identificali con lui, sentiamo che dividiamo 
la sua riconoscenza, simpatizziamo con essa, e in virtù di que- 
sta simpatia giudichiamo che la sua gratitudine e l’ azione 
che ne è la conseguenza, sono convenienli. 

In secondo luogo mettendoci ancora nel posto di quegli 
che ha ricevuto il benefizio , e gli è stalo imprestalo del 
denaro dal suo benefattore, sentiamo che meriterebbe il 
disprezzo di ogni spettatore imparziale se ricusasse di re- 
stituire il denaro imprestatogli ; vediamo che dal canto suo 
teme questo disprezzo ; noi dividiamo questo timore , e 
sopra questo timore simpatico pronunziamo ohe l’azione di 
restituire il denaro imprestato è giueta, e di più che è 
obbligatoria. 

Finalmente dopo avere simpatizzalo con gli sforzi di 
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colui che vuole essere utile al suo bencfaltore, noi ci po- 
niamo nei posto del benefattore e simpatizziamo con la sua 
riconoscenza per quegli che cerca di render benefìzio per 
benefìzio. Da questa riunione di una simpatia diretta con i 
motivi del primo, e di una simpatia che Smith chiama 
indiretta con la riconoscenza dell’altro, risulta in noi, 
secondo lui , il giudizio del merilo dell* azione. 

Cangiando le circostanze dell’esempio, il difetto della 
Empatia nei differenti casi ci renderebbe ragione del giu- 
dizio di dùconvenienza , di ingiutlizia , e di demerilo (37). 

II. La dottrina della simpatia riposa sopra un fatto 
reale, il sentimento che sorge in noi alla vista dell’ infelicità 
altrui. Adunque la fìlosofìa della simpalìa è buona (38). 

Ma ove saremmo noi, se non avessimo altra regola di 
determinazione ? Se per essere virtuosi non si trattasse che 
d'astenersi dal dar di piglio nel sangue e nell'avere, la 
simpatia potrebbe bastare. Ma vi ha una quantità di 'azioni 
immorali che non nuocciono ad alcuno; noi adunque po- 
tremmo farle senza cessare di essere virtuosi. Lo stesso 
è da dire di un’azione prava che la simpatia consigliasse; 
questa morale comanderebbe dunque il male perchè uno 
fosse virtuoso. Vedete infatti qual regola variabile e incerta 
noi avremo per giudicarci nelle nostre azioni. Un’ azione 
non può essa riuscir vantaggiosa per un uomo , nociva ad 
un altro? Non posso io avere la scelta tra la felicità della 
mia patria e quella delia mia famiglia? Che farò io per 
determinarmi ? Se io sono organizzato in modo che il mio 
cuore non sia commosso dalla disgrazia 'dei miei simili, è 
evidente che io non sono tenuto a nulla. 
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ARTICOLO IX. 



DESIDERIO 

DI OBBEDIRE E DI PIACERE ALLA DIVINITÀ. 



Sentimento Religioso; etposizione di quello sislema. — La 
religione è il compimenlo di luUi i doveri considerati come 
prescriui dalla divinilà. — Grande influenza del molare 
religioso tulle azioni. — Quello molare non deve estere 
esclusivo. 

1. Qual felice armonia , forma questo principio 
d’ azione con la temperanza e la benevolenza , con queste 
due virtù che i moralisti vogliono ispirarci ! [a] Ascolterete 
voi senza commuovervi , queste parole di Marco Aurelio ; ■ 
— io mi studio di rassomigliare agli' Dei , avendo pochi 
bisogni c facendo del bene agli uomini ? — 

Fra le definizioni generali che sono state date della 
religione , la più giusta é quella di Kant ; — la religione, \ 
dice egli, è il compimento di tutti i doveri , considerati 
come prescritti dalla Divinità. — 

Io dubito che l’ essere il più incredulo, possa osservare 
senza tenerezza nomini di una pietà sempre attiva sempre 
modesta. II celeste motore che gli anima , sparge per così 
dire di una impronta nobile e commovente tutta la loro 
vita. La casa che dirige un principio sì pietoso diviene un 
tempio in cui , ministro amato dal cielo , il padre di fami- 

(a) M. Dfoz. Phil. mor. pag. 95-98. 
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glia congiunge le jdolci gioje con. le buone ''opere e la 
preghiera (39 j. 

10 ho vedalo molte persone, continua Droz, d’altronde 
.stimabilissime, che nelle loro relazioni privale erano triste, 
malcontente degli altri e di sè medesime , quasi infastidite 
della vita; io ne ho vedute altre che nelle loro relazioni 
pubbliche erano deboli, di una condotta incerta,. flulluaìite, 
benché fossero incapaci di tradire interamente i loro do- 
veri ; sempre ho riconosciuto che mancava loro l’ appoggio 
che dà una convinzione profonda delle verità religiose (40). 

11 motore dell’ azione religiosa è quello che dà l’ im- 
pulso il più attivo ; è ugualmente proprio a impararsi dalle 
anime ignoranti come dagli ingegni coltivati ; .eccita i sen- 
timenti che ci dominano con maggior impero, la speranza, 
il timore , l’ ammirazione. Cadremmo in una strana assur- 
dità, lion riconoscendo quanta influenza deve esercitare sulla 
morale di iin popolo intiero , la credenza che esiste un 
giudice ovunque presente, che vede le nostre azioni , in- 
tende i nostri pensieri, ricompensa le virtù le più segrete , 
punisce i delitti i più nascosti. A questi veicoli di speranza 
e di Umore, se ne aggiunge un altro che basterebbe per 
nobilitare la razza umana. Creature imperfette e passeggere 
ci è dato di volgere i nostri sguardi verso un esserè im- 
mutabile, modello influito della perfezione; egli veglia sopra 
di noi , ci prescrive di imitare la sua bontà, noi possiamo 
obbedirgli e piacergli! Una favilla oelestè vive in noi; la 
nostra anima può mettersi in armomia con il regolatore dei 
mondi , e secondare le sue vedute dell’ ordine universale ! 

II. Ma quali triste riflessioni vengono ad investire 
la mia anima ! (a) Il motore che io esamino si nobile e si 
puro in sè medesimo può corrompersi e divenir fecondo di 
deplorabili resullamenli. Quando noi' ci gettiamo con lui 

(a) Drot. Phil. mor. pag. 99-100. 
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nelle vie inganneToli, come egli è più polente per esaltare le 
nostre facoltà, cosi ci trascina al male con maggior violenza 
degli altri (a). • 

Noi abbiamo una maniera di vedere elevatissima, ^ 
consideriamo come empie le azioni che nuocciono all’ umani- 
tà, i discorsi che offendono la ragione; questa maniera di 
vedere è giusta: perchè è empietà degradare l’opera del 
Creatore. 

àia se la nostra opinione cessa di essere rischiarata, 
noi crederemo colpevoli, azioni innocenti o anche generose, 
e le condanneremo con tanta maggior violenza, quanto 
tulli i diretti saranno ernpj ai nostri occhi. Quelle persone 
che ci sembrano sragionate non saranno solamente nostri 
nemici, ma noi vedremo in essi dei nemici della divinità (b). 
Quale orribile esagerazione raddoppia 1’ ardore delle nostre 
querele I 11 fanatismo nascerà per cosi dire da un’opinione, 
destinata a renderci sacro tolto ciò che porta il carattere 
del vero, del giusto, del bello. 



(a) Allora non è religione, ma superstizione. 

( Nola del Trad.) 

(b) La religione di Cristo è tutta di amore e oon è intolle- 
rante ; e vuole ebe tulli gli uomini del mondo sieno considerati 
e amati come nostro prossimo. 



(Nola del Trad.) 
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ARTICOLO X. 



FACOLTÀ MORALE. 



Facoltà’ MORALE d’ fiutone per eccellenza. — Natura di que- 
sta facoltà. — Rinchiude tre fenomeni distinti. — Perce- 
zione assoluta di un'azione come giusta o ingiusta. — Sen- 
timento del piacere o del dolore che varia nei suoi gradi 
secondo la delicatezza della nostra sensibilità morale. — 
Percezione del merito e del demerito dell’ agente. — Ana- 
lisi di questi tre fenomeni. — Conclusione. — Noi ab- 
biamo considerato successivamente i differenti principi o 
mobili d'azione. — L’istinto, l’abitudine, gli appetiti, 
i desideri , gli affetti , V interesse , il sentimento morale , 
la simpatia , il sentimento religioso , la facoltà morale 
d’ azione per eccellenza ci hanno alla lor volta occupati. — 
\ È impossibile riunirli in uno solo. — Devonsi riunire 
tutti in un centro comune nel quale ciascuno di essi ri- 
trova il suo compimento e la sua perfezióne. 

1 . Noi siam giunti a quella classe di fenomeni che 
specialmente costituiscono la moralità dell’uomo, e che per 
questa ragione si riporta ad una facoltà particolare che si 
chiama facoltà morale d’ azione per eccellenza. Mediante 
questa facoltà nói acquistiamo le nozioni del bene e del 
male , del giusto e dell’ ingiusto , del merito e del deme- 
rito , del dovere e dell’ obbligazione. 

Per ben determinare la natura di questa facoltà , bi- 
sogna analizzare esattamente lo stato dell’ anima nostra, al- 
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iorchè Doi siamo spettatori di una buona o di nna. cattiva 
azione fatta da un* altra persona, o che noi riflettiamo sulle 
azioni che abbiamo fatte noi stessi. Cosi , allora noi abbia- 
mo la coscienza di tre cose distinte ; 

t. La percezione .assoluta di un’azione come giu- 

^ t 

sta 0 ingiusta in sé ; 

a. Un sentimento di piacere o di doloro che va- 
ria nei suoi gradi , secondo' la delicatezza della nostra sen- 
sibilità morale; 

3. una percezione del merito o del demerito dcl- 

r agente. 

Primo. — Incominciamo dall’ osservare che il primo 
di questi tre fatti, il giudizio morale, è così indipendente dal 
sentimento morale, quanto una verità mattematica per esem- 
pio, è indipendente dal piacere che essa procura ai matlc- 
raatici. Coloro che non sotto dotati della sensibilità morale, 
non debbono .per questo essere eccettuati dal numero dello 
oneste persone; e la giustizia non obbliga solamente gli 
uomini dotati di una sensibilità delicata, ma tylti gli uo- 
mini, perchè l’obbligo non è imposto agli uomini in quanto 
sono sensitivi , ma agli uomini in quanto sono uomini ; e 
se fosse altrimenti, saremmo più o meno morali, secendo 
eòe più 0 meno saremmo dotali di sensibilità. 

Il giudizio morale resta adunque sempre Io stesso 
qualunque Sia la nostra sensibilità. Stabilisce un rapporto 
e questo rapporto non varia; egli è, perché le stabilisce 
il giudizio ; non è più o .meno. 

Cosi, quando alla vista di un’-azione ie pronunzio que- 
sto giudizio, — quesl’azione è giwla ,^ — io stabilisco fra il 
soggetto azione e l' attributo giusto un rapporto d’esistenza 
semplice, invariabile, irriducibile; perché ogni rapporto di 
esistenza ha questo carattere ; niente non esiste più o meno ; 
qualche cesa esiste semplicemente o non esiste; non vi ban 
gradi fra 1’ esistenza e il nulla. 
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' Cosi il rapporto di esistenza può essere stabilito o nò 
fra l’attributo e il soggetto; ma una volta che'si trova 
stabilito dal fallo del giudizio, lo è invariabilmente. 

Questo giudizio semplice il quale nella sua forma assoluta 
ri viice ; questo è giusto , questo non è giusto ; — ci dà nel 
suo resultato diretto o immediato, un ordine positivo e asso- 
luto, di fare ciò che ò giusto, e di non fare ciò che è in- 
giusto. Quest’ ordine è la legge del dovere, legge che partecipa 
della natura del suo principio, semplice, immutabile, necessa- 
ria, eterna come lui. lo dico eterna; perchè quando io giu- 
dico che la tale azione è giusta, implico che questo rapporto 
che io trovo e che io non faccio, esiste indipendentemente 
dal giudizio che io porto; che egli non è, perchè sono io 
che lo trovo; ma che egli è per la natura medesima delie 
cose; e per la natura medesima delle cose io io trovo, 
io io riconosco ; io lo trovo f io lo proclamo. Se io pro- 
nunzio per esempio che è giusto morire per bt sua patria , 
lo dico perchè io. sono- convinto che indipendentemente 
dal giudizio che porto, è giusto nella .natura delle cose 
di morire per la sda patria. Cosi 11 giusto è uno, asso- 
luto , necessario ; e il giudizio morale che lo riconosce, 
c’impone uua logge del dovere che .è una e assoluta 
come lui. • ‘ 

Secondo. — La-percezione assoluta del giusto e dell’In- 
giusto eccitar in noi un affello piacevole o dispiacevole. Infatti 
è impossibile di vedere o di fare una buona azione,* senza 
aver la coscienza di un atl'ctlq, benevolo verso 1’ agente ; e 
siccome tutti i nostri affetti benevoli sono piacevoli, ogni 
buona azione è una sorgente di piacere per l'autore e per lo 
S|ieltatore. Inoltre i sentimenti piacevoli di ordine, di pace, 
«li utilità universale, si associano per conseguenza all’ idea 
generale di una condotta virtuosa, e questa riunione di sen- 
timenti piacevoli è ciò che costituisce quello che i moralisti 
hanno chiamato la bellezza della virtù. Tutto questo spiega 
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ancora, mutalù mulahdit, ciò che s’intende per difiTorniilà 
del vizio. ■ ' 

Terzo. — Non solamente le azioni virlnose sono ac- 
compagnate da un sentimento piacevole, esse sono, ancora 
inseparabili dal sentimento del merito dell’ agente; vale a 
dire , ci è impossibile di non credere che T agente vir- 
tuoso meriti amore e stima, e' che è degno di ricompensa. 
Sentiamo che è un dovere per noi il farlo conoscere, richia- 
mare sopra di lui il favore e il rispetto; e se noi trascuria- 
mo di farlo, sentiamo di commettere un’ingiustizia. Al con- 
trario, quando siamo. testimoi\j di un tratto d’ egoismo, e iit 
generale di un’ azione delittuosa che cade sopra di noi o so- 
pra di altri, noi proviamp della pena a raffrenare l’ impeto 
naturale che ci prende a non punire il colpevole. Noi stessi 
quando abbiamo operato bene , sentiamo di avere dei' ti- 
toli legittimi alia stima dei nostri simili > e quando questa 
stima ci manca, crediamo di essere approvali dal leptimone 
invisibile delle nostre azioni, anticipiamo le ricompense dello 
quali ci giudichiamo degni , e i nostri sguardi si volgono uel- 
r avvenire con fiducia e speranza. 

11. Noi abbiamo considerato successivamente i differenti 
prìncipi o mobili d’ azione; l’ istinto', 1’ abitudine, gli appe- 
titi, i desideri, gli affetti, l’ interesse, il sentimento morale, 
la simpatia, il sentimento religioso, la facoltà morale ci han- 
no alla loro volta occupati. Abbiamo veduto come ciascuno 
di questi principi -d’aeioue può all’esclusione di tulli gli altri, 
circondar l’ nomo d’ illusioni funeste e gettarlo in vergognosi 
eccessi. Ma essi sono soprallnlto insufQcienli e incompleti 
quando trovansi separali dal sentimento religioso, motore 
di azioni si puro e si nobile in sé medesimo. Allora .sono 
privi di un veicolo del quale ha bisogno l’anima nostra. L’a- 
teismo (41) ripugna alla nostra ragione, òffeude il nostro più 
intimo sentimeuto,. si eleva contro le nostre più care spe- 
ranze. 
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Per aver considerato on motore di azione in esclusione 
ad altri, i Glosofì sono stati lungamente discordi. 

I proseliti dello stoicismo (42) è del Kantismo non conside- 
rando che la paKe assoluta del gipsto etiell’ ingiusto, hanno 
ammesso'per solo motore di azione la legge assoluta del do- 
vere ,. ed. hanno sdegnato gli nitri motori. 

Da an*^ altra parte i discepoli di Socrate, Platone, Scbaf- 
tesbury, Rousseau, Mendeishon, colpiti da qaeito fenomeno 
singolare di felicità unito alT esercizio della ^ustizia, si sono 
più occupati del bello che del sublime morale. Essi hanno 
ammesso il sentimento per unico motore di azione. ^ 
Finalmente altri moralisti,, convinti del merito assoluto 
delle azioni virtuose., e trovandole male apprezzate dagli uo- 
mini sulla terra, si xifngian»' nella speranza di un’ altra vita, 
e si applicano a meritare anticipatameRte to ricompense ro- 
tare dalla divina giustizia. Q^li non ammettono per mo- 
tore di, azione, che U sentimento religioso. 

Ma la psicologia morale la quale non ha alcuna veduta si- 
steoMtica ohe caratterizzi. ciò ohé è, e tutto ciò che è, rac- 
coglie i differenti sistemi e gli descrive con i caratteri che 
loro sono proprj; ravvicina tutti gli uomini virtuosi, spie- 
gandone le differenze 6ei sentimenti e dèi principi che 11 
separano, e concilia tolte le dottrine morali in un centro 
comune ,' ove ciascuna di esse ritrova il suo eompimento e 
la sua perfezione. 
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Nelf intelletto umano si trova T idea dei bene e l' idea del 
male, del tutto , distinte V una dalP altra. — È un con- 
cetto universale della ragione. — È ‘anche un Concetto-, ne- 
cessario. — Concetto <f obbligazione morale necessaria e'uni- 
versale. — Nozione del merito e del demerito. — Noxioftt 
di pena e di ricompensa. La base immediata di ogni 
nalità è V idea del merito e del demerito essenziale delle 
azioni. — Ne wien dopo tes'consideraziqna dell’ utilità .' — 
Ma l’ utilità stessa della pena riposa sulla giustizia; — La 
pena è la sànzione della legge non il jtio fondanolo; 

I. Che nell* intefletta umano, quale oggi si trova, vi 
abbia- l’idea del bene e l* idea dei male, det tulio, distinte. 
I' una dall’ altra , è'ciò che I’ osservazione la più superflcialc, 
purché sia imparziale, -dimpstra facilmente; è un fatto che 
in presenza di certe azioni, la ragione le ‘qualifica buone o 
malvagie , giuste o ingiuste , oneste o disoneste. La ra'gio> 
ne non produce questo giudizio solamente in qualche persona 
scelta; non vi ha uomo ignorante o istruito, civilizzato o 
selvaggio, purché egli- sia' un essere ragionevele e morale 
che non porti il medesmiQ giudizio; Come il principio di éau- 

s • 

salità si travia e si retUGqa nell’ applicazione senza cessar 
di essere, cosi la distinzione del bene e d^l male può con- 
durre al falso, variare nei suoi obietti e schiarirsi col tempo, 
senza cessar di essere U medesima in tutti gli uonorioi; questo 
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é un concedo universale della ragione; ed ecco perchè tulle 
le lingue, immagini fedeli del pensiero, lo riproducono. 

Non solamente questa distinzione è un concetto univer- 
salCf è anche un concetto necessario (43). Invano la ragione, 
dopo averlo concepito, si studierebbe di negarlo e metterne in 
' questione la verità; essa non può. Non si può a volontà riguar- 
dar la medesima azione come giusta o ingiusta; queste due 
idee resistono a ogni prova di cambiarle l’una nell’altra; pos- 
sono cambiar d’obietto, giammai di natura. 

Vi ha di più; la ragione non può concepir la distinzione 
del bene e del male, del giusto e dell’ ingiusto, dell’onesto e 
del disonesto, senza concepire nell’ istante medesimo che 
l’uno non deve èsser fatto, e che l’altro deve esser fatto; 
' il' concetto del bene e del male dà Immediatamente quello 
del dovere e della legge ; e come 1’ una è universale e ne- 
cessaria, r altro- lo è egualmente. 

- ‘ 1,’ obbligo si^i^aggira suld^éne da fare; esso stà sù questo 
punto,, ma ivi è assoluto. Esso adunque è indipendente da 
ogni estranea .considerazione;, nulla ha che fare con le fa- 
cilità o con, i pericpli che intuirà il suo compimento, nè 
con le conseguenze che trae, col piacePe o il dolore , vale 
a dire, con la felicità o la infelicità; cioè ancora, con ogni 
motivo qualunque egli sia d’ utilità ; perchè il piacere e il 
dolore, la felicità e la infelicità, non sonp. che obietti della 
* sen'Sibilità; il bene o 1’ obbligo mbrale sonò concetti della 

ragione; l’iole non è che nn accidente il quale può essere 
o nò; il dòVeré è un. principio assoluto.- ' i* 

, IL £ certo che l’ idea deità virtù è distinta nell’in- 
tellello umano da quella della felicità. Allorché voi riscon- 
trale un uomo virtuoso, un agente 'morale , il quale libero 
di adempiere o non adempiere una legge severa , l' a- 
dempie con sacrifizio dei suoi affetti più cari , io vi di- 
manderò ; quest’ uomo , quest’ agente morale , non v’ ispira 
indipeudenlemenle'dall’ ammirazione ohe si unisce ali’ allo, 
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nii senliraenlo di bcnevulcnza clic si uuiscc alla persona? 
Se la felitilà fosse nelle vostre mani , non sareste disposti 
a spanderla sopra un lai uomo virtuoso? Non vi sembra 
che egli meriti di esser felice, mentre a suo riguardo la 
felicità non reputate più solamente un fatto arbitrario , 
ma un diritto? Nel medesimo tempo quando l’uomo colpe- 
vole si trova infelice per cffetlo dei suoi vizj , non giudi- 
chiamo che egli lo merita? In una parola, non eiudichiamo 
noi in generale che sarebbe ingiusto dia >1 vizio fosse 
felice, la virtù infelice? Questa evidentemente è l’opinione 
comune di tutti gli uomini. E questa opinione non è sola- 
mente universale, ma è un concetto necessario. Invano la ra- 
gione sludierebbesi di concepire il vizio degno di felicità (4 i); 
essa non vi {)uò giungere; come non può arrivare a non 
stabilire un’armonia intima fra la felicità o la virtù. L’idea 
di merito e di demerito è adunque inseparabile 'per la r:i- 
gionc da quella delia legge pipralc , sodisfalla o violala. 

III. Ui qui l’idea delle pene e delle ricompense (4S). 
Là ove la virtù c il vizio hanno la loro peha e la loro rico’m- 
pensa, ivi per noi vi ha ordine; là dove il vizio e In Virtù 
sono senza pena e senzà ricompensa', o egualmente trattale, 
ivi per noi bavvi il disordine. • • 

Le ricompense e le pene sono diverso secondo i casi. 
Quando gli alti viziosi si limitano in una certa sfera, nella 
sfera della persona che gli commette , non gli imponiamo al- 
tra pena che il disprezzo; li puniamo con l’opinione. Quando 
escono da questa sfera ed entrano in quella degli altri , 
allora cadono sotto le leggi positive (46j; c di qui le leggi pe- 
nali. In tutti i tempi, in lutti i luoghi, questi due ge- 
neri di pene morali* e materiali sono stale inflilte agli 
agenti viziosi. 

Senza alcun dubbio è utile alla. società lo infliggere il 
disprezzo a quegli ch^ viola l’ordine morale (47); senza al- 
cun dubbio è utile alla società punire cflbllivamcnlc colui che 
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allenta alle basi déH’ordine sociale (48). Questa considerazione 
d’utilità é reale, è polente; ma io dico che non è la ssla, 
che non è la prima ; essa non è che accessoria ; e la base 
immediata di ogni penalità è l’ idea del merito e del demo* 
rito essenziale delle azioni, l’idea generale dell’ordine la quale 
imperiosamente vuole che il merito e il demerito delle azio- 
ni, che é una legge della ragione e dell’ordine, si realizzi in 
uiia società che si preletido ragionevole e bene ordinala. A 
questo titolo, e a questo titolo solo di realizzare questa legge 
della ragione e dell’ordine, lo due. potenze della società, 
l’opinione e lo state, cieemhrano fedeli alla loro prima legge. 
Ne conseguita 1' utilità; l’utilità immediata di reprimere il 
male, 1’ utilità indiretta di prevenirlo con l’esempio, vale a 
dire col'timore (49). ^ 

fila questa considerazione ha bisogno di una base supc- 
riore che* la legiuiipi. Supppnete in falli che non vi abbia 
in sé ne bene nò male, c per conseguenza nè merito nè de- 
merito essenziale, e per conseguenza ancora alcun diritto 
assoluto di disprczzare c di punire; con qual diritto io vi 
dimando, disonorare un uomo , farlo salire sul patibolo, o met- 
terlo per tnllH la sua vita in ferri,* per I' utilità degli altri, 
quando l’azione di quesl’uonio non è nà buona nè cattiva, 
c non merita in sé nè biasimo nè punizió^ne ? Supponete che 
non sia giusto in gè di disprezzar quest’uomo c di punirlo, 
è spacciata lu legittimità dell’infamia e della gloria, la legitti- 
mità di tulle ricompense e pene. 

lo dico di più; so la pena non ha altro foodaniento che 
I* utile, cade la sua utilità medesima; infatti , perchè una 
pena sia utile, bisogna:- /. 

... 1. Che colui al quale si infligge, purché esso ab- 

bia principio di merito e di demerito, si trovi giustamente 
punito e accolga la sua punizione con una conveniente di- 
sposizione. , . , , 

2. Che gli spettatori forniti egualmente del pria- 
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eipio del merito e del demerito, trovino il colpevole giosta- 
mente ponilo, in quanto esso è colpevole; anticipatamente 
f*applichino la medesima giustizia, e sieno richiamali all’or- 
dine dalla veduta delle sud veodelto legittime. 

Di qui r utilità deir esempio; di qui 1’ utilità della pena 
sia morale sia fisica (80). Ma togliete questo fondamento della 
giustizia, e voi distruggete la sua utilità; voi sostituite l’in- 
dignazione e l’orrore alla lezione e al pentimento, e nel con- 
dannato e nel pubblico; voi eccitale invece di avvertire; voi 
mettete il coraggio,, la simpatia, lutto ciò che vi ha di grande 
e di nobile nella natura umana, dalla parlo della vittima; 
sollevale tutte le ,auime energiche contro la società e lo sue 
leggi artificiali. , \ • 

Cosi rulilità stessa della pena riposa sopra la giustizia, 
invece che la giustizia riposi sopra 1’ utililà della pena. La 
pena è la sanzione della legge non il suo fondamento. L’ or- 
dine morale non riposa sulla pena, ma sibbene la pena sul- 
r ordine morale. L' idea del bene e del male non riposa che 
sopra sè medesima, e sopra la ragióne che a noi la rivela; 
essa è la condizione dell’idea del merito e del demerito (81), 
che è la condizione dell’idea dejla pena e della ricompensa ; 
questa adunque è alle due prime, soprattutto aU’idca del bene 
e del male , nel rapporto della conseguenza al principio. 
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CAPITOLO IL 



ATTIVITÀ ' 



Tutte le ricerche precedenti sopra la coslilusione morale del-- 
V uomo implicano V alliviCà. — Nozione dell’ A ttività*. — 
Diversi caratteri dell’ A ttività’. — Azioni che noi facciamo 
senta coscienza di farle. — i4;iont che noi facciamo con 
coscienza di farle. — Azioni volontarie. — Azioni tpon- 
tanee. — Descrizione del fenomeno della volontà e di tutte 
le sue circostanze. — La volontà si risolve in tre elementi 
perfettamente distinti. 

;1. — L'elemento intellettuale che si compone della cono- 
scenza dei molivi prò e cantra della deliberazione , della 
. preferenza , della scelta. - ' 

2. — •' L’elemento volontario che' consiste, nè più né meno, 
in un atto interno ; cioè la risoluzione di fare. 

3. — L’ elemento fisico o l'azione esteriore. 

Definizione della libebti’. — Dimostrazione della libertà, — 
La libertà umana ha i suoi limiti. 

I. Tulle le ricerche precedenti sopra la costiluiione 
morale dell’ uomo implicano i’ altivilà; 'è dunque importante 
'di trattarne qui. L’allività è la forza in azione; ma l’azione 
uon si produce'nnirormementc ; vi sono differenti specie di 

azioni le quali hanno un carattere differente (a). (52) 

» 

(a) L’anima è dotata di un’ attività intrinseca; attiviU, 
forza , energia che da lei solamente proviene , mens , est vis sui 
motrix et tonseia; attività ingenita, indipendente dall’esterno 



attività’. kS 

1. Vi sono delle azioni che noi facciamo senza co- 
scienza di. farle, altre il contrario. 

Vi sono delle azioni che I’ uomo non rapporta a sé, ben- 
ché egli ne sia il teatro. (ìli altri ci dicono che facciamo 
queste azioni, noi non, ne sappiamo niente; esse accadono 
in noi, noi non le facciamo. Nei letargo, nel sonno reale o 
artificiale , nel delirio , escguisconsi per noi una quantità di 
movimenti che rassomigliano a delle azioni, che sono anche 
azioni se vuoisi , ma azioni che presentano i caratteri se- 
guenti; noi non ne abbiamo alcuna conoscenza al momento 
stesso in- cui alibiamo sembianza di farle; non abbiamo al- 
cuna memoria di averle fatte ; per conseguenza noi non le 
rapportiamo a noi stessi, non nel tempo cite noi le facciamo, 
nè dopo che le abbiamo falle; per conseguenza ancora non 
ci appartengono, c noi non le imputiamo che ad un nostro 
vicino o ad uno dell’ altro mondo. 

Ma non vi sono altre azioni chè quelle? Io apro questo 
libro; ne riguardo le lettere, vi presto la mia attenzione; 
queste pure sono azioni. Uassomigliano esse alla precedenti? 

lo apro questo libro ; ne ho io la coscienza ? Si. Fatta 
quest’azione, ne ho io la mcntoria? Rapporto io a me stesso 
quest’azione come avendola fatta? Si. Sono io convinto che 
essa mi appartiene ? Potrei io impuìarla al tale o tal altro 
come a me, o ne sono io solo ed esclusivamente responsa- 
bile ai miei occhi? Qui ancora io rispondo, si, a me me- 
desimo. Finalmente nel momento che io faccio quest’azione, 
non ho io con là coscienza di farla , la coscienza di poter 
non farla ? Quando io apro questo libro , non ho io la co- 

dipcndendo soltanto dall' atto creativo ; -Attività e forza a cui 
nulla somiglia "nel mondo materiale; L'anima esercita questa 
sua attività in due 'modi con l'agire sopra sé stessa pensando; 
e col mnorere e dirigere le membra del suo corpo. — ( Fedi la 
Ifola illustrativa citata). 

. ' ( Nota del Xrad. } 
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sdenta di aprirlo, e la coscienza di poter non aprirlo? Quando 
io l’osservo, non so io ad un tempo, che io osservo e cho 
posso non osservare? Quando io porgo la mia attenzione, 
non' sò io che porto la mia attenzione e che posso non 
prestarla? No‘n è questo un fatto che ciascun di noi può 
ripetere quante volte gli piace, in .sè stesso e in milto 
occasioni ? Non è un’ esperienza incontestabile? E non è an- 
che una credenza universale del genere umano? 

Generalizziamo, c diciamo che vi haimo delle azioni che 
noi faedarao con la doppiiv coscienza di farle e di poter non 
farle.. Ora, un’azione che si fa con la .coscienza di potere 
anche non farla , è ciò che gli uomini hanno chiamalo un 
atto libero. 

2. 'Ogni aziono libera, è o^ volontaria o sponta- 
nea. . 

Tra i fenpmeni liberi ve nt ha uno più rilevante che di 
subito colpisce l’osservatore; la volontà (53). Io comaqdo al mio 
braccio di muoversi , egli si muove ; voglio dirigere il mio 
pensiero verso un oggetto,- e lo dirigo. Se io leggo un libro, 
io. voglio proseguire e proseguo; ce.ssare e cesso. 

La volontà non si presenta essa sotto altra forma f Non 
avviene egli spesso che mi si propone un’azione, un’ intra- 
presa, e che la mìa volontà vi si ricusa? Si' studia di farmi 
iradire un segreto; mi si consiglia di passeggiare; io riGuto a 
farlo. Questo è un altro f^tlo attcstato come il primo dall’os- 
servazione. E ben evidente che questo modo come il primie- 
ro deve essere riportalo alla potenza del volere. Cosa è in 
. * 

lalU questo non voler tradire un segreto, non voler passeg- 
giare, se non dichiarare con np atto volontario che non si 
pnsseggerà, che non si tradirà un segreto?, In una parola 
aosa è questo non' volere una cosa , se non , non volerla 
fare ? 

Checché intraprenda , 1’ nomo può deliberare se lo com- 
pirà o nò; — Uscirò io- di casa, o non uscirò? Questo 
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libro che io tengo Io leggerò io, o non leggerò? Applicherò 
io 0 non applicherò il mio pensiero alla filosofia ? Certa- 
menle io posso volere o non volere ciascuna di queste cose; 
altrimenti non mi consiglierei meco medesimo sulla condotta 
che debbo tenere (Si). 

Ma la nostra azione, è sempre precedala da una delibo* 
razione ? Prima di agire noi ci facciamo sempre questa que* 
stione; agirò io, o non agirò? o piuttosto, non produciamo 
noi sovente degli alti involontarj , ma che nondimeno sono 
nostri e che la fatalità non governa, se noi crediamo la te- 
stimonianza della coscienza? Ciascuno può ancora ritrovare 
in sé stesso questa classe di fenomeni. . 

Una naadre vede il sho figlio 'in tonerà età cader nel 
fiume; subitamente senza riflettere, senza deliberare, sponta- 
neamente ella si precipita dopo di lui per salvarlo dalla 
morte (55). 

Quel cavalier Francese, Ponore della nostra istoria, vede 
le spade nemiche appoggiale contro il suo petto intimargli 
HO silenzio funesto alla sua pafria; spònlaneamente d’ Assas 
manda un grido generoso e salva i suoi compagni d* ar- 
me (66). 

Si annunzia al vecchio Orazio ohe^fl suo primo figlio è 
' foggilo dal comballimenlo; il suo volto s’infiamma di sde- 
gno; si aggiunge : — che volete voi che facesse contro tre ? 
— Ed agli senza riflettere subitamente grida : Che egU tno- 
riisel (57) 

II. La volontà A un tatto complesso. Esaminiamo adun- 
que quali sono gli elementi che la compongono. 

Agire volontariamente è fare un’ azione con la c<»cienza 
di poler non farla. Ora fare novazione con la coscienza di 
potere non farla , suppone che abbiamo preferito di farla al 
non la fare; cominciare un’azione potendo' non cominciarla, 
è aver preferito di cominciarla; còntinoarla potendo sospen- 
derla, è aver preferito di conlinuarìa; condurla a fine po- 
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tendo abbandonarìn, è aver preferito di compierla. Ora, pre- 
ferire, suppone che abbiansi molivi Ji preferire, molivi di 
faro quest’azione, e motivi di non farla; che si conosce- 
vano tali molivi e abbiano preferito questi a quelli; in una 
parola la preferènza suppone la conoscenza dei motivi prò 
tt conlra. Ora, chi conosce, chi giudica se non rinlellello? 
Lo intelletto è adunque la facoltà che preferisce. 

Ma per preferire dei motivi gii uni agli altri, per giu- 
dicare che gli uni sono preferibili agli altri, non basta co- 
Jioscere questi diversi motivi; bisogna anche averli parago- 
nali *e bilanciali; bisogna aver deliberato sopra questi motivi 
onde poter concludere. In fatti, preferire è un giudicare de- 
flnitivamenle, è concludere. Cosa è dunque il deliberare? 
Non ^ altro che esaminare con dubbio, apprezzare la bontà 
relativa dei diversi motivi senza scorgerla ancora con quell 
evidenza che porta_il giudizio, la convinzione, la preferenza. 
Ora, chi è che esamina, chi è che dubita, chi è che giudica, 
che non bisogna ancora giudicare, afUne di giudicar meglio? 
Evidentemente l’ intelletto. 

Adunque nell’ intelletto avvengono i fenomeni della pre- 
ferenza e gli altri fenomeni che questa suppone. Fin qui , 
noi -siamo ancora nella sfera dell’intelletto e non- in quella 
dell’ azione. 

Proseguiamo la nostra anàlisi. 

Noi abbiamo concepito i diversi motivi di un’ azione a 
fare o a non fare; abbiamo deliberalo sopra questi motivi 
e abbiamo preferito gli un; agli altri; abbiamo concluso 
che bisognava fare pinttosto'che non fare; ma concludere 
che bisogna fare , o fare , non è la medesima cosa. Quando 
l’intelletto ha. giudicato che bisogna fare questa o quella 
cosa sopra tali.o tali motivi rimane di passare all’azione, 
e di subito , a risolversi, a prendere li suo partito, a dire 
a sé stesso non più, io debbo fare, ma io voglio fare. Ora 
la facoltà che dice io debbo Ihre, non è e non può essere 
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la facoltà che dice io voglio fare , io prendo la risoluziono 
di fare. Qui cessa completamente riifllcio dell’ intelletto, lo 
debbo fare è un giudizio; io voglio fare non è un giudi- 
zio , nè conseguentemente un fenomeno intellettuale. In 
fatti ai momento in cui noi prendiamo la risoluzione di fare 
tal’ azione, noi la -prendiamo con la coscienza di [K)ter 
prendere la risoluzione contraria. Ecco aduncpic un nuovo 
elemento die non bisogna confonder cui primo; questo 
elemento è la volontà; poco fa noi eravamo al giudizio o 
alla conoscenza ; ora siamo al volere, lo dico volere o non 
fare; perché tutto, come giudicare ciò che è necessario di 
fare non è voler fare, e lo stesso , voler fare non è il fare. 
Volere,' è un atto non un giudizio, ma un alto mtto interno. 

È chiaro che qucsl’atlo non è l’azione propripniente detta. 
Per giungere sino all’azione, fa necessità passare dalla sfera 
interna della volontà, alla sfera del mondo esterno nel quale 
si compiè definitivamcnlc l’azione che da principio voi avete 
concepita, deliberata e preferita , che in seguito voi avete 
voluta e che bisogna eseguire. Se non vi avesse mondo 
esterno, non si avrebbe azione compiuta (^) ; e non solamente 
bisogna che vi abbia un mondo esteriore, ma bisogna che 
la (Kitenza di volere che noi abbiamo riconosciuta dopo la 
potenza di comprendere e di giudicare, sia legata ad un’al- 
tra potenza , a una potenza fisica , che le serve d’ istru- 
mento col quale essa possa apprendere il mondo esterno. 
Supponete che la volontà non sia unita all’ organizzazione ; 
non si avrà piu comunicazione fraja volontà e il mondo 
esterno ; non vi ha azione esteriore possibile. La potenza fì- 
sica necessaria all’azione'è l’organizzazione; e in questa 
organizzazione è riconosciuto che il sistema muscolare è 
ristrumento speciale della volontà. Togliete il sistema.musco- 
lare, non vi ha più sforzo possibile; per conseguenza non vi 
ha locomotiva e movimento possibile; e se non vi ha mo- 
vimento possibile , non vi ha azione esteriore possibile. 
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Cosi per rìassomere la volontà che dobbiamo descrivere 
con tulle le sue circostanze, si risolve in tre elementi per- 
fetlameole distinti. 

1 . L’ elemento inteUellmh che si compone della 
conoscenza, dei molivi pr^ e conira della deliberazione, della 
preforooza , della scelta. 

3. L’ elemento volontario che consiste nò più nè 
mene in un atte interno, cioè la risoluzione di fare. 

3. L’ elemento fisico o l’ azione esteriore (a). 

III. Ma cosa è la libertà (S& ? Nel linguaggio ordinario 
la libertà si prende per il potere di faro ciò che si vuole. Cosi 

10 sono libero di uscire o di stare, di parlare o tacere, se 
vernn ostacolo non arresta l’esercizio delle mie forze natu- 
rali. Cosi neU’ ordine civile , io sono libero di vendere o di 
conófirare, di dispor dei |niei beni e delia mia persona, se 
le leggi non hanno rislrinto a questo riguardo il diritto e il 
potere che io ho dalla natura. 

Ma, nel senso rigoroso e filosoGco, la libertà è il potere 
di volere. Se mi si carica di catene , io non posso libo- 

(a) Laonde le scuole distinguono gli atti della volontà in 
eliciti e comanctati’, gli uni interni, gli altri esterni. 

Eliciti, cioè tirati dal fondo della volontà , perchè dalla 
volontà solamente sono prodotti immediatamente , ed in essa 
fanno solapaonte impressione, come l'amore e l’odio. 

Comandati o Imperati , perchè, sono comandati dalla vo- 
lontà, e si eseguiscono dalle forze del corpo, come sono, an- 
dare , parlare , scrivere, (il movimento del cuore .e delle arterie 
non dipende dalla volontà, e chiamasi movimento necessario^ 
de’ quali alcuni si dicono Transeuntes , che passano in qualdio 
oggetto come percuotere, fabbricare; altri si chiamano Imma- 
mnies, che niente producouo al di fuori detta cagione che opera, 
quali sono, chinare la testa, muovere un braccio ec. ec. (Vedi 

11 breve ma bellissimo traltatello delle Azioni Usane di Mons. 
iNCONTBI.) 

(Nota del Trad.) 
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rarmcne ; frallanlo anche allora nna cosa ò in mio potere ; 
voler liberarmene (GO). Io ho bisogno di richiamarmi una ricor- 
danza ; può bene accadere che la mia memoria mi serva 
male e che non abbia il potere di richiamarla ; ma chi mi 
impediTù di aver per lungo tempo , di aver sempre la vo- 
lontà di richiamarla ? 

Il dogma della libertà è uno dei rondamenti della poli- 
tica, della morale (Gl), della religione. Egli è si slrctlamcnle 
legalo al sistema dell’uinanilà che senza di esso i nostri 
sentimenti i più vivi , le nostre opinioni più universali , le 
nostre istituzioni le più sagge , non sono che imposture , 
errori , coniradizioni. Sforziamoci dunque a darne delle 
prove chiare e convincenti. 

1. Tutto ann'uui'ia che noi siamo liberi (a) (63). De- 
liberare , prender consiglio , determinarsi infine dopo ma- 
ture rillessioui , - impiegar le minacce , gli avvisi , le pre- 
ghiere : pentirsi in se^nrelo credendosi colpevoli , scusarsi 
pubblicamente perchè temiamo di parerlo ; compiere', dei 
doveri; abbandonarsi a delle cure; stabilir delle leggi; con- 
dannare e punire il vizio; lodare e ricompen.sàre la virtù (Gl); 
è Jo stesso che fare altrettanti atti di libertà; è darne al- 
trettante prove. Le nostre intraprese, i nostri progetti ,, i 
nostri sforzi , tutto in una parola , rivela questo sentimento 
intertio il quale ci persuade la nostra volontà non essere 
schiava. Gli uomini si accordano lutti a questo' riguardo , 
e la loro unanimità non può esser^dn errore comune; que- 
sto è un raggio di luce, emanata d^l seno della natura. 

’2. Se l’uomo avqssc delle catene, se gli ordini 
tirannici di una causa straniera nccessilasscfo le sue azioni, 
comò' la forza- che trae un corpo dal suo riposo no deter- 
mina il nwvimentó, tutta la nostra condotta non sarebbe che 
una scr^^li passi falsi, inutili, insensati (Gtl) ! Di qnal’ulililà 

f • 

(a) Vedi, l’ Anti-Lucréce . liv. 6. 

4 
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sarebbero questi regolamenti'^st^ati a mantenere l’ ordine 
nella società, le 'cure che prendesi nn saggio filosofo di 
ispirare ai loro cittadini 1’ amore delia 'loro patria, d’in- 
fiammare i cuori, di nt^yiblo {{er il ben pubblico? 
Ogni nazione sarqro^^iò' cHl è un gran fiume; lion con 
ammaestramento nè con preghiere, ma con delle forti dighe 
se ne frena F impetuoso furore. 

3. J)i qual uso, di qual pregio sarebbe la ragione 

senza libertà (66^ ? Che ci servirebbe di conoscere il bene e 
il malq se. nèn fosse in nostro potere di seguire l’uno e di 
evitar l^ltror La ragione sarebbe in noi una qualità vana; 
l’anima nostra lÉ guirebbe ridotta all’ inazione. Quando un^. 
uomo circondalo di pericoli sente che la sua conservazione 
dipende dal suo (foraggio, mediterà sul parlilo che deve 
prendere; cercherà nella sagacilà dèlia sua ragione degli e~ 
spedienti contro il periplo che lo minaccia^ Ma se F inevi- 
tabile necessità lo trascina, invano lottando oiQlro la sorte, 
egli' pretende fuggire ai suoi colpi;^felice io proporzione,, 
di colui clic ha prudenza e furberia,' perchè incapace (ii can- 
giare il suo destino, egli crede trovare in sè medesimo un 
rimedio a dei mali dei i^uali tutti i suoi sforzi non lo franche- 
ranno giammai; una previ^nza impotente è inutile nlF uomot 
Lungi dal sd^irlo, laia^lme fa adunque la sua infclicHà; è 
un peso che F aggravio ' * 

4. Se ^io ho cotomesso volontariamente e con rifles- 
sione un’azione contffm af mio dovere, la mia coscienza 
grida contro me ^^so^ssa mi accusa e mi forza ad ar- 
rossire della mia^ffipa (a); Ma se un passo da coi non ho 
potuto aslenerq^i., se una forza straotcra , un accidente im- 
previsto mi precipita nello sventure più gravi , io non sono 
tormentato da alcun rimorso;^, lamenti 2he mi strappa il 
dolore non cadono sopra di me. L’idea che io’n^ho me- 



(a) Du Voisin , Essai sor la relig. nat. pag. 157-158. 
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rilalu i uiali elio sopporto , il sentimento defila mia innoceii- 
za , mi consolano in mezzo all’ avversità ; non sono infelice 
che per mclà, perchè io vivo in pace con me stesso, c la 
mia Qpscienza mi assolvo mentre la sorte mi condanna. 

U’ onde nasce questa differenza si marcata fra il dolore 
e il pentimento, il dispiacere e il rimorso? La ragione ne 
è sensibile, e si riconosce che l’uomo si determina libera- 
mente c da sè medesimo. Noi ci pentiamo di un’azione no- 
civa che dipendeva da noi il non farla, laddove ci limitiamo 
a deplorare la nostra infelicità allorché è prodotta da caese 
indipendenti dal nostro volere. Il pentimento c i rimorsi 
sono conseguenze naturali del dogma della libertà. 

Ma in un sistema che non lancia all’ uomo alcun domi- 
nio sopra le suo determinazioni ; in un sistema in etti le no- 
stre azioni appartengoi^>mcno alla nostra volontà che alla 
coocatènazipnc eterna di una quantità di cause fìsiche e ne- 
cessarie^ il rimorso e il pentimento sono.sentìmenti illusorj, 
incspUcabili, cohlrarj alla natura dell’ uomo* o 'allo impres- 
sioni -che egli riceve per parte dcllo^ause che lo determi- 
nano. . 

5. La natura e la ragione c’ insegnano a porre 
quàlche differenza fra le azioni di cai gR uomini sono ca- 

V' ' 

paci, ,e;a non. riguardare col medesimo occhio Socrate e 
Anito, Tito c Nerono (a). La probità, la buona fede, la bc- 
neficen/a’'si conciliano r'^more, la ric^osc'&nza, la stima ^i 
ogni uomo; il disprezzo, l’ indignaaione, l’odio seguono la 
dissolutezza, la pcrfìdia‘,’la crudeltà. 11 mahitagio è il ne- 
mico nato del genere umano; l’opulenza , il credito, lo scet- 
tro, la morte stessa e il tempo, non ^ pongono al sicuro dal- 
la ■veodatta pubblica.' . ' 

Questi sentimenti naturqli e si profondamente ipapressi 
in tutti i cuori sono ragionevoli, se l’ uomo -e. un agente 

(a) Dm Yoitin Essai sur la relig. nat. pag. 158-159. 
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libero capace di scegliere tra il bene e i||^alc, tra la virtù 
e il vizio. Imperciocché, colui che polendo fare il male se- 
guendo la inclij^zi^e ^e^rke^^ dalle ^i^passioni, si de- 
termina liberamente per iLb^e, nrerit#. la éic<^pansa e 
Taroore dei suoi simili. Quest jgpaaggjo ^ il premio della 
virtù, come il biasimo e l'odio sono la/ giusta punizione di 
chiunque preferisce la sodisfazione^ dei ■suoi piaceri all’in- 
* teresse della società. * ^ ^ 

Ma che diviene ques^ sansione nell' ipotesi del fa^ 
lismo? Con qual diritto 1' uomo virtuoso pretenderà all’, af- 
fezione e agli elogj dei suoi concittadini ? Perché il mal- 
vagio avrà, a paventare Ja loro censura e il loro odio? Se 
noi non siamo che istrumcRti passivi nelle mani nella ne- 
cessità, il merito e il demerito,- la virtù e il vizio, lajode 
e il biasimo, la riconoscenza e indignazione, non-tsono 
più che parole vuote di senso. • • » 

IV. La libertà umana ha i: suoi lìmiti (a). Negli eccessi 
della follia (6’7), glfuomini sono privi d’ogni impero sopra sé 
raedesimi.*Agiscono Vblontariàmenle, ma ^ loro volontà é 
trascinala dome' da una tempesta, alla quale essi prendono 
la risoluzione di resistere .,con tutte le loro forze ' nei lu- 
cidi inlérvalli della ragione, ma dalla quale sono vinti di 
nuovo al ritorno del delirio (68). jj^.< ' 

t Gli ìdioli rassomigliano a qq^li uomini i quali cammi- 
nano nelle tenebrC'.e che non -hanno il potere di scegliere 
«I la loro via, perché essi niqn possono distinguere la strada buo- 
na dalla cattivi (69). Xa loro intelligenza essendo priva di luce 
che gli diriga, fra discese bisogna s.’ atlcngauo ad una; o 
che essi restino inattivi, o che la loro attività sia determina- 
ta da un cieco impulso. • ' * 

I 'fanciuiy sono come gli - idioti immersi nelle tenebre. 
Dal buio della prima età allo splendore della ragione svilup- 



(a) Oturres complétcìt de Reid. TI 0. pag. 2*3-210. 
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pAta, regna un lungo crepuscolo che a gradi insensibili (cr- 
mina ìir^piena luce. 

In questo periodo della vita 1’ uonao non ba che ben 
poco impero sopra sé medesimo (70}. La natura e le leggi della 
società pongono le sue azioni sotto la direzione degli altri , 
piuttbsto che sotto la sua; la sua stolidezza, la sua indiscre- 
zione, la sua leggerla, '^la sua incostanza, sono riguardate 
come imperfezioni (^’ctà, più che difetti dell’ uomo. Noi lo 
consideriamo allora come p|pzzo uomo, e mezzo fanciullo, 
e ^ aspettiamo a veder l’ uomo e il fanciullo apparire alter- 
nativamente. Si tróvera ^uro e ingiusto il critico, che esn- 
^rà’in 'un fanciullo di tredici anni il sangue freddo, la co- 
stanza, e l’impero di sè medesimo, come in. un uomo che 
no ba trenta. * 

È un'antico adagio , che una violenta tollera è nn corto 
accesso di follia. Se Vi sono dei casi nei quali'qu^o sia let- 
teralmente vero, lìTop si può dire che allora l’uomo sia si- 
gnore di sé medesimo (71), Se fosse-possibile di provare che la 
collera è una vera follia, essa sarebbe come questa, una scusa 
per tutti gli atti fatti nel tempo della' ^ua durata; ma i tra- 
sporti della passione sono troppo brevi perchè lo stato di fol- 
lia, so esiste, possa essere pronto; però non si ammette que- 
sta scusa avanti ai tribunali umani. 

Finalmente è una verità riconosciuta che le abitudini 
inveterato diminuiscono ctftisidercvolmenfS il dominio del- 
r uomo sopra sè medesimo. Noi possiamo biasimare una 
persona di averle contraile; ma una volta che esse sono con- 
solidate, la sua libertà non è pid^inticra ai nostri occhi. 

* 

FINE DELLA PARTE TERZA. 
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MORALE 

O D1REZI05B 

DELLE FACOLTÀ MORALI DELL’UOMO 

NELLA RICERCA DEL BENE. 



Divisione della morale. — Morale Individuale — Sociale — 
e Religiosa. 

La direziooe delie facoltà Inlellellmli dell’ uomo nella 
ricerca del bene, chiamasi Etica o Morale (72). Vi si conside- 
rano le difTcrenli specie di doveri naturali dell’ nomo. 

Doveri verso sè stesso. 

Doveri verso i suoi simili. 

Doveri verso Dio. ‘ ' * 

Di qui la morale individuale, la morale sociale , la mo- 
rale religiosa. 
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CAPITOLO PRIMO 



♦ 

MORALE INDIVIDUALE 

. o 

DOVERI NATURALI DELL* DOMO VERSO SÉ STESSO. 



L’uomo è composto un’iuiìin!) e di un corpo. I do- 
veri che gli sono imposti verso sè stesso si rapportano 
adunque o all’ anima .o al corpo, ^ 

ARTICOLO PRIMO. 



DOVERI DELL’ UÒMO VERSO LxV SUA ANIMA. 



Perfezioì^e delle facoltà inlellelluali. — Perfezione delle fa- 
coltà morali. — Esposizione degli errori che nascono dalle 
inclinazioni. — Esposizione di quelli che nascono dalle 
passioni. , 

« 

I. Noi abbiamo distinto nell'anima o nello spirilo 
umano due specie di facoltà; facoltà intellettuali e facoltà 
morali. 1 nostri doveri inverso la nostra anima consistono 
dunque generalmente in perfezionare le nostre facoltà inlel- 
lelluali e morali. 

1. La perfezione delle facoltà intellettuali consi- 
ste nella conoscenza del vero e del falso, del bene e del male 
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morale. Cosi, ogiii uomo deve fare tiitli ì suoi sforzi |>cr 
acquistare questa conosccnzaj^egli deve atTorrarc , quanto , la 
sua condizione, la sua età, i ^oi mezzi lo j[)erinQUono, tutte 
le occasioni di isjfuirsi c dedicarsi allio studio. Ogni uomo 
infatti die sente nobiltà della soa orjj^ne ^ del suo de- 
stino , sente anche la necessità di faticare, a per lo stu- 
dio valori, al fondo della intelligenza che Im riceviilo dalla 
natura. w 

^ <Sf A 

' Ma gli sludj devono essgr f^ti cqp elezione. Le nostre 
facoltà intell^^ali hanno i loro limiti. Studiar tuito^^il vero 
mezzo di non saper niente:} bisogna J^i^rsi a ci^he pos- 



o^^il 
i^he 

derci migliori, e più atti a (^f|>icr4, esattamente Puflìcio al 



siai]^ imparar bene. 1 nostri S^dj dévmo ben mirare a ren- 



a la prMmdi^Aw. studiare una scienza' 

licialmffle. A (mulo, sffleve studiarla sci^y 



quajq ci chiaiiia 
a fondo, e supcriicialinl 
cl^ .é propria at nostro stato', e tutte quelle che ne sono 
parli essenziali. Supcrnciàmciite si studieranno le scienze 
che non debbono formare la nostra pi^nci|^c occupazione. 
Nella, scelta dei studj, si dia la. preferenza a quelli^chc ge- 
nei‘alntei\^ 80 iio^otili a tulli gli uomini, come sarebbe, la lo- 
giq 9 , 0 la^ire'zione delle facoltà intellettuali nella’' ricerca 
del vero, t , àt ™ ^ 

Lasciamo adunqSé declamar, itousseaa contro le conse- 
guenze funeste dell’ i||jpuzion^. Questa non è certo là' cau- 
sa immediata della’ mm\^agi(S^e Tuomo che medita non è al 
certo per questo solo un animale deprai'alo (~3). l libri, dice 
Montaigne, sono la miglior. provvisione che io abbia trovato 
in questo umano fiasfio.^ ■ ^ . • 

2. La perfezione dello; nostre facoltà morali consi- 
ste in ben dirigere i nostri desidèrj, i nostri atfclli : a persi- 
stere nell’amore c nella pratica del bene, e a fortificarvi la 
nostra volontà ; a fuggir tutto ciò che può portarci al male 
e distorci dal., compimento dei nostri doveri ; a combattere 
le nostre cattive Inclinazioni c le* nostre passioni (74). 
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f II. A per^adercj^emiicgiormento deU’obbligo di re- 
primere le nostre inclinazioni (75), e le nostre passioni, faccia- 
mo vedere i^.pjri'n^ali errorrlihe ne risultano. 

'Occupiamo< 9 ^in{jtieramente degli eruri che vengono 
dalle inclinaj^m. ^ ^ 

i 1® — ^ra toRe le inclinazioni necessarie alU società 
civile’, quelle che più conducono nejl’ errore sono,*!’ amici- 
zia, il favore, VI ricoqR^nza, e tutte le inclinazioni, che 
ci portano a^ parlare ^vantaggÌ 9 samente ^egli altri in loro 
prdfcnn^i). w f ^ 

Noinon limitiamo il nostro amore alla persona dei no- 

' ' V . • T. 

stri amici ; amiamo ancora con essi tutte quelle cose c^e a 
loro in qualche modo ^pai’^gono; e come essi attestano 
ordinariamente molta' DaMiondjLcr la- d ifesa d'elle^ loro^opi- 



l^l^i, ci traggono ins^^jj^ìlmenie àTTcderle, ad approvarle, 
e a*^ifenderle ancbe^con maggiora ostinaziotìc e passjione^e 
non /anno essi jmedesitai. ^ 

Koi portiauih agli altri oomini. per molte ragioni. 

La rass^iglianza degli umori, delle inclinazioni, degli uffici,* il 
loro aspetto, i loro modifle loro virtù, i loro I^eni,,. l' affe- 
zione 0 ; la stima che ci professano, i piaceri chif* ci bagno 
resi q,.che nei speriamo, ci determinano ad amanli. . 

Se avviene adunque «che qualcutio dei nostri amici, 
cioè "qualche^^ persona che abbia le medesime inclinazioni 
che noi, che parla in un modo piacevoli, che noi crediamo 
virtuosa o di gran condizione, che ci professa affetto e stima, 
che ci abbia, reso qnllche servigio o dalla quale noi ne spe- 
riamo, o finalmente ohe noi amiamo pe? qualche altra ra- 
gione particolare ; sé' avvide io dico., che qQcsta persona 
avanzi qualche proposizione,' noi ce ne lasciamo subitamente 
persuadére sènza fare uso della nostra ragione. Sosteniamo 
la sua. opinione Seneca assicararej so è confórme alla verità , 



(a) Halebranehe, Bccherobe do la vérite. liv. A. 
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e spesso anche contro la nostra propria coscienza, secondo 
la oscurità e la cgnrasioifc del 'nostro spirito, secondo la 
corruzione del nostro cuore , e secondo ì vantaggi che noi 
speriamo trarre dalla nostra falsa generosità. 

•'2® -*^Gli errorùche nascono duU'orgoglio non sono 
meno frequenti. Gli uoipini sono fatti in modo che ciascuno 
desidera elevarsi al disopra, dj^gli altri ; questa disposizione 
è una sorgente fecondissima di errori (a). ^ 

Coluto che sono troppo animali da qu^lo desiderio, si 
applicano allo studio, ed hanno in mira meno la' verit^ebe 
la storia la quale essi potuebbero acquistare, facèudo dei pre- 
giasi nelle scienze. 

Per tal ragione e* non studiano che quclI<Heosc le quaji 
sono ih estimazione nel paese ove vivono, e cIiq vi sono 
preferite alle altre; e fra queste scienze medesime ^i scel- 
gono quelle che loro sembrano le più proprie a imporre agli 
ignoranti. ^ 1 * 

Altr^cercano un sapere unyi;prsale, o'piutlosto il nome 
di un simil altere. Essi apprendono di tutte le>scienze,^pre- 
cisament^ quello o9 gli émìcessi^' onde persuadere al 
volgo ignorante chc^essi le posse||^ono>tntte a fondo. Evi- 
tano con somma diligenza t;^ ciò che h^^n’ Uria d’ igno- 
ranza. Parlano delle cose all^]oali non hmno potuto jg>- 
pUcar8ijymo»se esse fosserorardi sopra ». capacità deglf 
uomini. Alcune volle ostentano disprezzarc-gueslc specie 
di cose, come pure tfille le scienze- alle quaiinon si sono 
applicali, 'è di "non considerar come degno'di stima, se non 
qoellb che sanno. * ^ 

Vi sono certuni i quali prendono una slrad^opprata per 
acquistare una riputazione di sapere; disprczzano tutto'ciù 
che è facilè e alla portata della maggior parte , . e si appli- 
cano solo a quello ché vi ha di più oscuro e di -pip difiSctlo 



(a) 5’ Gravetatidg. Introd. A la phil. eh. Ri. 
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Delle scienze. Essi leggqijo nioUfl’, arricchiscono la loro me- 
moria, rieraqicnJo però la 4oro leola di idee confuse o male 
ordinate. ^ , 

^Coloro adunque che vog^pno divMUre sapienti non si arre- 
stai alle scienze necessàrie alla cocolla della \ita eiaiJa per- 
fezione dello ifffrito fa). Queste scienze non risvegliano in essi 
queir ideakdéile scienze che si son formata ; perchè queste 
^n quelAtsqienze che ^si hanno ammirato negli al- 
tri, e^ramano^e gli'‘afBi'feltHmmirino in loro, «i* ' 

**La. nflh'alee una conoscenza troppo comune e troppo 
«^^nari 
eh' 



miflc c 
hnpe, 



desiderano sapeiR^a critica di qualche ter- 
h'^flffovan» nei- filosoti antichi o nfii poeti Greci: Eo 
e pa||icqlacfncntc quelle che non sono in uso nel loro 
paes^^ semhran^ degne della loro apflicàzione. <6c essi 
leggoirona Santa Scrittura, non lo fanno per impararvi la 
religione e la pietà. '*1 punti d^^ronologia, di Geografìa, le 
diflìcoflà di :gratnm^ica, occupano tubala loro attenzione; 
aspirano con maggiore ardore la conoscenza di queste cose 
che(|e verità.£alulari del Vangelo. Vogliono poj^dcr In scien- 
za che hanno ammirala scioc^^tnente*!l^gli nitrì, *ìe che gli 
sciocchi non nianf^'ranop di ammirate in loro. 

, A nchetfra le conoscenze ^lla natura,(76), essi non ricer- 
gli'le più^olili ma le meno comuni. L’Anatomia è troppo 
"vile per e^i,^||j^^6lroDon^''è più dignitosa?, Le esj^rienze 
ordinarie SQt^poco degne della loro applicazione; Wa quelle 
esfmrienze rare c sorprendenti che non*possono giammai illu- 
minare lò spirilo^ sono quelle che eglin^ osservano con la mag- 
gior cura. 

• Le le più rare e le più anllche sono quelle che 

essi pregiansi di' sapere. E’ non conoscono la genealogia 
dei principi che regnano di presente, mentre diKgentemenle 
ricercano '^ella degli uomini morli.or quattro miK anni sono. 



(a) JtfalebrancAe.-Recbcrcbe de la vèrité. liv, t. 
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Trascurano <1’ iuiparare le islorie le ■ più comuni del tfinpo 
loro, e si sUitliano 'di saliere csallamenlo le favole e le lin- 
zioni dei poeti. Sovente non conoscono la carta del proprio 
pafte ed anche quella della projìrla città, nel tempo che 
8tudianò-*1e carte dell’antica Grecia, d’ Italja, delle Gallie 
al tcrapò di Giulio Cesare, oppurq^le Strado* e*|c puhidìcho 
piazze di iWma anlicdt^ssi ignorano le Ipg^f o i xosUmi 
dei luoghi ov^ vivono; ma stuJipno ^curalàmento ii di- 
ritto antico , le leggi delle «lodici lavól-?, i costumi «logli .Spar- 
tani o dei Chlnesi, o le ordinm^e del gran .Mogol'. Finalmente 
vogliono sapere tutto de costare, slrordinarie, remote, che 
gli altri non sanno/* perché essi per agrovesciameato 
dello spirilo hanno attaccalo l’ idea del sapcró a quelle còse ; 
e loro basl1E;*per essere riguardali come sapienti, di sapere ciò 
eh? gli altri non sanno, «piando- anche si ignorassero le ve- 
rità le più belle e le più necessarie. 

3" — L’inclinazione al piacere non è minore inipedi- 
menlo alla scoperta della ^eftlà, quanto la tendenza che ‘noi 
abbiamo all’ anóieizia ed alì’ orgoglio fti). 

Allorstliù i nostri piaceri sonolgrandi , allorachè ardenti 
sono i nostri sentimenti,, noi non siamo capaci delle verità 
le più semplici, e n«*ppure staremo d’accordo cou le nozio- 
ni icomuni'^e rinchiudono qualche cosaci sensil^ilei^l, con- 
trario se i nostri piaceri o i nostri sentiménti sono moderati, 
noi possiamo riconosS^ qualche verità semidice è'^oile. So 
fosse possibile che noi fossimo inl|cramenle scevri.dl piaceri 
e di .sentimenti, noi saremmo capàci di scuoprir con facilità 
le verità le piiifiistrallc e le più dilTìcili. 

Ma per 1’ amore sregolato del piacere , il nostro spirilo è 
divenuto si debole , che non può niente conoscere a fondo; si 
schiavo dei sensi , che nòn può laccarsi a ciò che non 
ha corpo, nè rendersi attento alle \.erità astratte. Per questo 

(d) Malebranche. Rccherchc de la vérité. liv. A. 
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anc($ra egli con fatica distingue lo nozioni comuni e spesso 
giudica privo d’ attenzione che esso sono false od oscure. 
Egli non può distinguere la verità delle coso, dalla loro 
utilità; e spesso crede fche quello sieno le più vere, che per 
lui sono le più utili. «Finalmente l'amore del piacere turba 
tutte le" |)ereéfeioni che noi abbiamo degli obietti , e per con- 
seguenza tutti i giudizj 'che noi ne -portiamo. Eccovi degli 
esémpj. ^ 

È nozione comune la virtù essere |iiù stimabile del 
vizio; che vai meglio esser sobrio o casto, chu-intemperante 
e voluttuoso. Ma l'inclinazione per il piacere' olTusca lalmen- 
le quest’idea in ce^rle occasioni, che'Rppenà st distingce, e 
non nc possiamo Irn^rrc le conseguenze che sono necessarie 
alla condotta della vita. L’ anima si occupa tanto dei piaceri 
che li su|>pone innocui e solo cerca i mezzi per gustarli» 

* Tulli sanno parimente che è meglio esser giusti che ric- 
chi; che la giustizia rende un uomo più grande che non il 
possedimento di terre o di ediPffij'i più magnifici, i quali so- 
vente mostrano più che la grandezza di colai che li pos- 
siede, la grandezza dell^ sue « ingiustizie e dei suoi delitti. 
'Ma il piacerò che alcune persone ritraggono dalla vana 
ostentazione della loro falsa grandezza/riémpie abbastanza la 
picc|;;làt.'ca()acilà decloro spirilo per nascondcrè«cd olTu^àr 
loro, una verità, tanto evidente. Scioccamente- s’ immaginano 
di essere dei più gran |>ersouaggi,% 'perchè hanno delle 
belle cose. 

Coloro adnnqne che vogliono accostarsi alla veri|^pcr 
essere rischiarali dalla sua luce, debbono cominciare dal pri- 
varsi del piacere. Debbono con diligenza cvilare lutto ciò che 
commuove, tntto ciò che solletica piacevolmente lo spirilo. 
Fà d’nopo che i sensi' tacciano,' se vuoisi ascoltar la parola 
della verità; 1’ allontaimmcnlo dal mondo,* e il disprezzo di 
tutte le cose scnsibili^ssendo necessarj tanto alla perfe- 
zione dello spirilo, quanto al cambiamento del cuoi e. 
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III. Quando abbiamo inclinazione per un obietto, vi 
^iamo attirati con piacere e trasporto: ma vi si pensa senza 
abitazione, si cerca senza molestia, ci si applica senza ti- 
more, e si perde senza amarezza. 

Non accade^ però lo’ stesso quando vi si mescola la pas- 
sione; le idee allora sono più^ive, i sentiménti più profondi, 
le emozioni più frequenti e più forti, i desidcrj più impe- 
tuosi; uno non^ può dominar più la sua gioja, o il suo dolore, 
|dù trasportalo nella fclicrt^i più avvilito nella disgrazia; non si 
conosce più la tranquillità. ' ^ 

È chiaro adunque che devesi- stabilire una diOerenza 
fra le inclinazioni, e le passioni; qudstó 'nppunlo ci ha con- 
sigliali a tralla^^paralamcnle degli errori delle uno c delle 
altre (a). 

' 1. La causa la piq generale degli errori delle no- 

stre passioni, si è cho noi imprudenlemonlo attribuiamo 
agli obictli'che ne sono la causa, o che sembrano di esserla, 
tulle le disposizioni 'dèi -nostro cuore; la noslrà’bonlà, la n<^ 
stra dolcezza, la nostra malizia, |a nostra au^erità, e.o|ni 
altra qualità del nostro spirilo.' L’.obiello che fa nascere in 
noi qualchè passione^ ci sen||bra in qualché^odo racchiu- 
dere'in sò stesso, cloche si risveglia in quando vi 
pensiamo. Allorché noi amianfo qualche persona^ noi siamo 
naturalmente portali a. crw^re che essa ci ami, e soffk'iamo 
ad immaginarci che essa afmia intenzione di nuocerci , o di 
opporsi ai. nostri desidcrj. Ma se l’ odio succede all’ 'amore, 
non possiaij^ credere che essa ci voglia bene; interpelriamo 
ogni sua azione in mala parte} sliamo sempre in guardia e 
in diMdcnza, benché essaRwn pensi a noi, o anche pensi 
a renderci qualche servigio. In ultimo, allribuiàmo ingiusla- 
roenle a^ persona che eccita in noi qualche passiono, lutto 
le dispolmoni del nostro cuore. 

(a) Malebranche, Rccherche de la vérllé. liv. 5. 
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P- 2. Di più, pensiamo toUt^glÌRomini sìcdq, agi- 
tati datte nostre medesime passioni, perché crediamo che pos- 
sano esserne agitata Pensiatno che amino ciò che noi amiamo, 
desiderino ciò che noi dcsiJerjR Mp. D i qui provengono le ge- 
losie, e le segrete avversic^i, selrKne che, noi ricerchiamo 
non può esser ^sed^l^ tuK^^tiero da più^. Nel modo jslesso 
pensiamo che^ortiinRilio, o (emano l&stèsse cos^ 
odiamo 0 temiamo. Di qui le unipni, le aspirazioni segret^, 
0 manifeste, secondo la natura c^^tatodella cosa che si odiar 
Noi.aduiiqué allfibuiaino agli obietti delle noslre 4>as- 
sioni, le emozioni che Riproducono in"noi, e pensiamo che 
tutti gli altri uondni ''come noi ne siano ag it ati. 



3. Noi giudichiamo ancora più temerariamente, che 
la causa sovente immaginaria delle nostre passioni, sìa real- 
mente in qualche obietto. ^ ^ 

' Quando noi abbiamo un amore passionato per qualcuno, 
dice Alalebrànchp, noi giudichiamo che tutto è amabile ia 
esso. sue smorfie sono grazie ,-^a*'fua ditTormità nqa è 
spiacevole, i suoi movimenti irregolari e i suoi gcs(!mal,irom- 
posti, sono giusti 0 per I^^'cno nalurali. Se non parla è sag- 
gio; se parla ^inpre, é pienti; di sp^to; se par|a*di tutto, 
è enciclopedico; se cohtinuameute iimcrrompe ^li allfi, ha 
del fuoco, della vivacità, del %rio;^ finalmente se. va sempre il 
primo, lo merita. La nostra p^^one ci cuopre ^i imma- 
schera in questo nfodo lutti i difetti dei nostri •- aMci ^ e ri- 
leva con cliiarezza i turo più piccoli vantaggi. 

Ma se questa amicizia viene a raffreddarsi, l’ odio suc- 
cedendo ali’aniore, non nian^||rà di farci immagiq^ nel- 
Tobielto della nostra passione, Wllr i difetti che possono es- 
sere soggetto di avversione. Scorgeremo in questa medesima 
persona, qualità tutte contrarie a quelle che innanzi vi ave- 
vamo ammirate. Avremo rossore di averla amala; e la pas- 
sione dominante non mancherà di giustificarsi c rendere 
ridicola quella che ha soppiantalo. 
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4. La potenza c la ingiasUzia delle passioni non si 
limitano allo cose che abbiamo dette; esse vanno molto più 
lungi. Le nostre passioni non ci immascherano solo il loro 
obietto principale, ma tutte le cose ancora che vi hanno qual- 
che rapporto. Non solamente ci rendono amabili tutte lo qua- 
lità dei nostri amici, ma anche la maggior parte dello qualità 
degli amici dei nostri amici. Esse vanno anche più oltre in 
qjuelli che hanno* estensione e forza d’immaginazione; im- 
perciocché le loro passioni hanno un tal impero sopra il loro 
spirito , che non è possibile stabilirne i confini. 

ARTICOLa IL 

. V ■ . 



% 

DOVERI DELL’ UOMO VERSO IL SUO CORPO. 



A 

» V , 

Dbveri generali. — Soicioioi — È contrario agli interesti 
della società. — É contrario alla legge naturale. — È con- 
trario ai diritti della divinità. — Dosllo — È contrario 
agli interessi' comuni della patria, È contrario alla 
ragione. 

• • • . « 
I. Iddio ho* unito L’ anima a nn corpo a^condizione che 
se invigili la sua conservazione (77). Quindi , il primo dovere 
dell’ nomo è quello di noù far cosa che possa abbreviare la 
durata dei suoi giorni. Deve adunque, per quanto è in lui, 
fàr provvisioni per la sua sussistenza, e prevenire con l’ at- 
tività il bisogno e la miseria. Deve esercitare il corpo con 
un moderato lavoro, e non snervarlo con vigilie, con eccessi, 
come r intemperanza e la dissolutezza. 

a 
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II. Il Suicidio (78) è l’aUo col quale un uomo si dà 
YoloDlariaroente la morie; è Ja morte di sé; «ut ecedes (79). 

Il suicidio è proibito per molte ragioni. 

1° II, suicidio è contrario ai diritti della società. 
— In fatti , Iddig non ci ba falli per noi soli , ma per la so- 
cietà ; i vantaggi che essa ci procura o dei quali noi go- 
diamo dal nostro nascimento , non sono mai bastantemente 
pagali per i servigj che noi le abbiamo rendali; essa ha avuto 
cura di noi, essa ha provveduto alla nostra conservazione , 
ai nostri diritti , ài nosli^ ben essere in un tempo in che 
noi eravamo impotènti di far niente per lei. Il debito che 
abbiamo contratto con essa , non può esser saldato se non 
con r impiego di tutta la nostra vita. Sarebbe ingiusto pri- 
varla dei nostri servigj , delle mastre virtù , dei nostri csem- 
pj. Un uomo dabbene alle prese, con l'infortunio è il più 
gran spettacolo che la società possa rinchiudere nel suo seno, 
la miglior lezione che la Provvidenza divina possa dare al- 
Tumanità (80). Se Aristide fosse morte nella ricchezza c negli 
onori, se Focione non avesse avuto il coraggio di perdonare 
alla sua patria , se Socrate avesse prevenuto la cicuta (8l) 
non sarebbero siali che uomini comuni. » 

Un cittadino è stretto alla sua famiglia per sangue e be> 
nefizj, ai suoi amici per riconoscenza, alle leggi per rispetto, 
al governo per obbedienza. Rompere questi sacri vincoli sen- 
za il consentimento di alcuno é violare dò ché vi ha di più 
sacro sulla terra. Cosi,raptico Paganesimo aveva stabilito nel 
Tarlgro un luogo di supplizio per gli insensati che si eran 
dati la' morte; 

Proxima deinde Icnenl moesti loca qni sibi lelbum 
Insoutes perperere marni, lucrumque perosi 
Pi)ojecere animas. Quam velient aelhere ip alto 
Nunc et pauperiem.el duros perferre labores I 

Virgilio (82). 
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2^ Il saicidio è conlrario alla leggo naturale. In falli 
se vi ha un amore ispiralo dalla natura, sicuramente è 1' a* 
more della vita. Vi ha un’inclinazione più universale, più 
vivamente impressa, più costantemente seguita? Questa è 
di tutti i tempi, di tutti i climi; essa signoreggia tutti; al 
minimo pericolo della morte la natura è atterrila, e il suo 
spavento si dipinge subitamente con una forza che non può 
essere restituita che dalla natura stessa. Osservate quell’ uo- 
mo sorpreso dalle fiamme di un incendio, o dallo scrolla- 
menlo di una casa , o dal disfacimento di un vascello I 
Qual pallore sopra |a sua fronte I qual costernazione nei suoi 
occhi ! 1 suoi gesti, la sua voce se ancora gli rimane, il 
suo silenzio stesso, tutto esprime in lui l’orrore della sua 
anima (83). Cosi non vi sono precauzioni che gli uomini non 
prendano per garantirsi da questi pericoli. Questo non porla 
che non vi sian persone che si lamentino delle miserie umane, 
c non sospirino vicina la morte con la ebjirezza di un viag- 
giatore assalito dalla tempesta che desidera di essere in por- 
to {94). Ma l’esperienza c’insegna che questo preteso de- 
siderio U più delle volle non è che illusorio (85). È famosa la 
favola della Morte e del Legnaiolo e quelle parole cosi vere 
che la chiudono. 

Mais no bongeons d’ou nons sommes. 

Plotòt. sonlTrir que mourir, 

C'est la divise des hommes (86). 

3° Il suicidio è contrario ai diritti di Dio. Infatti 
raomomon ha data a sé stesso l’ésistenza; egli-ia rìtient 
dal Creatore. Non si potrà adunque riguardàre come un bene 
di cui egli possa disporre a suo piacere. La vita è un de- 
posito che gli è confidalo; non appaftiene che al padrone 
del deposito di ritirarlo, allorché egli lo crederà conveniente. 
« Più omnibìu relinendvu e$l animus in custodia eorporù . 
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nec tnt'iufu ettu a qm HU nobdt est dalus, ex hominum vita 
migrandum est ne munu« htmanum assignalum a Deo , fu- 
gisse videamur ». *• 

In una parola, o il saicidio deve esser permesso 
a ogni nomo che soffre,, jo egli deve esser proibito .a chiun- 
que soffre. Perchè ? Perchè la grandezza dei mali è relativa 
a quelli che li sopportano. Questi rignarda come una leg- 
gera sofferenza ciò che è una pena spaventevole agli occhi di 
un altro. Alcuni ricevono con nna specie d’insensibilità i più 
fieri oltraggi, mentre che quel cortigiano si consuma dal do- 

t 

loro perché il principe ha gettato sopra 4i lui uno sguardo 
meno grazioso del consueto. 11 medesimo -grado di povertà 
o di malattia' fà appena impressione sopra alcuni, mentre 
che opprime e toglie altri di tutta speranza. Bisogna adun- 
que che la dottrina del suicidio stabilisca questa massima 
generale: è lecito uccidersi quando la vita è insc^ìportabile. 
Ora siccome un uomo passionato trova tatto insopportabile, 
sopratutto se la sua passione è a un certo grado, non vi 
ha mal si leggiero, idea si. frivola che in virtù di questa mas- 
sima non divenga un motivo sufflcienle per darsi la morte. 
La ragione approverà ella una simil filosofia ? — Si concluda 
dunque, che il suicidio non è permesso a ogni uomo che sof- 
fre; e non potrà esserlo, a veruno (87). 

IlL Ma se devesi riguardare il suicidio come proi- 
bito, cesa dovrà dirsi del Dpbllo? (88) li duello., 

1<> È contrario agli interessi comuni della patria, per- 
chè, le toglie molti dei suoi membri dei quali essa potrebbe 
servirsi néHa pace e nella gn^ra (89). 

<' 2° È contrario alla cagione , perchè siccome la ra- 

gione proibisce di togliersi la vita, cosi proibisce di toglierla 
altrui, per non lasciar senza vendetta Tinginria ricevuta (90). 
— Guardatevi, dice Rousseau, di confondere il nome sa- 
cro dell' onore con quel pregindizio feroce che pone latte le 
virtù sulla punta della spada , e non è propria che a far dei 
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bravi scellerati. Viilesi un sol cartello di sfida sulla terra , 
quando essa era ricoperta di eroi? Cesare inviò egli un car- 
tello a Catone , o Pompeo a Cesare per tanti affronti reci- 
proci ? £ il più gran Capitano della Grecia fu egli disono- 
ralo per essersi lascialo minacciar col. bastone?.... Resta 
a sapere se quando si tratta della 'vita propria o di quella 
d’altri , r onesto uomo si regola alla moda , e se egli non ha 
più vero coraggio a insultarla che a seguirla.' Cono- 

scete voi alcun delitto eguale ali’ omicidio volontario ? Oh mio 
amico se voi' amale sinceramente la virtù , imparate ad 
osarla a vostro modo e. non a quello degli uomini. Io voglio 
che non possa resultarne qualche inconveniente. Questa pa- 
rola dì vir4ù non è dunque per voi che un nome vano, 
e non sarete voi virtuoso se non quando l’ esserlo nulla ve 
ne costa ?...'. L’ onore di un uomo che pensa nobilmente 
non è in potere altrui; è in sé medesimo e non nell’ opi- 
nione del popolo; non si difende né con la spada nè con lo 
scudo, ma con una vita ìntegra e irreprensibile, e questo 
combattimento vai meglio dell’ altro in' fatto di coraggio. In 
una parola, l’uomo di coraggio sdegna il duello e l'uomo da 
bone l’aborre, lo riguardo i duelli coinè l’ultimo grado di 
brutalità a coi gli uomini possono giungere (Oij. 
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CAPITOLO II. 

•> 



MORALE SOCIALE 

o 

1K>YERI NATURALI DELL’ UOMO TERSO I SUOI SIMILI. 

J» 



,Noi dobbiamo ai nostri timili benevolenza, giustizia, buona 

FEDE , VEB agita’. 

* 

Sotto questo titolo noi non d proponiamo di date nn 
ennmerazione completa dei nostri doveri sociali, ma sola- 
mente di metterne in chiaro i più importanti. 

ARTICOLO PRIMO. 




BENEVOLENZA. 



Tfosione della Benevolenza. — La benevoUnsa è una delle ispi- 
rafkmi primitive delta nostra anima. — Tutti gli atti che 
ne emanano hanno i maggiori diritti ai nostri omaggi. — 
La benevolensa è espansiva. —• Nel mondo sociale vi è una 
quantità <f «ut che derivano dal sentimento della benevalenxa. 
— Ciò che chiamasi urbanità non è altro che il modo obbli- 
gante delle espressioni di tutti i setUimenti della benevolenxa. 

Presso t popoli semplici e meno istruiti la benevolensa 
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li etercila con ma§giore energia e tincerilà. — Colui ' che 
eesea^'di provare il sentimento della benevolenza deve esser 
considerato come un essere imperfetto. 

^ I. La' Benevolenza, dice Stewavl, è la ferma deter- 
minazione di procurare la maggior felicità dei nostri simili. 

La benevolenza è una delie ispirazioni primitive del- 
Uranima nostra (a) ; essa fu ‘ la dote dei primi uomini che 
sorsero dalla creazione. All’ esercizio di questa virtù la na- 
tura uni la loro prima felicità. La benevolenza non si- acqui- 
sta; è innata; essa è talmente inerente alla nostra organiz- 
zazione che non costa il più piccolo sforzo. Essa è necessaria 
all’ esistenza-, all’ armonia del corpo sociale. Senza la bene- 
volenza il mondo non potrebbe esser governato, e gli uo- 
mini si urterebbero incessantemente con tutti i pesi del loro 
etjoismo e delia loro personalità. 

II. Como la benevolenza è la più disinteressata delle 
nostre disposizioni , è evidente ebe tutti gli atti che ne emanano 
hanno i più gran diritti ai nostri cncomj. Ciò che stabilisco 
la superiorità della benevolenza, è il suo prender posto fra le 
più alte virtù. Ogni uomo che manca di benevolenza devia da 

« questa legge istintiva, l’esistenza della quale^ incontestabile; 
è poco degno di formar parte del corpo sociale; imperciocché 
r uomo non deve solamente estendere ie sue generose di- 
sposizioni sopra i suoi figli, sopra'! suoi amici; ma egli ie 
devo a tutti quelli che come esso appartengono alla specie 
umana. Là felicità individuale non è legittima, se non in 
quanto è d’accordo con la felicità generale. 

III. La benevolenza è espansiva ; si deve a lei l’ospi- 
talità una delle più antiche virtù dei mortali (92): essa si 
manifesta con dei segni esteriori che » niuno è lecito 

N • ** 

(o) àf. Alibert. Fisiològta delle passioni. T. 9 cap. 1*^. Di-quì 
sono estratte le differenti idee rinchiuse in questo articolo^ 



Digitized by Google 




72 



PARTE QUARTA, 



deprezzare. La vaghezza di una relaziane imprime a tutti i 
tratti del volto la più lieta serenità; gli occhi si animano, 
la fronte si dilata, si colora il viso, schiudonsi le labbra, i 
muscoli delle gole si contraggono con altrettanta grazia che 
dolcezza; la flsonomia si rasserena per esprimere la gioja e la 
contentezza dell’anima. 

Nondimeno l’ uomo dissimula, ed il suo sorriso non è 
sempre presso di lui l’ indizio infallibile della sua benevolenza. 

La dissimulazione cssendo^-uno dei più gran compensi fìt- “ 
lizzi della vita civile, questa sodìsfazionc apparente non è 
talora che rcffcllo di una compiacenza studiata. Malgrado 
questo inconveniente, il -sorriso, in generale è la testimo- 
nianza la meno equivoca dei sentimenli piacevoli che noi pro- 
viamo o che noi cerchiamo di ispirare. Noi siamo talmente 
accostumali ad osservare questo segno sopra le labbra 'al- 
trui, che riguardiamo come di cattivo augurio , l’aria grave 
e seria delle persone che entrane in relazione con noi. 

IV. 'Vi ha nel mondo sociale una moltitudine di usi 
che derivano dal sentimento della beoevoicnza (93). Per tal 
modo in tutti i paesi civilizzali gli uomini che si conoscono 

0 si stimano, raramente passano gli uni d’appresso agli altri 
senza contraccambiarsi un segno esteriore del loro aflctto . 
reciproco, testimoniandolo con una inclinazione del capo o 
discuoprendosi la testa. Vi sono altre dimostrazioni più o 
meno proprie a esprimer! l’ affetto. Cosi avviene nei iuogbi 

in cui gli uomini non si riscontrano nna volta , senza darsi 

1 dolci nomi di padre e fratello secondo l’ età , o il grado. 

V. Ciò che denominasi urbanità nella società, non è 
altra cosa che il modo obbligante delle espressioni di tolti 
i- sentimenti della benevolenza. La urbanità è il distintivo 
dell’ alta civilizzazione , e il' più forte legame della sociabi- 
lità. Maleaugurosamente qualche volta essa non è cheTimita- 
zione di un sentimento paramento fittizio. Ma gK uomini 
riuniti sono tacitamente convennli Hi attestarsi stima e con- 
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siderazione; accade anche chela nostra vanità ci persuade 
quasi sempre che le dimostrazioni delle quali siamo ricol- 
mali sono franche e sincere; questa illusione fa che le nostre 
relazioni divengono più dolci e più piacevoli. 

Siamo talmente persuasi , che la società politica non po- 
trebbe mantenersi lungo tempo senza questi atti convenuti 
di benevolenza reciproca, si conoscono cosi bene tutti i 
vantaggi che ossi possono procurare nel commercio ordina- 
rio della vita, che si voglion mettere in pratica anche fra 
quelle persone che hanno dei forti motivi d’ odiarsi. Di qui 
la massima in voga generalmente nel mondo; — bisogna 
almeno esser civile — Non vi avrebbe che discordia e di- 
sordine nei rapporti giornalieri Begli nomini fra loro, se essi 
si testimoniassero francamente e in ogni circostanza i subielli 
di odio 0 di avversione iche possono imimarli. Vi è una mo- 
rale sociale da cui dobbiamo dipartirci. Benché le leggi di 
questa morale non sieno scritte, esse però non sono meno 
formali e indispensabili a osservare. 

Non è dunque da maravigliarsi se noi esigiamo dai no- 
stri simili dei saluti, delle visite, e altre testimonianze di os- 
sequio o di benevolenza. La nostra vanità ci fa sempre ac- 
cogliere con una specie di confidenza gli omaggi che ci sono 
indirizzati, e riguardiamo come ofTcnsiva ogni verità che non 
fosse in armonia 6on l’opinione vantaggiosa che abbiamo con- 
cepita di noi medesimi. B stalo adunque necessario di intro- 
durre una falsità obbMganlo nei rappòrti sociali; e tal co- 
stume è fondato in questo, che l’uomo ama costantemente 
d’ ingannarsi relativamente all’ impressione che egli crede 
produrre sopra quelli che vivono in comunanza con lui. Da 
ciò deriva ancora che la troppa franchezza rompe sovente 
i legami più intimi. 

Tuttavia è vero il dire che vi hanno di quei segni 
esterni di benevolenza i quali non producono alcun sentimento 
piacevole quando essi sono superjQui c troppo moltiplicali. 



T4 PAUTE QlunTil; 

« \ 

K'uomo dofalo di nn retto senso prova ana ripngDtnza in* 
sormontabile per questi complimcnlatori eterni che abbondano 
nelle società del gran mondo. Nelle loro proteste eccessive 
non scorgesi che un vile calcolo, e l’ artifizio è troppo gros- 
solano per ingannarci; meglio varrebbe la rozzezza dogli 
'antichi, che quella ridicola esagerazione. 

VI. È fatto degno di rimarco che i popoli semplici e 
quindi i meno istruiti, sono precisamente quelli presso i 
quali la benevolenza si esercita con maggiore energia c sin- 
cerità. Nelle Indie si trovano dei selvaggi i quali non scor- 
gono giammai un viaggiatore senza che;vadano. ad offrirgli 
ospitalità (94). Ne nc sòAo alcuni che fanno coricare gli stra- 
nieri sulle loro proprie stoje. 'Vi h^no dei paesi nei quali si 
sono stabiliti degli asili particolari sulle grandi vie per il ri- 
poso momentaneo dei passeggieri(9!f).()vunqiie, il cuore umano 
è improntato di questa innata bontà, che è uno dei più felici 
resnltaroenti dell’istinto di relazione. Solo presso le nazioni 
incivilite si sono infiacchiti tutti i sentimenti generosi dcl- 
l’ aniina, abusando tqtti i'bcnefizj. J.a prima volta che un 
uomo dotato dì una benevpleoza franca e naturale si scon- 
trò in un ingrato,. deve essere stalo ferito da un profondo 
dolore (96). ’V 

•- VII. Finalmente la benevolenza è un SQplimenlo tal- 
' mente proprio del cuore umano , che quegli che cessa di 
provarlo dpve esser con^defato come un esser malato o im- 
perfetto. 1 melanconici e gH ig^ocondrinci sono in questo'* caso. 
1 tnali fisici ebe essi tollerano, hanno per disgraziate cfletto 
di indurli troppo all’amore di sé medesimi (97) e distoglierli 
all’ inclinazione come al dovere di relazione. D’ altronde la 
benevolenza si usa alla lunga per l’ incontro reiterato degli 
interessi individuali. A. misura che l’ uomo invecchia perde 
sempre bisogno 4’ afibxjonarsi ; allora si ripiega tutto 
nel suo proprio cuore;^ abiura <^ni commercio, ogni'corri- 
spondenza con i suoi «ontemporanci. 
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Quanto è trista e deplorabile la sorte de<;li nomini pres- 
to i quali 6 annientato del tutto il sentimento di l>cnevo]enza I 
I più cupi vapori gli inviluppano; cessano di simpatizzare 
con la loro specie. I misantropi vorrebbero cho I* universo 
intiero dividesse il loro corruccio contro il genere umano (98) ; 
vorrebbero far passare in tutti gli animi il loro disgusto e la 
loro avversione. Sempre diffidenti e sospettosi , l’ amoro , 
r amicizia, la stima, la considerazione, non sono per essi 
che illusioni menzognere di coi e’ sono completamente di- 
singannati. 



ARTICOLO IL 



GIUSTIZIA. 



Nozione detta GinsmtA. — Sua neeettitd. — La nozione della 
gixutizia è inerente alla notlra organizzazione morale. — 
' La giustizia ha per obietto di gucfrire i disordini dei quali 
è emoeUiva la volonià umano. 

I. La Giustizia (99) nella sua pift estesa accezione, dice 
D. Stewart, esprime quella disposizione, la ^ale, tutto le 
volle che il nostro carattere, le nostre passioni , il nostro 
interesse sono impegnati , ci detenmna ad agire con inàpar- 
xialitù, indipendentemente da ogni considerazione particolare. 

Se la felicità fosse irrevocabilmente il patrimonio del- 
Toomo salta terra (a) (100); se nascendo egli si trovasse so- 
bilamente circondato di lutti r beni che la natura gli riserva ; 

t 

(a) M. AVhert. Fisiologia deUe Passioni , lom. S.-- 
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se i suoi bisogni fossero nulli u tdUi ad un (ratio sodisfalli; 
so egli vegetasse come 1’ arboscello nell’ atmosfera per ca- 
varvi un alimento comune , la giustizia sarebbe certamente 
un bene chimerico per lui. Giammai si videro gli abitanti 
di una città contendersi T acqua del fiume che gli disseta , 
0 i raggi del sole che gli riscalda. Se si potesse produrre 
nel cuore dell’ uomo un’umanità perfetta, un disinteressa- 
mento a tutta prova, la giustizia sarebbe egualmente uua 
cosa superflua. 

Ma disgraziatamente T uomo ditTìdasi con giusta ragione 
dei suoi simili ; ha bisogno di difendersene; egli stesso è 
agitato da una specie di tendenza all’usurpazione (iOl). Di qui 
avviene che egli implora la giustizia per rendere le sue re- 
lazioni più sicare e più piacevoli. 

Per disporre il cuore umano a far dì meno della giosU- 
zia, bisognerebbe riempirle di benevolenza e fargli abiurare 
ogni sentimento di personalità; perchè la giustizia non è che 
una diga opposta a tuUe le intraprese degli uomini agitati 
da passioni d’ egoismo. Afa i popoli vanno errando nel mezzo 
del torrente della^ civilizzazione, ie .passioni fermentano, i 
cittadini si depravano, la discordia piglia dominio, e la terra 
è nel medesimo tempo turbata dagli errori della potenza e 
dalla lic'enza dei governali. 

La giustizia ha dunque' per scopo principale di vegliare 
alla felicità che procura la vita di relazione, felicità che non 
jiotrebbe aver luogo senza l’ eguaglianza di tutti gli uomini 
davanti la legge. Cosi essa ha per obietto di impedire ai no- 
stri simili la violazione delie convenzioni che loro sono state 
suggerite dalla medesima nalara della loro organizzazione. 

II. Il sentimento di giustizia è inerente alla nostra 
organizzazione morale (a). In fatti non potrà esservi discre- 
panza d’ opinioni sopra la necessità di rispettar la vita del 

(q) U. J liberi. Fisiologia-delle Passioni, tonu 1. • 
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8 D 0 simile^ di non danne$;giare i canvpi, di risparmiare gli 
animali come gli- alberi di cui la natura ci ha fallo dono , 
sull’ obbligo di nutrire^ e di crescere i figli. La morale 6 
una; essa è e sarà coslantemcnte la •medesima in tulli i 
secoli; essa è stata sempre vera nella medesima maniera (102). 
Fino dai primi tempi il «vizio , il delitto, lo vessazioni ac- 
bitrarie sono stale riguardale col medesimo orrore. In tutte 
le circostanze mi uomo ne ha difeso un altro, quando lo ha 
veduto oppresso 0 perseguitalo. — Omnium quac in liothinuift 
doclorum disptUalione versatUur nihil est profeclo praeslabilius 
quam piane inlelligi noe ad jusliUam esse nalos y ncque opi- 
nione ted niUura conslilulum esse jus. — 

La giustizia è un sentimento talmente innato e primi- 
tivo che Irovansene dei veitigì presso i popoli i più inculli 
c i più barbari (103), presso quei medesimi che sono in difetto 
di ogni civilizzazione. Il tratto seguente è autentico c rc- 
centemenfe pubblicato- da un viaggiatore. — Un selvaggio 
della Luisiana , dice Alibcrt, aveva ucciso in un eccesso di 
collera il padre di uno dei suoi amici. Egli fuggi e si as- 
sentò quasi per il tempo di venti anni. Al termine di questo 
tempo lo prese il desiderio di ritornare nella sua terra 
natale. Ma per spirito di giustizia, egli si credè obbligato 
di andare ad offrire la sua testa a quegli che esso avea 
privato del genitore. Questi si determina a trafiggerlo di 
una freccia , e ambedue si immaginavano di adempiere il 
più imperioso dei doveri. 

^ Cosi il carattere obbligatorio del principio morale é 
nel cuore di tutti gli uomini. Lo spirito umano porla le 
idee del giusto e dell’ ingiusto come l’ albero porla i frutti ; 
egli è naturalmente spiuto a distinguere il vizio dalla virtù. 
Cicerone osserva che esse sono talmente inerenti alla costitu- 
zione umana, che i briganti stessi non tralasciano di ricor- 
rervi quando si tratta del loro vantaggio personale. Ogni 
capo di ladri o di pirati sarebbe bentosto disapprovato dai 
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suoi, se egli si ostinasse a dividere ineguairacnlc il bollino 
fra i coreipiigui dei suoi delitti. 

111. La giustizia ha per obietto di guarire e correggere 
i disordini dei quali la volontà umana è suscettiva (a). Tutti 
i nostri errori nel mondo sociale emanano da questi disor- 
dini. 'L’uomo è quasi sempre maio illuminato sopra i suoi 
interessi ; egli è trascinato dai piaceri dei sensi ; a ciascun 
istante è agitalo da immensi ' desidcrii e da prctenzioni 
esagerate su i vantaggi che godono i suoi simili; egli opera 
sovente in modo come se odiasse sé medesimo. L’uomo ò 
un essere ardente, presuntuoso, avido, ingannatore, inu- 
mano, che tende alla^ propria rovina e consuma quella degli 
altri. Egli ha, come osserva PutTendortr, mille bisogni, mille* 
lendeirze fittizie che lo snaturano ai suoi propri sguardi; 
ha r orgoglio che lo inebria , la vanità che lo inganna , 
l’invidia che lo rode, l’avarizia che lo avvilisce, l’ambi- 
zione che lo travia, la superstizione che l’accieca, il fa- 
natismo che lo disfigura; egli è divorato dalla sete dell’oro 
e delle ricchezze , dalla frenesia della gloria , delle gran- 
dezze ec. Quale orribile spettacolo, dice Io stesso pubblicista, 
se tutte queste diverse passioni entrassero al medesimo 
tempo in ferinenlazionè, e si dispiegassero conlemporanea- 
nionle e con una violenza estrema nel medesimo individuo I 
* Cosi in qualunque condizione che la natura abbia posto 
l’uomo, che egli serva o che egli comandi, che sia povero 
u ricco , che sia isolalo o che la sua sorte si riunisca a quella 
• di una numerosa posterità, egli è infelice, se il freno delle 
leggi non gli è imposto e se egli non è contenuto nel cer- 
chio delle sue obbligazioni dalla tema di pene certe. Gli 
abbisogna la giustizia a renderlo sicuro di ugni offesa' per 
(laric degli esseri con i quali si trova in relazione. 

(o) .V. Aliberi. Fisiologia morale, Tomo 3. 



BUONA FEDE — VERACITÀ. 



La Buona Fede può essere eoiuiderata 

1. Nei giudizi sopra i' laieiUi.t/rf/lt altri. 

2. Nell’ estimazióne- delle intenzioni .altrui, 

«r 

3. Nella controversia- 

Veracità’. Vantàggio della veracità. Senaadi essa il'tingmggio 
si rivolgerebbe contro il suo. fine , e l’ esperienza individuale 
sarebbe il solo mezzo d’istruirsi, — La veracità non'i il 
resultamento dell’ esperienza. — Essa non ha il <uo fonda- 
mento nelV utilità. 

• - r , 

I. La buona fede può esser 'considerata sodo tre ponti 

* e 

di vista secondo che essa si manifesta* 

'* Nei gindizj sopra l’ingegno degK altri, ' 

* Nella estimazione dette loro intenzioni , 

Nella controversia (a). 

1° La difficoltà di apprezzare con schiettezza i ta- 
lenti dei nostri simili deriva principalmente dalla tendenza 
dell’ emulazione a degenerare in invidia. La distinzione di 
queste due disposizioni non è debbia; ma nella pratica niente 
è piA difficile che realizzarla completamente. Noi abbiamo 
per noi stessi una parzialità che, da una parte oi porta sem- 
pre ad aumentare i nostri vantaggi personali, e ingrandirti 
nella nostra stima, e dall’ altra c’impedisce di distinguere 
bastantemente. il merito altrui, o di vederlo nell’aspetto M 
più favorevole. 

(a) Z). Stewart, Esq. de pbiLosophie.mdrate, p. 18I-1S3. ■ 
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Questo è ciò, di cui ogni oncsl’ uomo sarà prontamente 
convinto dalla sua propria esperienza. Per quanto dipenderà 
da lui , egli starà dunque in guardia contro questa dis|>o$i- 
zione, c si sforzerà di giudicare delle pretensioni di un rivale 
o anche di un nemico, come sarebbe se esse non avessero 
alcun rapporto con le sue; procurerà di render giustizia al 
suo merito e di frenar sè medesimo, se è possibile fino a<i 
amare ed onorare il genio e 1* abilità che lo avranno ecclis* 
ijalo; non prenderà in alcun modo in avversione la razza' 
uniilna perché altri lo avranno superato; ma egli raddoppierà 
gli sforzi per la felicità dell’ umanità, ricordandosi, che se 
nelle sue elargizioni intellettuali la natura è stala più libc-^ 
rale verso 'gli altri che verso lui, essa non ha chiuso ad al- 
Quno il santuario della virtù, ove il merito degli uomini non 
ha al certo per misura il grado di sviluppamenlo al quale 
essi sono giunti, ma l’uso che essi ne fanno, il partito che 
hanno tratto dai mezzi che la loro posizione poneva fra le 
loro mani. 

2’' La buona fede nell’estimazione delk intenzioni 
degli altri,. è una, disposizione ancora di maggior importanza. 
È probabile esservi nel mondo molto meno di vizj e di in- 
tenzioni ree .che ordinariamente non ci immaginiamo; pos- 
siamo' credere che la maggior parte delle dispute che sor- 
gono fra gli uomini derivano da equivoci e da mutui malin- 
tesi. La giustizia che noi dobbiamo agli altri deve adunque 
applicarsi qui come altrove, e se noi vogliamo ascoltarla, 
daremo a ciascuna delle loro azioni l’ interpretazione la più: 
conveniente, e giudicando i loro apparenti difetti terremo- 
conto di ‘tutto ciò che la buona fede. può accordare. 

Una simil disposizione rende un uomo rispettabile e ama- 
bile in società; e contribuisce forsè più che ogni ultra cosa 
alla sua felicità. 

3° La buona fede nella controrenia implica un senti- 
mento fermodi giustizia e un amore disinteressato della verità. 

« 

« 
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Queste qualità sono fra loro sì vicine, che appena ne 
possiamo concepire la separazione. L’ultima ci pone in guar- 
(Ka contro l’errore ncile nostre speculazioni solitarie; l’ altra 
viene in^ suo soccorso-, quando 1’ irritazione della disputa 
turba in noi il freddo esercizio- deli’ inlellello.' Allorché esse 
concorrono insieme e si dispiegano in una felice armonia, 
la purezza della rettitudine morale che forma la loro essenza, 
brilla in tutto il suo splendore. Ma qu'esto fenomeno è raro 
anche nei caratteri che più godono la ripntazione di giusti- 
zia c di veracità. 

II. 1 vantaggi della veracilà sono evidenti (a) (102). 
Senza di essa il liugfiàggio fallirebbe il suo fine, e l’esperienza 
individuale sarebbe il solo mezzo per istruirsi. Nondimeno 
questa virtù per quanto utile chò sia npn Ita il suo fon- 
damento .nell’ utilità;- indipcndenlcmentc dai resullamenti., 
vi ha nella sincerità c nella schiettezza, .qualche cosa di 
amabile e rispettabile r e l’equivoco e lo*, inganno fanno 
orrore. 

Ilutcheson stesse ,- ardente 'difensore delta teoria della , 
benevolenza, ammette un sentimento- di- veracità distinto, 
dal sentimento delle qualità utili. ■ 

Reid e Smihl hanno veduto chìarìssimamente che senza 
ana disposizione naturale alla veracità e un’ altra alla credu- 
Kià, l’educazione dei fanciulli sarebbe impossibile, e che una 
certa analogia ravvicina questi due principi! all’altro princi- 
pio naturale che ci fa credere alla slabiliià delle leggi della 
natura. ■ ^ 

La veracità non è il resultalo dell’ esperienza; essa, è da 
principio illimitata; l’espressione spontanea é l’espressione 
vera, la falsità implica una certa violenza fatta alla nostra 
natura, e questa^ violenza è il frullo -più o meno lento del- 
P esperienza e della società. Al momento che l’ uomo mente 

(a) D'. Stewart. £$q. de philosophic morale pag*. 127-138. 
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egli nasconde qualche intenzione che non ardisce confeS' 
sere; questo produce la bellezza particolare della franchez- 
'/a, 0 del candore, che riilettono in sè le grazie di tutte le al- 
tre qualità morali delle quali esse attcstano l’ esistenza. 

Ordinariamente rapportasi alla veracità, la fedeltà delle 
sue promcsscT Ma D. Ste^varl pensa, che apparterrebbe me- 
glio alia giustizia.' Un uomo, dice egli, che promette con l’in- 
tenzione di mantenere, o.chc frattanto manca alla sua pa- 
rola, manca alia giustizia a parlare rigorosamente. 'Cofui il 
quale promette senza avere intenzione di nianlcncre è reo 
a un tempo di ingiustizia o d( inganno. La veracità secon- 
do D. Stewart è la sostanza dell’ onore moderno. 

, HI. 1 doveri dei quali noi abbiamo parlato obbligano 
veTso tutti gli uomini , c sono indipendenti dalle relazioni 
sociali die noi possiamo avere con qualcuno di. essi. Queste 
relazioni partoriscono qua moltitudine di altri doveri, come 
quelli per e.sempio, di amicizia,.di patriottismo, senza parlare 
delle obbligazioni che i moralisti hanno distinte^ con le de- 
nominazioni di doveri economici e pulitici. Bisognerebbe di- 
scendere nei particolari della morale pratica a velerne darò 
una enumerazione, • *. 
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CAPITOLO III 




MORALE RELIGIOSA, 
o ‘ ' 

DOTBRI NATURALI DELL’UOMO TERSO DIO. 



Ricerchi preitmtnàni capra il principio della religione na> 
• (urale. - , *■ 

I nostri doveri natarali verso Dio debbono dedursi dai 
nostti rapporti con Lai ; l’ esame dell’ esistenza di Dio e 
dei suoi principali attributi forma, l’ introduzione necessaria 
di questo capitolo. ' . , 

' ARTICOLO PRIMO. 



ESISTENZA. DI DIO. 



7u((o et conduce a- Dio. — Non «t ha nna mcmùra falsa di 
arrivarci, ma vi si' arriva diversamente. — In generale' 
si sono disfinte in due grandi classi tulle le prove dell’ e- 
sislenm di Dio, cioè, le PaovR a Priobi e te Prove a Po> 
STEBioBi. — Prove a priori traile dall' idea dell’ infinito. — 
Prove a' posteriori , traile dalla ereasùme , dalla necessità 
di un motore primo, e dall'ordine ammirabile della no* 
(era. — Valore delle prove a priori e a posteriori, 

1 * \ * m 
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I. ToUo ci ricoaduce a Dio;, non vi si arriva per vie 
storte sebbene per modi diversì.In generate, latte le prove del> 
L’esistenza di Dio, sono stale distinte in duC' grandi classi, cioè: 
lo prove a posteriori 
lè prove a priori. 

' 0ve io con l’ajuto dei miei sensi e della mia coscienza 
mi dia alio spcttacolor e alio studio dei mondo e delia mia 
propria esistenza; solamente -^per il conoscimento più ot 
meno profondo piu o meno esteso' della natura e di me 
stesso, dopo' osservazioni sufficienti é per induzioni fondate- 
sopra queste osservazioni , i» .giungo alla conoscenza di Dio- 
ehc ha fatto T uomo e la natura ; e questa si chiama la 
dimostrazione a posleriori dell’ esistenza 'di Dio. 

’ Al contrario, se io-trascuro il mondo esteriore e mi ripie- 
go sopra me stesso, nel mondo- lutto- interno della coscienza;. 

0 qui, senza impegnarmi nello studio dei suoi numerosi feno- 
meni, di sul)ilo tolgo dalla'ragione un’Idea, una sola idea, ch& 
senza il soccorso (teU’espcricnza , fea le mani* di questa mede- 
sima ragione diviene la base di una dimostrazione dell’ esi- 
stenza di Dio; e questa dimostrazione chiamasi 'a priori. 

IL Ecco la. prova a priori dell’ esistenza di Dio la 

più celebre, siccome quella la quale contiene presso che tutte 

* 

le altre- del medesimo genere. 

Quando noi ci nipicgiiiaino in noi stessi., il primo- 
sguardo che gettiamo- sopra, i fenomeni della coscienza ci 
nianifesla questo carattere luminoso incontplabile; che essi 
iooominciano , e che si arrestano., che si- rinnuovano e- 
veiigono meno; ora sono 'sospesi oca dilazionati c hanno L 
loro diversi gradi di intensità e di cqergia; sono distinti 
più o meno; in, una parola che essi sono- imperfetti limitatL 
finiti. Ora , 'que^" carattere del finito non ci può esser 
dato; senza c^he àll’ istànte la ragione entrando in eser- 
cizio noa faccia questo -giudizio , esservi alcun che di in- 
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finito se Iinvvi qualcosa di finito. Quando voi non conosceste 
il inondo esteriore, la coscienza liaslcrebbc per. darvi l’idea 
del finito, e in conseguenza la ragione avrebbe una base 
sufficiente per svilupparsi e per saggerir Pidea delPintìnito. 

L’ idea di infinito opposta all’ idea di finito è come 
l’idea di perfezione opposta all’ idea di imperfezione. Infatti 
che cosa è la coscienza per noi se non il sentimento della 
nostra imperfezione e della nostra debolezza? Io non di- 
spongo delle mie sensazioni; esse vanno e vengono a lor 
talento.; appariscono e dispariscono senza che io possa bene 
spesso ritenerle o rigettarle. Io non posso disporre neppure 
dei, miei ghidizj che seguono le loro leggi che io non ho 
falle. Dispongo della mia volontà è vero , ma sovente essa 
termina agli atti interni senza poter giungere fino agli 
esterni; e il sonno, la letargia, il delirio la sospendono. Da 
ogni parte il finite e l’imperfezione appariscono in me. 

.Ma io non posso aver l’ idea di finito e di imperfezione , 
senza aver quella di perfezione è di infinito. Queste du^ 
idee sono logicamente correlative; c nell’ordine dei loro 
acquisto, quella di finito e di imperfetto procede Paltra, ma 
appena appena la precede. Non è in potere della ragione , 
tosto ehe la coscienza le ha dato l’ idea di finito e di im- 
perfetto, di non concepir l’idea delP infinito e del perfetto. - 
Ora l’infinito e il perfetto è Dio stesso. Dunque vi basti 
aver l’ idea di haperfelto e di finito , per aver l' idea di 
infinite e di perfetto , vale a dire di Dio. Ma come un es- 
sere finito e imperfetto potrebbe egli aver l’idea di un cs.serc 
infinito e perfetto, e averla necessariamente, se quest’essere 
non esistesse ? Dunque il solo fatto del concetto di Dio mc- 
rliante la ragione, T idea sola di Dio , la sola possibilità 
dell’esistenza di Dio, implica la certezza e la necessità 
dell’esistenza di Dio. (a). 

fa) Di pio r uomo non può assolulamciilc pensare senza 
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IIL Questo- nostro Corso elementare non consen- 
tendoci di riportare qui tulle le prove a po$leriori dell' esi- 
stenza di Dio date dagli antichi e dai moderni , ci conten- 
teremo' solo di esporre quelle che sembrane!- le più chiare 
e le più convincenti.. 

Prova I. — Esiste no Dio, se devesi ammettere un 
Creatore della materia. 

Ora si deve ainmelleré un Creatore della materia. 
Perchè, o è forza raminèltere un Creatore della 'materia, o ù 
necessità dire 

. .. che- questa ha dato l’esistenza a sé stessa — 

o che r ha ricevuta dal caso — 

o che essa esiste necessariamente. — « 

Ma però non possono ammettersi queste tre ultime ipotesi. 

!.• La materia non ha dato'!’ esistenza a se stessa. 

♦ 

Perchè se la materia si fosse data l’esistenza, essa sarebbe 
stala causa efficiente di sé medesima; óra , ripugna che la 
materia sia causa efficiente di,sé medesima. 'Perchè è im- 
possibile che un essere sia ad una volta posteriore e ante- 
riore a sè medesimo; infatti se la materia era causa efficiente 
di sé medesima, sarebbe nel medesimo tenapo anteriore a 
posteriore a sè medesima; sarebbe anteriore a sè medesima 
- come causa efficiente di sè stessa; sarebbe posteriore a sè 
stessa come effetto di sè medesima. .Ripugna adunque che 
la materia sia causa efficiente di sè medesima. Dunque essa 
non ha potato darsi l’esistenza. 

• ■ , 2.* La materia non ha ricevuto l’esistenza dal caso. 

Che cosa è infatti il caso ? È un certo concorso di c'iceo- 

l’idea dell’Essere (il che è quanto dire , sepza Tidea di- Dio. ) 
Quindi osservano alcuni potenti pensatori che l’ateo negando Iddio, 
lo alTerma senza avvedersene oontro sua voglia.- Yeggasi l’ impor- 
tante nota illustrativa (103^ 

(Nota del Xrad.) 



Digitized-by Guo^lc 



ESISTENZA DI DIO. 



St 



Stanze impreviste che prodacono un etfetlo in ordine a lcg!;i 
stabilite; ora' un tal concorso non può aver dato l'esistenza 
alla materia. Imperciocché , affinché un concorso di circo- 
stanze qualunque possa aver luogo ed esser seguito da un 
etTetto fìsico, bisogna necessariamente che vi abbian di 
già degli esseri materiali; e questo è suppor la questione. 
Dunque il caso non paò aver date, l’ esistenza' alla’ ma- 
teriar 

3.* La materia non ha nn’ esistenza necessaria e 
assolala. Perchè: — - , 

• *1.) Se la materia aveva, hn esistenza necessaria e 

assoluta, sarebbe impossibile di concepirla non esistente; 
ora io vi dimando, qual conlradizione sarebbevi se la materia 
non’ esistesse, o se essa fosse meno' estesa- di quello che non 
è, o fìnatmente se vi tesser nel inondo alcune particelle di 
materia di meno? Io concepisco la, non esistenza sia della 
tolàfìtà, sia di qualche parte della* materia; la sua non esi- 
stenza sarà dunque possibile. Cosi la sua esistenza non 
sarà necessaria. - ' - 

2.) Di più, cièche esi^e necessariamente,' 6 neces- 
sariamente quello che 'è; vi sarebbe contradizione fra la spa 
esistenza necessaria e la sna-manléra di essere contingente; 
lotte le sue proprietà gli sono adunque necessarie. Ora pren- 
dete tutte le proprietà della materia; voi non ne troverete 
alcuna che non sia contingente. L’ estensione di cjascun corpo 
potrà esser più o meno grande, la sua forma potrà esser 
cambiata, la sua situazione posta fuor di luogo, il suo peso 
diminuito o aumentato; in una parola tutte le maniere: di 
essere della materia sono suscettive di cangiamente; non 
havvene adunque alcuna che sia. necessaria. Nel modo stes- 
so la materia' non potrebbe esserlo. Inoltre noi abbiamo 
veduto che essa non ha dato a sé l’ esistenza e che non 
l’ ha ricevuta dal caso. Adunque Insogna ammettere un 
creatore della materia. Dunque esiste un Dio. 
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Prova li. — Esìste un Dio, se devesi ammellere 
un primo motore della materia. 

Ora devesi ammettere un primo motore della materia. 
Perchè , o si devo ammelter-e un primo motore della ma- 
teria, 0 bisogna dire^ — 

che essa ei è. data da sè il movimento; 

0 che lo ha ricevalo dal caso; 

0 che infine il movimento le è essenziale. 

Queste tré ultime ipotesi pure sono inammissibili. 

« 

1. La materia non sì è data il movimento. Essa non 
avrebbe potuto darselo senza esser dolala di intelligenza e ^ 
di volontà; ora , queste facoltà ripugnano alla materia. La 
materia adunque non ha potuto darsi il movimento. 

2. La materia non ha cerlameole ricevuto il movi- 
mento dal caso. Imperciocché cosa è il caso ? Questa è una 
parola vuota di sesso che nella bocca degli atei esprime l’as- 
senza di una causa. Dunque la materia non ha potuto rfee- 
verne il movimento. 

:3. 11 movimento non è essenziale alla materia. In- 
fatti, se tutti i corpi non si muovono egualmente; se alcuni 
si muovono più sensìbilmente e più fortemente che gli altri; 
se il medesime corpo può muoversi 4ante più, quanto meno; 
se un corpo che si muove., comunica il suo movimento al 
corpo vicino che «tara in riposo, o in un movimento talmente 
minore sicché era insensibile, bisogna confessare, dice Fé- 
nèlon, che una maniera di essere che ora aumenta, ora di- 
qaiiMiisce nei corpi, non é ad essi essenziale; cièche è essen- 
ziale ad nn essere, è sempre lo stesso in sé. 11 movimento 
che varia nei corpi, e che dopo essere aumentatosi ratlenla 
fino a parere assolutamente annientato, il movimento ohe si 
perde, che si comunica, che passa da un cor|io in un altro 
come una cosa estranea, non può essere di essenza dei corpi. 
Per tal modo il movimento non è essenziale alla materia. 
D’altronde essa non l’ ha ricevuto dal caso. Di più essa non 
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se r è dato. Cosi bisogna aroraellerc un prinfio moloro della 

Bialeria. Dunque esiste un Dio. 

Prova 111 . — Esiste un Dio, so vi ha Della natura 
un ordine amnairabUe , e se quest’ ordine ammirabile non 
potrebbe essere che l’opera di una causa sovranamente po- 
lente e induslriosa. ’ . 

Ora, esiste nella natura un <irdine ammirabile, e 
quest' órdine ammirabile non può essere che T opera 4i 
una causa sovranamente polente e industriosa. 

1® Esiste nella natura un ordino ammirabile. — In- 
fatti, quando noi riguardiamo la bellezza e lo splendore del 
Ormamenlo (o) (104) la celerilà della sua rivoluziono che è al 
disopra di tutte le nostre idee, l’avvicendarsi dei giorni o dello 
nolli , 1 quattro cangiamenti delle stagioni che servono a 
maturare i frutti , e a rendere i corpi più sani ; il solo 
che è il moderatore e il capo di tutti i movimenti celesti ; 
questa prodigiosa quantità di stelle che nel corso della notte 
adornano la immensità del cielo; quando noi gettiamo gli 
sguardi sul globo terrestre , ed osserviamo che nella parte 
ove siamo al vede ^sempre al tempo determin^o, 

Une dar lé.phis pure *- ^ 

^ Èmbellir la nature, . 

, Les arbres reverdir, ; ’ ' , nf 

^ Les fentaines bondir ' * . 

L' herbe tendre renaìtre 
• Le pampre reiwraltre, 

Les prcsens de Céròs emplir nos magasins:, ^ 

El les tributa de Flore edrichir nos jardins : (108) 

quando noi vediamo che la terra è popolata di animali, gli 
uni per nutrirci, gli altri per vestirne, questi per traspor- 
tare i nostri pesi, queUi per lavorare i campi; quando noi 

(o) Tusculane. Quaest., lib. 1. 2®. 
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Tediamo aopraltntto I’ oomo^di *cai la sola organiuacioae 
fisica è , fra tanti capi d’ opera , nn capo d’ opera dì 
dostria e onnipotenza, e che’ per l’intelligenza di cui è do- 
tato sembra essersi appropriato l’ nniterso j e si inalza col 
pensiero fino al suo antore per contemplare la ana natura, 
rendergli omaggio ' e amarlo ; possiamo noi. alla ' .tìsU di 
questo spettacolo, dabitare che Vi ba nella nalura Bn ordi- 
ne ammirabile? ' f 4 j . •!* 

2 « X. L’ordine ammirabilè che rogna nella naturà 
nota può essere che l’opera di una musò soTrapamcnte. po- 
tente e Industriosa. Infètti' n^’-dt^biamb attribuire, qoe^ 
st’ ordine ammirabile à una simile causa , e biso(^ dire 
che qnest’ ordine ò necessario, • ** 

o è l’ effetto del caso.' ' * * ’ * 

Ora, queste due uUiipd ipotesi sono ..inammissibili. 

La prima è inammissiUle. Perchè» . *• 

1. ) La materia è circoscn^ solto mille forme dif- 
ferenti. La posizione respetUTa ‘e.,i divisi -moTìmenti dei 
corpi s'tabiliscono tra essi un infinità ,di rappòrti accidèn-'. 
tali e passeggieri. La natura intiera non ci offre due esseri 
che abbiano le medesime proprietà; che dipo io? Non ve. 
ne. ba uno che si rassomigli in due istanti consecutivi. 
Come dunque l’ordine di questo mondo sarà egli necessario 
in messo a questi cangiamenti continui di siluazioue, di 
grandezza, di figura, di celerità, di direzione? 

2. ) Immaginare nn atomo di più odi meno neH’im- 
mcnsità dell’ universo; trasportare col pensiero nn grano' di 
sabbia da una riva aH’aUra; riunire o. separare alcune mo- 
lecole; sospendere il movimento di un corpo; cangiarne ia 
direzione ; rallentare o accelerarne ia velocità; queste, sono 
supposizioni che lo spirito sia forzato di rigettare come evi- 
dentemente conlradittorle ? Ma, se possiamo senza una ma- 
nifesta contradizione, supporre la più leggiera differenza nel 
sistema attuale dell’ universe , sopra qual fondamento am- 
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rneUcremo noi questa necessità assoluta che prescrite a 
lutti gli esseri le loro modificazioni ? 

3. ) Nè si dica che noi dobbiamo l’ordine e la forma 
che veggiamo all’ attività e all’ energia della materia ; im- 
perocché questo principio è falso, giacché la materia è del 
lutto inerte , e non ha nè àllività nè energia. Nondimeno 
supponiamolo come vero. Sé essa ne è diretta , come que- 
sta energia che si attribuisce a lutto le parli della materia 
potrà essa prendere* l’ ordine che noi veggiamo in lei j sla- 
• bilirc in essa quelle relazioni si prodigiosamente moltipli- 
cote , cosi artificialmente diversificale , cosi saggiamente 
combinate che noi vi ^scoij^iamo ; riunirle per farne dei 
corpi , i quali con altro riunioni formano altri corpi , méntro 
non sono essi medesimi che parte di lutti i gran corpi 
•della natura? Piuttosto che essere un principio di disposi- 
zione regolare , questa energia che sempre agirebbe senza 
sapere ciò che essa facesse , sarebbe una causa continua di 
distruzione ; in luogo di riunire , essa tenderebbe continua* 
mente a separare. Qdal. corpo adunque potrebbe prendere e 
conservare consistenza , quando lolle le suo parli fossero in 
una continua agitazione? L’ attività senza direzione non può 
adunque causare che disordine. 

Concludiamo adunque che l’ ordine di questo mondo 
non è necessario. 

La seconda ipotesi è egualmente inammissibile; cioè , non 
polrebbesi attribuire l’ordine ammirabile di questo mondo vi- 
sibile al caso, o al concorso cieco e fortuito di cause necessa- 
rie e privo di ragióne. Infatti , chi crederà che 1 Iliade 
d’ Omero , questo poema si perfetto , non sia stato compo- 
sto per uno sforzo del genio di un gran poeta , e che i 
caratteri dell’ alfabeto essendo stali gettali confusamente, un 
colpo di -puro caso, come un colpo di dadi, abbia riunito 
tulle le lettere precisamente nella disposiziono necessaria , 
per descrivere in versi pieni d’ armonia e di varietà tanti 
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grandi avvenimenti ; per disporli e legarli cosi Itene ludi 
insieme; per dipingere ciascnn obietto con tutto quello che vi 
ha di più grazioso dì più nobile di più commovente; infine 
per far parlare ciascun personaggio secando il suo carattere 
in nn modo sì schietto e si passionato? Si ragioni e si as- 
sottigli quanto si vuole, giammai ad uom di buon senso sarà 
persuaso, f Iliade non avere avuto altro autore che il caso. 
Perchè diuique quest’uomo di buon senso, dice Fénélon, cre- 
deri egli dell’ universo, indubilatafnenic più maraviglioso 
ancora dell’Iliade,. ciè che il suo buon senso non gli permetto 
giammai di credere di questo |tocma? Dunque l’orJine am- 
mirabile di questo mondo non è l’ opera del caso; «Faltronde 

non è necessario; quindi bìsesna attribuirlo ad una causa 

« 

sovranaracnle petente e industriosa. Dunque esiste un Dio. 

IV. Queste due specie <li prove a priori e a posle- 
riori sono eccellenti; ma invece di sceglier fra di esse, bi- 
sogna faro come lo spirito umano il quale ritiene le unc e lo 
altre; bisogna accettarle e 'impiegarle aroendue. Infatti esso 
si escludono cosi poco che ciascuna inchiude qualcosa dcl- 
r altra. 

L*.argnraculo a priori, per esempio, sappone un ele- 
mento'a posicriori, un dato di qsservaaione e d’esperienza; 
perchè se l’idea di infinito, di perfetto, d’unità, d'asso- 
Inló,' conduce dircttiimente a Dio, e se quest’idea ne viene 
dalla ragione e non dall’ esperienza («} , essa non ci'^é data 

(o) Platone il primo conobbe che l’Idea ‘dell’ infinito, del 
Perfetto ...del Bello., ^del Buono, del Qiusto, non si possono 
avere con la esperienza. . £ tatti i filosofi di polso hanno messo 
alla tortura Io ingegno, senza- poter compì cadere come le sud- 
dette- idee ‘entrano nell’ umano intelletto. -Quindi'la venerabile 
acbiora degli Ontologi da Platone a Gioberti, annoverandosi fra 
loro. Agostino, Bonaventura, Ànsèlmo e Gerdil, sostiene, che al- 
l’ uomo arrivalo all’ uso della ragione gli si allaccia internamente 
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indipendcDlcmente da ogni esperienza, poiehò la ragione 
non ce la darebbe giammai senza T idea simullanca o anle> 
riore di Gnilo, di impcrfelio,. di nmiJiplice, di contingenle; la 
quale idea deriva dall’esperienza. Un elemento a jiosteriori in- 
terviene adunque qni, come condizione della dimostrazione a 
priori. .Nell©' stesso modo la prova per esperienza o a potlt- 
riori implica un elemento puramente razionale o a priori. 
Infatti » a qual condizione concludete voi dalla natura a Dio? 
A questa condizione,' che voi ammettete o almeno impie- 
gato il prinerpio di causalità;- imperciocché se voi siete sprov- 
veduti di questo principio,, voi contcìivplurctc, yoi studierete 
eleruamenle il mondo, adorecelu eteniamcnte le suo perfe- 
zioni, l’ordine e la saggezza che vi regnano, senza inal- 
zarvi giammai a questa sutipo.sizione che lutto questo non 
6 che un effetto, che tutto questo deve avere l^r sua causa. 
Togliete il principio di causalità,, non vi han più cause per 
noi, non vi ha più nè bisogno nè possibilità di cercarne nè 
di trovarne, o l’ induzione non và più dal mondo e. dall’ or- 
dine fisico, alla sua causa, a Dio. Ora, il principio di causa- 
lità ha bene una condizione sperimentale;, ma esso non la 
riceve* dall’ esperienza, la suppone e vi si applica, la do'mina 
e la giuilica; appartiene-in proprio- alla ragione.'Ecco adun- 
que alla sua volta un elemento a priori nella prova a poste- 
riori. — La base di quésto argomenti) è bene esperim'eutalc , 
ma il suo istrumcnto è razionale. 

V. Noi non ci fermereme a confutare le obiezioni 
promosse contro l’ esi.slenza di Dio. Molle sono stale preve- 
nute e distrutte in questo articolo. Altre., non posano che 
sopra l’abuso dei termini,- sopra, fal^c «opposizioni, sopra 

• • 

allo spirito l’Ente, dicendo: la sonot io sono la luce del tuo 
inlelleltó; io sono l’imperaltvo del dovere clie parla alla tua 
coscienza. 
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pelizioni di principio, sopra equivoci, o altri sofismi, la vi- 
ziosità dei quali non potrà sfuggire ad ogni uomo attento. 
La maggior parte nascono dalla debolezza dello spirito uma- 
no che hon può comprendere la natura della Divinità. Come 
se l' impotenza in cui noi siamo di concepire o di esprimere 
la natura di una cosa, distruggesse le prove che ne dimostrano 
l’esistenza! Come so nello scienze le più evidenti non si riscon- 
trassero dei misteri ì piu impenetrabili allo spirito umano ! 
Coinè se finalmente noi dovessimo essere maravigliati di noq 
poter comprendere l’essenza infinita di Dio, noi, a cui sono 
sconosciute, la natura di tutti gli esseri e la nostra medesima I 
a 11 mondo intellettuale, senza eccettuàrne la Geometria, 
è pieno di verjtà inco’raprensibili e nondimeno incontestabili , 
dico Rousseau, perché la ragione che le dimostra esistenti, non 
pnò toccarle, per cosl 'dire, a traverso i limiti che l’arrestano 
ma solamente, scorgerle. Tale è il dogma dell’esistenza di Dio.» 

Il grand’ Essere abita in mezzo ad -uria luce inaccessi- 
bile {lOOJ. La sua essenza si nasconde ai nostri deboli sguardi. 
Ma noi lo scorgiamo distintamente come la causa di tutto 
le causo,* la sorgente di tutti gli esseri, la ragion spUìcienla 
e necessaria di tutto ciò che è. . 

e 

.* ARTICOLO IL 

•• • • » * _ . . 

ATTRIBUTI DI DIO. 



Sua iiileUigenxa. — Sua indipe^enta. Sua immutabilità. — 
Sua onnipolenta. — Sua bontà, — Sua veracità. — Sua 
giustiùa. '—. Sua unità. Sua provvidenza. — Eipo$i~ 
■ Itone » risoluzione dèlie obiezioni , tratte dal male fisico e 
dal male Inorale. 
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Iddio è TEote necessario, l’Ente per eccellenza, il solo 
che possa dire » Io tono colui che tono » '(107), Meditiamo 
quest’idea sublime; noi vi discuopriremo i principali attributi 
deir Ente Supremo per quanto lo esigono nostri rapporti 
con Luij e che lo permette la debolezza dqlla nostra ragione. 

I. Dio è sovranamente IhleUigenle. 

i- Il mondo è opera sua, e se l’ ùltimo sCorzo della ra> 
glone umana è di scorgere una parte del meccanismo del- 
r universo, quale intelligenza non debbo io supporre nei suo 
autore I Aprite gli occhi ; che vedete voi ‘ìiell’ univerM , se 
voi non riconoscete un’ intelliggnza suprema nelle soe ope- 
re ? Forse questi è un arteflce limitato nelìé sue vedute, che 
ha accumulalo tante parti diverse, che. ha unito le uno alle 
altre ; che ha stabilito fra esse nna tal dipendenza che* la 
sottrazione dell’ una renderebbe inutili -le altre? Infatti, 
togliete il sole e la natura intiera è anneghittita e. ghiaccia- 
ta; togliete F aria, non vi ^ più Rè vapore, nè pioggia, nè 
vegetazione, né respirazione; spianate le montagne, le sOf- 
genti e i 0iimi si prosciugheranno; togliete il .fuoco di 
sopra la tprra , date la morte all’ uomo ,' alle piante , agli 
animali : Dio adunque è sovranamente- Intelligente. 

II. Dio è sommamente Indipendente. 

Come infatti Dio potrebbe dipendere da qualche cose , 
colui che esiste per sè medesimo , colui il quale ha di sua 
propria essenza tutto quello che è, colui. infine che non ha 
né causa, nè padrone, hé superiore? 

III. Dio è Immutabile. 

Ogni cangiamento infatti proviene da una pausa esterna 
0 interna ; ora , sarebbe sragionevole pretendere che esseri 
contingenti avessero sopra l’Ente necessario la potenza di 
cambiare la sua natura. Ripugna egualmente che la< neces- 
sità di esistere sia-.im principio di variazione. Dio adunqu» 
è immutabile (108). . ■ 
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IV. Dio è OnnipoUiUe^ 

:> €om* infalU la poleuza di Di» poirebbe esser limilata ? 
farebbe esserlo per. sua propria tvalura ? Ma allora sareb- 
be coolradùioae Ira la potenza di Dio ed alcuno dei suoi 
attributi.-.— Sarebbe questo per una causa esterna? Ma- 
fuori 'dell' Ente necessario, non vi han che esseri contili- 
genJli i quali ripetono da. Lui Uilha-il potere che hanno. St 
concepisce chq un», potenza àbbiaila' forza di modiecare', di 
limitare la potenza cha la fa esistere- essa» medesima ? ^ 
Dio adunque è onnipotente. 

- V. Dio é '*souiraanaenle jRtpno (109} , sommamepte 
Vero, sominamenle GìùsUk ^ ' v ; •< ' 

La malvagità-, la menzogna, l'ingiustizia, nascono- 
dalla debolezza dall’. errore , dalla gelosia. Ora, non si puO 
supporre nè debolezza. in un Essere Onnipotente, creatore 
e sovrano- di tutto ciò che esiste ^ nè errore -in nn’ intel- 
ligenza senza -limUi/ né gelosia in ùpa natura perfettamente 
felice per il sentimento- della sua- onnipotenza. La bontà , la' 
veracità., la giustizia, in una parola tulli gli attribuii morali, 
nascono dall’ amore dell’ ordine', anwce che nell’ Ente ne- 
cessario non* è distinto dall’amore di sè medesimo. -Wco- 
uosciamo adunque Iddio-^coiue buono ,- vero e giusto (110).- 
VI. Dio è 'Unicom , 

"i? Dio è l’ Ente necessario; ora l’Ente necessario 
è unico. Perchè se Vi fosse più di un Ente, necessario , qual 
ne sarebba ih numero, e per qual modo qoestu nùmero sa- 
rebbc egli determinalo ? Come i molli Enti riunirebbero 
essi le perfezioni inseperabili- dall’ Ente necessario, la On* 
uiscienza, i’ponipqtensa , la Indipendenza?- < u 

Lo tpcUacolo* dell’ universo ci offre no ‘ piano- 
unico-, leggi -costanti uoifome regolàroento: Un solo Ente- 
ha dunque- picsiednto- alla- costrnzioiie dell’ universo. 

' 3" Se vi ha più di un Dio, deve esservene un* 
iuolliludiue inrmila; non havvi ragione perchè ne esislan» 
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piallosto dae, tré ^ dieci ^ che cento, che mille,. che dei milioni;. 

L’ infinito ò una proprietà comune a tulli gli allribult divi- 
ni;- se dunque vi ha piuralilà, Dio deve essere infinito in- 
numero. £ pm chi limiterebbe questo numero ? Sarebbe 
questi un Ente esterno? Ma qual potenza ò superiore a 
quella di Dio? Sarebbe forse la sua natura? Ma questa è in- 
finita, 0 lungi dall’oppor qualche limile essa gli esclude 
lutti. Dunque, poiché è assurdo di ammettere una moltitu- 
dine infinita di Udii , non ne dobbiamo-riconoscere che uno 
solo. 

VII.- Occupiamoci ora della Provvidenza divina , sta- 
diamoci di farcene nna nozione chiara , e. dì provare che 
Essa si estendo a lutti gli esseri delia natura. . 

- 1° L’ idea della Provvidenza ci rappresenta un Ente - 
che in mezzo a questo vasto universo dispone, governa,, 
ordina , regola tutti gli avvenimenti ; pone ciascuna crea- 
tura nel suo posto; dà a ciascuna la^sua misura, il suo 
grado , la sua proporzione ; le regge tutte con un’ opera- 
zione quanto dolce alircllanlo potente; opera negli uomini 
e per gli nomini tutto ciò che gli piace e nel modo che gli 
piace ; non è giammai arrestato nei suoi disegni dall’ oppo- 
sizione e dalla durezza dei cuori, perchè egli ha in. mano 
un'autorità onnipotente per piegarli da qualunque parte egli 
vuole ; finalmente guida ciascuna creatura in particolare o 
tulle in generale al loro fine, e le riunisce per comporre 
questo gran lutto , di' cui. egli ha formato il'discgno nella^ 
rofondilà dei suoi consigli. 

2” Nell’ universo tutto cospira a mostrarci la Prov- 
videnza di Dio. La grandiosità e la bellezza dì questa im- 
mensa e maravigliosa macchina, la varietà, l’ordine, l’ar- 
monia, che brillane in tulle le sue parti, non permettono 
ad un nomo di buon senso' dubitaiie che una Provvidenza' 
universale jion la regga e non la conservi.’ La terra , le 
campagne, i mari, i venti, le nubi, la luna, il sole, i suoi 

7 
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effelti e la sua luce; il cielo e ludi gli aslri brillanti dai 
quali è ornato; il levare, il Iramoiilare, e il corso recare 
.e costante di tanti corpi luminosi;. la successione «Ja re- 
golata ineguaglianza dei giorni e' delle notti, 1’ avvitl|j|èttni 
delie stagioni ^ rendono la più splendida testi monianzIHil-- 
r esistenza di nn moderatore del mondo. La moltitùdine 
innumerevole delle .diverse specie di animali che abitano 
l’aria, la terra, le acque,'il corpo dei quali è composto di 
tante diverse parti che hanno tutte un certo mùtuo rap- 
porto, e sono’tinite talmente le une alle altre, che nou ve 
ne ha una inutile, e che non sia della grande3^za e della forma 
propria all’uso al q itale è destinata; l’economia ammirabile 
di una infinità di'piante si differenti, che traggono dalla 
terra un succo, un alimento blié riceve dei cangiamenH tanto 
sorprendenti ; tutte questo òose sono'altrettante’meraviglie 
che ci manifestano nel modo il più convincente resistenza 
di una Provvidenta che si- estende a lutti gli esseri della 
natura (lll).'y 

t 3® Qui naturalmente cade in . proposito rnsame delle 
obiezioni tratte dal male fìsico e* dal male morale. 

« Come, — ne vengon dicendo, sotto il governo di 
questo Dio al quale voi ulule una sapienza , una potenza , 
una bontà infinita , può esservi del male nel mondo ? » 

« Mirate , e vedrete come fra gli esseri sensibili la 
maggior parte soffrono , gemono , sono infelici.' — Non 
lianno essi il diritto-di lamentarsene? » 

a Mirale ,.e vedrete gli animali malefìci, le pcstilenzie, 
gli incendj , i terremoti , gli eràgani di.strntlori , i vulcani , 
le rivuinzioni, le guerre ec.; — perchè- tanti flagelli che afflig- 
gono i corpi? 

« Mirale fìnalmente^ e vedrete con qnal forza gli agenti 
liberi .sono trascinati verso il male. Le passioni scatenale cuo- 
proiip la terra :di delilli e di inforlunj : la virtù soffre, il 
vizio trionfa. Perorò questo disordine che ha fatto io sean- 
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ciato di (adì i secoli, e qualche volta maravigliato i più 
gran filosofì ? Perchè questo disordine con una Provvidenza 
saggia, con un padre che si dice tanto tenero verso i suoi 
figlj? » 

Per risolvere questa diiSeoItà i poeti ■ diedero a Giove 
due vasi uno dei mali, l'altro dei beni, che gettava a caso 
sugli uomini. 

In Oriente si adottò da principio il sistema di due 
genj 0 principj : l’uno buono, autore del bene, Oramaze ,' 
l’altro malvagio, autore del male, Àrimane. Questa dottrina 
di un principio buòno e di un principio malvagio, ebbe vita 
in Egitto d’onde senza dubbio passò nella Persia e nelle 
Indie. Fu lungo tempo dopo, nel terzo secolo dell’era cri- 
stiana , adottata da Atanele (112) che ne infettò la chiesa , 
e in questi ultimi tempi Bayle l’ha ritornata in onore. 

La minima attenzione sopra il sistema dei due principj, 
è più che suiBcienle per farne sentire l’ assurdità. — Sfor- 
ziamoci adunque di dare up’ altra soluzione alle obiezioni 
proposte. » 

l".) Il fine deH’uomo e lo scopo dell’ esistenza umana 
non essendo solamente la felicità , ma la felicità nella virtù 
e per la virtù, la virtù in questo mondo è la condizione della 
felicità nell’altra vita (113); e la condizione inevitabile della 
virtù in questo mondo, è la sofferenza. Togliete la sofferenza 
non avremo più rassegnazione né pmanità, non più virtù ac- 
quistate con dolore, non più sublime morale. Noi siamo sensi- 
tivi, cioè sottoposti alla sofferenza perchè noi dobbiamo esser 
virtuosi, c perchè noi non possiamo esser virtuosi che per 
il sacriGzio della sensibilità alla ragione morale. 

In generale , tutto quello che torna in profitto della virtù, 

tutto quello che dà alla libertà morale più energia, tutto 

quello che può servire al più grande sviluppainento mqrale 

della specie umana è buono. La sofferenza non è la peggior 

condizione delP uomo sulla terra ; — la peggior condizione 
1 
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è r abbruti mento morale che produce l’essenza del male 
fisico^ 

2’’.] I disordini accidentali del mondo Gsìco e i mali 
HTiprevisli che ne resultano, non sono disordini e mali sfog- 
gili alla potenza e alla bontà di Dio (114). Dio non solamente 
li permette ma li vuole (a). Egli vuole, che per l’uomo vi sia 
nel mondo fìsico un gran numero di subielti di pena , af- 
finchò egli abbia parimente delle ^occasioni di rassegnazione 
e' di coraggio. 

3” ) Il male morale oU male di imperfezione nel 
mondo intellelluale è una consegoenzà necessaria della liber- 
tà , attributo essenziale agli spiriti (113). Dalle idee fìiosotVche 
che la ragione ci dà dell’Ente Supremo, non ne segue in 
verun modo che esseri creati, e consegnenlemente’ finiti 
debbano essere impeccabili. 

Per questa medesima ragione , è evidente i.l contrario 
che ogni intelligenza limitata , si trova nella naturale pos- 
sibilità di cadere nell’ errore e quindi nel vizio. Dio. ha 
dato l’esistenza a creature intelligenti e libere (116). Esse 
potevano adunque abusare della loro libertà , ed alcune lo 
hanno fallò per una- conseguenza evidente della loro- imper- 
fezione naturale (117)> Volere che questa ricada sul Creatore- 
e- ripugni alle sue infinite perfezioni , ciò sarebbe unr pre- 
tendere che non avesse dovuto crear niente , o che non. 
avc'sse dovuto- creare che esseri perfetti come lui. 

f'i) Niuna cosa fuori della divina infinita natura può neces- 
sitare Dio, perchè tutte le altre (borì di Lui sono finite e timi- 
tate. Adunque egli è libero nel produrle. IVIa fatta l’ ipotesi che 
Tc(J{lia produrle , dee produrle secondo la norma della divina sua 
Essenza, Giustizia e Bontà, Essendo egli infinitamente giusto- 
buono- e perfetto, -è iibpossibile che produca una cosa cattiva in- 
giusta e turpe. (Tedi a Delle ationi umane- ìiloiss. Incontri.) 

( Nota del Trad. ) 
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L.-) libertà, considerata in sé medesima, è ana perfezio- 
ne , imperciocché desso pone la vita intellettuale al di sopra 
di quella che è puramente animale; imperciocché dessa, dà 
un merito alle azioni (jeir uomo , e per conseguenza gli dà 
diritto alle ricompense della virtù. Ora, come si concepisce 
che l’abuso di questo benefìzio sarebbe stato impossibile a una 
intelligenza cosi imperfetta quanto l’uomo, le di cui facoltà 
sono limitate, e che d’altronde è strettamente unito con un 
corpo i sensi del quale hanno tanta influenza sopra di ossa 
e possono si facilmente portarvi il disordine? 

« Mormorare perchè Iddio non impedisce alia specie 
umana di fare il male, dice il cittadin di Ginevra, si è mor- 
morare perchè Egli ha fatto l’uomo di una natura eccellen- 
te , perchè ha messo ^elle sue azioni la moralità che le no- 
bilita, perchè gli diede il diritto alla virtù (il8). La suprema 
gioja sta tutta nel contentamento di sè; solo per meritare e 
«(tenere questo contentamento , noi siam gettati su questa 
terra, siamo tentati dalle passioni, ratTrcnali dalla coscienza. 
Iddio, poteva egli mettere contradizione nella nostra natura, 
e dar merito di aver fatto bene a chi non aveva il potere 
•di far male? E che! per impedire alP uomo di esser jnal- 
vagio.,. bisognava limitarlo all’istinto e farlo brqto ? » 




Digitized by Google 



102 






ARTICOLO III. 

f ' 

CULTO RELIGIOSO. 



Cullo interno, — Sua necetsilà. — Cullo eelemo. — Sua uli- 
lilà. — Il cullo religioso implica necessariamente la dot- 
trina di un'altra vita. • . * 

Il cullo religioso si appella 

Interno quando è rislrello agli alTeUi dell’anima; 

Esterno quando si mostra al di fuori con parole , 
con cerimonie , o altri segni sensibili.. 

V Proviamo la necessità di queste, due specie di culto. 

^ 1. L’adorazione, l’amore, il timore, la riconoscenza, 
la fiducia, sono sentimenti che costituiscono il culto. inter- 
no; ora la natura ce li ispira, la ragione ce ne fa un do- 
vere (a). 

1.) Con V adorazione noi riconosciamo la maestà in- 
finita di Dio, r eccellenza del suo Essere, l’impero sovrano 
che esercita come Creatore sopra di noi, e sopra tutto quello 
che esiste. Questo' è un omaggio reso alla sua onnipotenza, 
una confessione della nostra debolezza, una protesta della, 
nostra intiera dipendenza a suo riguardo. La ragione e la 
natura dell’ uomo esigono dunque che noi adoriamo Iddio (6). 

[a) Du Voisin. Essai sur la relig. nal. p. G3. et sui?. 

(b) Ecco come Cicerone ci insegna a venerare e adorare 
Iddio: o Deos et venerari et colere debemus. Citllus aulem Deo- 
rnm est opitimus ; idemque castissimns atqne sanctissimus , ple- 
nissimusque pielatis, ut eos semper pura , itdegra incorrupta 
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2. ) L' adora/ionc è il cullo dello spirilo, l’amore è 
il culto del cuore. La grandezza di Dio esigè il primo, la 
sua bonlà reclama il secondo. L’amore è un sentimento na- 
turale all’uomo (119). Noi amiamo tutto ciò citc ci sembra aver 
(]ualchc bontà c qualche perfezione; Dio che è la bontà so- 
vrana c la perfezione infinita, deve adunque essere il primo 
e principirlo obietto del nostro amore. Ci ha dato la facoltà 
di amare, co ne imprime il desiderio c il bisogno (120). Senza 
dubbio Ei vuole che noi lo amiamo, perchè' si mostra a noi 
come 1’ obietto il (tiù degno del nostro amore. Vuole che noi 
usiamo le nostre facoltà in un modo conforme alla ragio- 
ne, per conseguente, che noi amiamo lutto quello che merita 
di essere amalo, e nella proporzione che merita di esserlo; 
vuole adunque che nói ramiamo più di. ogni altra cosa, poi- 
ché è il sommo bene; vuole che noi amiamo le creature 
solo per rapporto a Lui, poiché esse ripetono da Lui tutto 
ciò che hanno di bont^ e di^ perfezione. 

3. ) L’ amore di Dio non esclude il Umore da cui 
noi siamo penetrali considerando la sua potenza e la sua 
giustizia. Egli è presente a tutte le nostre azioni; leggo in 
fondo dei nostri cuori i nostri desùlerj, i nostri pensieri i 
più segreti; inleresl animis noslris cl cogilationibiu mediis in- 
lerveiiH. 

Non ci scordiamo giammai che siamo cpntinuamcntc 
sotto gli occhi della Divinità; e l’idea di questo inesorabile te- 
stimone, allontani dall’ animo nostro tutto quello che potrebbe 
offendere i suoi sguardi; » sic certe vivendum est lanquam tn 
« cospectu vivamus, sic cogitafidum lanqitam aliqvis in peclus 
« inlimmn inspieere possil. Il timor di Dio è la prima di tutte 

et mente et voce venèremur. Non enim pMlosophi solum vertitn 
eliam majores nostri superstitionem a- religione separavervnt. 
( Cicerone. De nal. Dcor. II. 28, ) . 

( Nola del Trad. ) 
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le virtù ; esso ci inalza al di sopra di noi stessi e della na- 
tura intiera; ci imprime tin coraggio superiore alle attrattive 
della voluttà, all’orrore dei supplizj, air amore della vita; in 
una parola , — chi teme Dio non ha altro tiraore- 

4.) Parlerò dei benefizj dei quali Iddio ci ricolma 

e della riconoscenza che noi dobbiamo ad Esso? Tutto è pieno 

dei suoi benefìzj; i cicli, la terra, la natura intiera data a 
% 

nostro ^uso; tutto ci mostra una Provvidenza occupata della 
nostra felicità. 

Se noi dobbiamo riconoscenza a coloro i quali ciiianno 
dato la vita, ai nostri maestri, ai nostri mecenati, ai nostri 
amici. Iddio è in un senso assai piòvvero, il nostro padre il 
nostro maestro, il nostro mecenate, il nostro amico. Quelli 
che noi onoriamo di questi titoli non sono , propriamente 
parlando, che gli istrumenti del suo amore e i ministri della 
sua beneficenza. 

3.) Alla riconoscenza per il passato noi dobbiamo ag- » 
giungere la fiducia per l’ avvenire, In mezzo ai pericoli che no 
circondano, alla vista dei mali che ci minacciano, noi rivolgia- 
mo i nostri sguardi al cielo (121). Ove trovefemo in altro luog o 
un protettore piò potente, un padre più tenero, un amico più 
generoso? Il Dio die ci ha dato l’essere vuole che la nostra 
felicità serva alla sua gloria. Egli ama teneramente in noi 
la sua opera, 1 suoi doni,.c l’iramagiue della sua essenza 
incomunicabile. Ei ci ama più di quello, che noi non amiamo 
noi medesimi, perchè il suo amore per noi è sempre con- 
forme all’ordine ed ai nostri veri interessi, mentre il no- 
stro, simile alle fantasie dei fanciulli, è quasi sempre svialo 
dalle passioni. Lasciamo adunque ad Esso IR cura della nostra 
felicità; sà meglio che noi quello che ci è olile. 

« Gran Dio , — diceva un antico , — accordatemi ciò 
che mi è bene, sia che Io voi addimnndi, sia che nò; non 
mi concedete ciò che mi sarebbe funestò quando anche vel 
dimandassi. » Affidiamoci adunque senza riserva alle vedute 
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benefiche deila Divinità; ma non obliamo giammai che 
questa fulucia deve essere accompagnata da una giusta dif- 
fidenza di noi medesimi. 

IL II cullo interno che noi dobbiamo a Dio, non di- 
strugge la necessità di un cullo esterno [a). 

1. ) Il culle esterno, fa egualmente partecipare le fa- 
coltà del corpo a quella riconoscenza, che noi dobbiamo a 
Colui dal quale le abbiamo ricevute. 

2. ) È un esempio ebe invila, che eccKa, che inco- 
raggia ; per risvegliare T attenzione , per commuovere , per 
istruire, vi abbisognano templi, sacerdoti, altari, riti costanti 
c signilicativi. Gli esempj di pietà che vediamo intorno a 
noi fanno nascere, accrescono o conservano la nostra. 

3. ) Aumenta anche i sentimenti del cullo interno, 

~e sembra dare all’ attività dell'anima qualche cosa di più. 
L’uomo non è un puro spirilo, è schiavo dei sensi, è nato 
imitatore; deve apprendere adunque la religione come lo al- 
tre istituzioni sociali.* . - 

« 

4. ) Vanamente, dice Le Balleaux, voi ripeterete ad 
un fanciullo, ad uno spirilo limitato, che fa d’uopo rLspctlare 
Iddiose voi non l’ abituate a prostrarsi innanzi ai simboli della 
sua presenza. Gli uomini materiali c grossolani non si inalza- 
no, i più almeno, se non mcdiànlc i sensi, all’adorazione 
dell’ Ente Supremo. Quale impressione non fanno sopra i no- 
stri cuori, la bellezza dei templi, T ordine e la. magnificenza 
delle cerimonie, la raaesìà dei canti, il suono islesso dell» 
campane al quale si leg.nno tante dolci memorie ! 

SL) Non è egli evidente, dice Fénélon, che gli uo- 
mini attaccali ai sen§i, e la ragione dei quali è si debole^ 
abbiano ancora più bisogno che gli alici di uno spettacolo per 
imprimere in sé stessi il rispetto di una maestà visibile che 
abbagli*! loro deboli occhi e che lusinghi le loro volgari pas- 

fa) M. Flotte. Lcfons de philos. t. 2 p. 131. 

4 
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sioni ? Si trova giusta la necessità di una Corte per un Re , 
0 non si vuoi riconoscere la necessità, infinitamente più 
grande, di una pompà per il cullo divino ! Qpeslo vuol diro 

non conoscere i bisogni degli uomini. 

« 

ARTICOLÒ IV. 



IMMORTALITÀ DELLO SPIRITO UMÀIXO 



Sue prove traUe dalla giustixia , — dalla sanliià, ~ diilla bontà, 
dalla sapienza di Dio, — e dal desiderio che noi abbiamo di 
• conoscere la verità. 

il cullo religioso implica necessariamonlo la dollrina di 
un allrà vila. Infalli, perchè saremmo noi capaci di inal- 
tare a‘Dio i noslri pensieri, se le nostre speranze non do- 
vessero oltrepassare i tìmili di questo mondo ? Perchè queste 
facoltà polenti che si slanciano a traverso l' infinità dello 
spazio e del tempo, se il nostro destino dovesse essere lo 
stesso che. quello del bruto il quale muore lutto intiero? (o) 

(a) Il desiderio indomabile della vita c l’orrore innato del 
niilta; l’ aspettazione coita dell’ assolula giustizia, la fede incon- 
cussa nel bene cercalo dalla virtù; l' amore-istintivo di una scienza 
prima incrollabile e scevra d’ errore ; l’ assidua aspirazione verso 
il bello sostanziale e compiuto e inverso le forme eccellenti e 
archetipe delle cose, il dovere e il desiderio insieme di una per- 
fezione più alla , fanno un vasto complesso di pensieri di atTelti 
e di opere, it, quale è lotto spiegato ed è lutto vero con la »m- 
mortalild; e questa rimossa 6 illusione acerbissima, inganno e 
disperazione deli’ intiero creato. { Vedi Mario Pagano ovvero 
della' Immortalità. Dialogo di Teb. .Mamiam. p. 10.) 

(Nola del Trad. ) 

* m 
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Fra lo diverse prove di una vita futura, le quali ci pos- 
sono essere somministrale dai lumi della ragione, (otto non 
appariscono egualmente concludenti ; alcune Torso sembrano 
non oltrepassare la verosoraiglianza. Ma e necessario sapere, 
che nello materie le quali tengono più all’ordine morale che 
all’ordine melarisico, la convinzione dipende non da cia- 
scuna prova considerata isolatamente, ma dalla loro unione 
c dall’insieme dei principj che ne risultano. 

Fra l’ immortalità di Uio e quella che noi attribuiamo 
alla nostra anima , vi ha qualche rassomiglianza (122) con 
dilTcrcnzc essenziali. 

Un’anima immortale rassomiglia a Dio, perchè essa vivrà 
quanto lui; ma l’anima ha cominciato a esistere; e Dio esi- 
ste da tutta r eternità; ed in questo essa dilTcriscc da Dio. La 
nostra anima 6 una sostanza spirituale, vale a dire, una so- 
stanza totalmente destituita di parli fl23) c per conseguenza in- 
trinsecamente indistruttibile; lo stesso è della sostanza di Dio. 

Ma la nostra anima è una sostanza essenzialmente con- 
tigente che non può godere dell’Immortalità se al Creatore 
onnipotente non piace di continuarle l’esistenza che Esso le ha 
dato. Al contrario, l’Immortalità di Dio non ò altro che l' im- 
mutabilità del suo essere; immortalità per conseguenza cosi 
essenziale a Dio, come lo è per rapporto al circolò l’egua- 
glianza dei diametri. 

Ma se la nostra anima dipende in ciascun istante dalla 
volontà libera del Creatóre (124), qual certezza possiamo 
aver noi della sua immorlalilà ? , 

Per rassicurarci, poniaino un principio la evidenza del 
quale non potrebbe essere contestata. Nell’ Ente somma- 
mente perfetto si trovano tulle le perfezioni nell’ accordo il 
più grande. La sua potenza è senza limili, io lo confesso; ma 
questa non è una potenza arbitraria che non rìspotti alcuna 
legge; è guidala dalia sua saggezza c regolata dall’ interesso 
delle altro sue perfezioni. 
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Se danqnc, inalgraiyo la contingenza essenziale del mìo 
essere, qualcuno degli uUrihnti di Dio si Iroea inleressalo 
alla mia conservazione do))o questa vita , la mia esistenza 
diviene cosi necessaria come la sua, non di una necessità 
assoluta è vero, necessità che forma un attributo incomu* 
nicahile della Divinità; ma di una necessità ipotetica c con- 
dizionale. Infatti è una verità dettata dalia sana ragione, 
che Dio non potrebbe contradire sé medesimo ; ora non si 
ronlradirebbo egli, se la sua onnipotenza combattesse alcuna 
delle altre sue perfezioni? 

Ci resta dunque a esaminare se la Giustizia, la Santità, 
la Bontà , la Sapienza di Dio , sono interessate all’ immor- 
talità deir anima nostra. £ se l’ interesse di queste perfe- 
zioni esige che l’anima sopravviva al corpo, l’ immortalità 
di questa sostanza , devo passare per una verità certa c 
incontestabile. 

Prova I.‘ — La giusUsia divina è interessata all’ im- 
mortalità dell’anima. 

Infatti, lo giustizia divina consìste in punire sulTìciente- 
luente il vizio, e premiare bastantemente la virtù; ora , se 
l’anima non fosse immortale, il vizio non sarebbe sulììciente- 
raento punito, nè la virtù sutlicientcmcntc premiata. 

Aprite gli occhi ed osservate (a). Ecco uno scellerato che 
a forza di'atrocità e di delitti ha indurito il cuore. Tra9|)or- 
lato da un vortice di passioni tumultuose, trova il segreto 
di far tacere la propria coscienza; chiama chimera tutto ciò 
che è vizio e virtù. Ai suoi occhi allucinati la legge non è 
che illusione^ e 1* cspetlativa di un altra vita, un pregiudizio 
degno di compassione. Spinge la follia sino' a contrastar l’ e- 
sistenza dell’ Ente Supremo. .Nondimeno niente si ricusa alla 
sua cupidigia. In seno della prosperità la più ridente c la 
ìuegiio assicurala, all’ auge della grandezza, al colmo della 

[a) H. Uayer. Iromortalilé de l’àme. t. 3. 
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gloria, nuota nell’ al>bonilanaa , nelle dolizie, attornialo da 
una folla di adoratori che rendono omaggio alle sue scelle» 
ratezze. Egli si chiama felice, crede di esserlo e ne prendo 
motivo per insultar la Provvidenza. In questo stalo una morto 
dolce lo sorprende; e perchè essa è impreveduta, gli rispar- 
mia lutti gli orrori della tomba. — Qual può essere a tale spcl» 
tacolo il linguaggio di una ragione illuminala? Questo empio 
non è degno di gasligo? E stato egli punito quanto meritava 
di esserlo ? — Nò senza dubbio. 

Io trovo un contrapposto dell’ empio felice che ho di- 
pinto, in quell’uomo virtuoso e giusto, ia quel ppotettoro 
zelante dell’innocenza, in quel difensore dei diritti dell’ n- 
manità, in quell’ intrepido banditore della divinità che trascina 
una vita languente in mezzo all’ indigenza e alle infermità. 
Lo zelo che lo infìnmma per la gloria di Dio, gli ha susci- 
tato una folla di nemici. Perseguitalo- da tutte le parli, egli 
è senza appoggio, senza soccorso, abbeveralo col fiele dello 
più amare disgrazie; ogni specie di consolazione gli manca. 
Niente di più divino dei molivi che Io animano. .Nondimeno 
a credere alla pubblica voce 6 un furbo, un ipocrita, che sotto 
un esteriore seducente di uno zelo religioso, nasconde l’auima 
la più. nera.. Trascinato in giudizio, vien condannato alla 
pena capitale; con un eroismo di co-tanza che passa per fa- 
natismo (12.1) vola alla morte. Finalmente la vittima si appre- 
sta;, eccola immolata I Qual può essere la sua sorte? lo lo do- 
mando ad ogni uomo persuaso deli’ esistenza di un Dio giusto. 
Può egli non convenire con noi, che è necessaria un’altra 
vita nella quale quesferoo riceva la palma che ha meritata? 
Senza questa vi avrebbe egli una giustizia una divinità? (a) 

(a) Gol presupposto dell’ immortalità, bene avvertiva il Brano, 
alcun desiderio naturale non è indarno e alcuna lacrima non 
cade senza conforta. Con la immoi lalità non è affetto generoso 
perduto, non ferita dell’ animò a cui non si apparecchi altro co- 
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Prova II. La tanlilà divina è inleressaia all’ immor- 
talità dell’ anima. 

Infatti, 'Iddio, per rapporto alia sna santità, non può nè 
approvare il vizio, nè riprovare la virtù: ora non avremmo 
noi il diritto di accusarlo di approvare il vizio e di riprovare 
la virtù, se dopo questa vila mortale non ve no fosse un’al- 
tra, nella quale Egli premia i buoni c punisce i malvagi? 
Di più, in questo inondo, le ricchezze, le dignità, i piaceri, 
sono sovente il patrimonio dei perversi, mentre che la po- 
vertà, l’obbrobrio, il dolore, sono per In più quello dei buo- 
ni. (a) Dunque la santità divina è interessata all’ immortalità 
dell’ anima. 



pioso balsamo. Per entro il corso interminato e magnifico dei 
nostri destini, ogni male vien riparato, ogni speranza risorge, 
ogni bellezza rifiorisce, ogni felicità si rinnuora e giganteggia 
nei secoli. (Vedi Ter. Mamiam. Op. cit. pag. IC. ) 

■ , ■ ( Nola del Trad. ) 

{d) Che realtà e saldezza di beni possiede l’uoino? — Una 
vita a rispetto del desiderio brevissima ; piaceri inquieti c misti 
di dolore e paura , speranze o dimezzate o deluse ; archetipi 
sommi di perfezione non mai attuati; miseria comune e non evi- 
tabile della vecchiezza, dell’ infermità, delle svanite lusinghe, del 
sentirsi a poco a poco menomare ed estinguere. Che se ti piaccia 
interrogare le istorie dei popoli e conoscere le condizioni per- 
manenti della vita socievole , che altro vi potrai tu discernere , 
se non gli interessi privati e civili in dura lotta c perpetua? Er- 
rori e passioni or cicche ora avventate e sempre eccessive e che 
spesso vengono al ferro, alle stragi, c alle rapine; ricchezza fa- 
stosa dei pochi, indigenza e squallore dei molti; le glorie e le 
grandezze, il più delle volle o vane o soperchiatrici, e il diritto 
degli oppressi e dei deboli rado o non mai vendicato ; poi le virtù 
e le colpe troppo disegualmenle premiate c punite ; poi da per^ 
tutto e in ogni cosa il giuoco insolente della fortuna. ( Vedi 
Ter. MA.UIA5I. Op. cit. pag. Id. ) 

j 
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Prnva 3. La Bontà di Dio è interessata all’ imtnor- 
lalilà dell’anima. 

Infatti, avuto riguardo alla sua bontà. Iddio, non ha po* 
tuto stabilire un ordine di cose nel quale per alcune persone 
probe e virtuose fosse stato meglio non esistere che esi- 
stere; ora, se non 'vi fosse un’altra vita nella quale Iddio 
ricompensa la virtù e punisce il vizio, sarebbe stalo me- 
glio per alcune persone probe e virtuose non esistere che 
esistere. Imperciocché, se dopo la dissoluzione del corpo la 
nostra anima perisce, il nienie deve e.ssere tostamente il da') 
stino delle persone stesse le più pie, le più virtuose, le 
quali per l’ osservanza delle leggi divine hanno provalo in 
questa vita tutte le specie di pene e di infelicità; ora per 
queste persone non sarebbe stalo meglio non esistere che esi- 
stere? (126) Quindi la bontà di Dio è inleressata-airimmorlalità 
dell’anima. Esclamiamo adunque con nn poeta francese:.» 

Pour moi, quand je verrais dans les célesles plaines 
Les astres s’écarlant de leurs routes certaincs, 

Dans Ics champs de l’ éther I’ on par l’ autre heurtés , 
Parcourir au basard les cieux cpouvantés; 

Quand’ j’ entendrais gérair et se briser la terre; 

Quand je verrais son globe errant et solitaire, 

Flottant loin des soleils, pleórant I’ horame détrnU, 

Le perdre dans les champs de l’ éternclle nnit; 

Et, quand dernier témoin de ces scènes^funèbres, 
Entouré du chaos, de la mori, des ténébres, 

Seul je scrais debout, seni malgré mon efTroi, 

Etre infaillible et bon, j’espérerais en toi; 

Et, ccrtain da rctour de l’éternelle aurore, 

Sur Ics mondes détroits je t’attendrais cncore (127). 

Prova 4. La sapienza di Dio è interessata perchè 
r anima sopravviva al corpo. 
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Dovrebbesi rigaardar cmt\e insensato quel Legislatore 
il quale trascurasse le sue leggi, fino al punto di riguardare col 
medesinno' occhio, e chi le osserva e chi le trasgredisce; ora, 
tale sarebbe la condotta di Dio, se dopo questa vita mortale- 
non ve ne fosse un’ altra nella quale si ricompensassero gli 
osservatori delle sueleggi c vi'si punissero coloro che le viola- 
no^.. Infatti, in questa vita presente quelli che osservano le 
leggi di Dio, spesso non hanno nulla che'sperarc mentre 
q.ue‘ che le violano non hanno niente a temere. La sapienza, 
di Dio è dunque interessata perchè'!’ anima sopravviva al 
corpoi 

D’altronde, chi oserà dire ohe Iddio-sommamente sapiente 
ha considerato nella destinazione dell’ uomo, piuttosto le voci 
del delilto che quelle della virtù ? Ora gli nomini i più de- 
nttuosi hanno in orrore la immortalità dell’ anima, mentre 
che i più virtuosi ardentemente la desiderano. Concludiamo^ 
adunque che la sapienza divina esige che la nostra anima, 
sia immmortalo. 

Xon: ce n’est point un vain système; 

C’cst un instinct profond vaineroent combaltu,. 

Et sans doute i’ EUre Suprème 
Dans nos coeurs le grava lui-mème, 

Pour combattre le vico et servir la vertu.. 

■ Dans sa Tlemeurc inébranlable,. 

Assise sur 1' éternilé 
La tranquille Immprlalilé 
Proi>ice au bon et terriblc au conpable, 

Du temps qui sous scs ycux marche à pas de géantV- 
Défcnd l’ami de la justice, 

Et ravit à l’espoir du vice 
L’ asile horrible du ncant. 

Qui: vous qui de l’ Olympe usurpant le tonnerre,. 

Dcs éternellcs lois renversez les autels,. 
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Làches oppresseurs de la (erre, 

Tremblez, vous ètes immorlcis ! 

Et vous, vous du malbcur viclimes passagéres 

Sur qui vcillent d’un Dieu les regards palerneis, 

Voyageurs U’ un moment aux terres étraugères, 
ConsolezVvous , vous ètes immoclels ! (128) 

A' tolto queste prove dell’ immortalità dell’anima ag> 
giungiamo quella ehe si trae dal desiderio di ^noscerc la 
verità. 

Prova 8. H desiderio che noi abbiamo di conoscer 
la verità prova l’ immortalità dell’ aiiìma nostra. 

Infatti, quanto la vecità è preriosa RI mio spirilo I (n) quan- 
to è cara al mio cuore I Quantunque penosi aleno gli sforzi 
che io faccio per aggiungerla, ^io- Irovo-^elle mie ricerche 
un contentamento interno ^he cangip per me le ore in mo- 
menti. Ogni Verità è l’ obietto Jei itìiei desiderj; io sospiro 
dietro a una conoscenza perfetta ed elerna.^^Ia quante po- 
che cose io conoscp l E queste poche, quanto io Ic^ conosco 
imperfettamente I 11 più delle volte accade che' ^jna coiuj^ 
scenzp fa svanire un’altra. Quanti oggelirvi sono mai dei 
quali non- solo non ne l\p idea ma, neppure sospetto la esi- 
stenza? E non dimeno altri» ve ne*sono, effe vengono pur 
conosciuti dal mio sjnrito. ^Ma quanto è debole la luce clic 
essi riflettono alVocchie' ilei mio animo; il quale non si 
estende che sopra una debole superfìcie delle cose?' restan- 
dogli quasi tutte le essenze, nascoste., e come dài un velo 
impcnetrabflc coperte. 

Il mio spirilo è fìriilo, e rinfìnito gli si presenta ovunque. 
Vi sono negli esseri tante proprietà, tanto facoltà, tanti rap- 
porti, che niuna penetrazione Qmana può abbracciamo un 
solo in tutta la sua tslensione. A ciascun paàso vi sono del 

(o) n Uayev Immortalitè de l’ ame. I. 3 

S 
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misteri, no» troviamo sotto i nostri piedi clic degli abissi 
nei quali il nostro sguardo intèllcltoale non può penetrare. 
La luce che noi scorgiamo come in lontanafrza basta a in- 
fiaminaro i nostri desiderj; non basta a contentarli, 11 nostro 
corpo ha. dei bisogni ai quali l’anima è incaricata di sodi- 
sfare; le sensazioni si vive, si moltiplicale , si continue, as- 
sorbiscono quasi tutta la sua attenzione. Confessiamolo pure, 
questo stalo # ben incomodo per noi. La verità ci richiede 
lutti intieri c per sempre. Noi desidereremmo di poter abban- 
donàrvisi ^nza riserva come senza misura; queste disposi- 
zioni non sono particolari, a certi uomini nò u certe nazioni; 
non vi ha persona, che non desideri di conoscer lutto, di 
conoscerlo pprfeUanipnle e sénipre (128). 

A misura .che vi 'avanzate verso la sommità di una 
montagna, gli obietti della vostra vista si moltiplicano. Tale 
è r uomo che si dpplica. allo studio della verità. In propor- 
, ziono dei progressi che'égll vi fS, si estende la veduta dello 
spirilo. L’obi.ejlo il più degno delle nostre, ricerche, è 
senza dubbio la Divinità. Tutto ci parla dell’ esistenza di un 
Ente Supremo, di'nno spirito inrinilo nelle perfezioni. Ma 
th si tratta di approfondire i disegni della sua sapienza, di 
esaminare l’estehzione della sua potenza, di conciliare i ri- 
gori delia sd^ giustizia-, con Jle tènere eCfusioni della sua 
misericordia, quali abissi! (a) 

Di questo Ente si luminoso 11 quale non è che luce, non 

gjongonq fino a noi che dcLoli raggi ; la conoscenza che 

noi ne abbiamo non òche un’aurora che ci annunzia il gran 

giorno. Frattanto con l’àjulo della meditazione la vqrità si 

sviluppa , certe nnbi cìie l;i cuoprivano' dispariscono , e 
- ** 

(a) Per questo S. Paolo gridava : — 0 alliludo divitiarum sa- 
pientìue , et scientiae Dei , quuin inconifreheneibilia sunt judi- 
cia oins? ' > 

( Nota del TraJ. ) 
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il desiderio di conoscere aumenta con lo nostre cono- 
scenze. 

Prendo io inganno, se riguardo questo desiderio insa- 
ziabile della verità come un’ impressione della sapienza in- 
finita ? Da questa sorgente divina, non scaturiscono visibil- 
mente le nostre conoscenze? E per farci sospirar dietro di 
sé , non ci fa essa sentir cosi vivamente la debolezza dei 
nostri lumi? Ogni verità è una emanazione della verità 
eterna. Cosi , fare dei progressi nello studio della verità , ò 
avvicinarsi a questa luce divina. ' 

Posso io credere adunque che questa Sapienza infinita, 
che io bramo con tanto ardore di poter contemplare , abbia 
stabilito di ricusarsi eternamente a dei desidcrj che essa 
medesima ha ispirati ? E che I al momento che io crederei 
di potere rendermi felice per il godimento di un obietto si 
desideralo, essa prenderebbe piacere ad immergermi in una 
notte eterna? Avrei io sacrificato tutto alla ricerca della 
sapienza , e i miei sacrifìzj , avrebbero per termine e per 
premio, il niente? Nò; giammai non mi sarà persuaso un 
simile paradosso. Io mi aspetto al contrario, che dopo questa 
vita la verità eterna si dimostrerà a me senza nubi o senza 
velo. 



FlItE DEL CORSO DI FILOSOFIA. 
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(1) ■ La morate é senza dubbio una dei rami più rileranli e 
più nobili delle scienze speculatire , sia che si guardi alla dignità 
del soggetto o si miri all’ importanza dell’ uso^e dell’ applicazio- 
ne (a}; per questo secondo lato ella é come la politica, l’ este- 
tica, la medicina, una di quelle discipline miste^ che tengono 
congiuntamente della scienza e dell’ arte. Gli antichi riponevano 
nell’ Etica la sostanza della filoseOa , e tenevano le oltre facoltà 
per semplici accessorii e strumenti della dottrina governatrice 
delle umane azioni. Perciò la filosoGa era da essi chiamala gene- 
ralmente, esercizio, cultura , correzione , ^snedicina , educazione 
■dell' animo, arte e regola di s)Ua, iruiajgatrice delle virtù , ster- 
minatrice dei vizi, madre di ogni vivere gentile ed umano, con- 
forto e speranza dei morituri {b). Pare adunque che ella dovrebbe 
essere lo stadio, più riputato, più culto, ed eziandìo più gradito; 
invece al di d’oggi generalmente parlando, ù la parte più ne- 
gletta della Olasofla. » * 

Il trattale morale del nostro autore sebbene fattocon buon or- 
dine ed assai chiarezza, ed in molte parti adorn 9 di belle conside- 
razioni , nulladimeno non va esente dal difetto degli altri trattali^ 
di essere cioè qualche, volta un poco troppo vuoto e leggiero. 
Ho creduto di far cosa utile ^provvedere a questo difetto con delle 
aggiunte tratte dai migliori nostri flIosoG moderni , sebbene al- 
cuni di pssi dal canto loro non vadano esen^ da un tale rimpro- 
vero. Quindi io Stellini , Bosmini', Zantedeschi , Gioberti, e fra 

' K ' 

M ■ . >■ ' ■ 

(o) GiOBsm — Del Buone. . . 

(6) Cicnom; — Ve Orai. — Ttac, — De Senmi. — De /ht. Sono; Spisi. 
PiiTOHi; — Phaedr, 
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gli stranieri Degerando ed altri mi hanno servito di aiuto nel mio 
intento , e credo di far cosa gradita ai giovani presentando qui le 
opinioni ed i sistemi di tutti questi (ìlosoQ sopra il Principio 
della Morale. Tralascio il sistema del Campagna e del Baroli 
perché le loro opere sono pochissimo conosciute fra noi ; di più, 
la filosofla Itforale del primo , benché abbia^ delle originali osser- 
vazioni , pure è più Psicologia della Morale che Morale, e l'Etica 
Filosofica del secondo è di una forma troppa arida e ristretta. 

Incomiiicio dallo Stellini perchè esso, come dice Romagnosi, 
ha aperto una nuova via , cioè quella per cui la morale può es- 
sore elevata alla dignità di arte scientifica. 

/• 

DELINEAZIO.tE 

' DELLA FILOSOFIA MORALE 
DELLO STELLI!!! (a) 

a Egli è manifesto che l’ unico fine della morale non .è che 
l’acquisto della umana felicità' naturale. 

L’ acquisto di ^esta felicità dipende dall’ uso retto delle fa- 
coltà dell’uomo naturali, relativamente agli oggetti loro. 

L’ uso retto di queste facoltà dipende dallo stabilimento de- 
gli uffizj che la natura ha prescritti ad esse, e pei limiti entro i 
quali ciascuna dee contenersi. Stabilire gli ufllzi è lo stesso che 
fissare a quali cose- debba determinarsi l’uso di ciascheduna; c 
stabilire i limiti è lo stesso ohe determinare fino a qual punto 
I’ uso* loro possB'jJortarsi.' 

.Dallo stabilimento degli uffizi e dei Ijmiti nasce l’ equilibrio 
e r armonia, cbejdee mantenersi fra tutte le facoltà umane, per- 
chè l’uso dell’ una non sia dall’ uso dell’altra turbato, nè, sover- 
chiandosi smoderatamente, si rendano I’ una all’altra inutili; ma 
tutte insieme si a^rdin'o a fare un tutto ben ordinato ed unito, 
e contribuiscano ognuna quèlla parto che loro conviene ai bi- 
sogni della vita umana; onde Tuomo, sia capace delle funzioni 
» 

. * T 

(•) Qncite ideo sono stalo espresse dalla Stellini nella nostra Uogna , aten- 
lt« tatto le'aliro suo Opere sono dettate in LaCìno, 
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latte , per le quali è stalo fatto , e di tulli i beni elio l’ autore 
della natura ha ad esso con alta proporzione accomodati. 

Ma come l'uomo non è solitario , ma congiunto con altri uo- 
mini ad esso simili, e delle stesse facoltà provvedati, cosi I’ uso 
delle sue facoltà determinar non si deve relativamente ad esso 
solo, ma anche riguardo agli altri coi quali la natura ha voluto 
che egli abbia della congiiinzione ; e questo pure dee projiorzio- 
narsi in modo che di molti tatti particolari , ognuno in sé stesso 
bene ordinato , possa formarsi un lutto universale perfettamente, 
quanto è possibile, simmetrizzato. Per la qual cosa è necessario 
che ninno porti I' uso delle sue facoltà fino al segno che potreli- 
bero portarsi,, se si considerasse chi le possiede riguardo solo a 
sè stesso; ma dee temperarlo in modo, cbe.nPri impedisca l'us'o 
convenevole anche dèlie facoltà di coloro ohe g# sono vicini; e li 
privi per conseguenza dei beni che loro cgualmente*appar- 
tengono. 

Quindi r uso delle facoltà umane, pcrchil sia retto;* dee de- 
terminarsi e riguardo all'uomo clic le possiede, e. riguardo agli 
altri, sovra le facoltà, dei quali^elle possono aver qualche influ- 
enza reciproca. Da questo uso cosi fissato dipende la perfezione 
dell’ nomo quanto al ben essere proprio , o relativo’ aHa sgci&à. 

L'esercizio delle facoltà nostre, convenevole all’ uso reClp 
già stabilito, sono gli atti virtuosi; e la costante determinazione 
di tenere le facoltà medesime dentro "li' nflìzi e limiti retta- 
mente determiuati, è la virtù generale che deve chiamarsi ^la 
vera forza dello spirito umano. 

L’ ultima conseguenza di questa perfezione è io .chi la posSie Jo 
una- sodislàzione pura, solida e costante, -quanto la natura delle 
coso umane lo può permettere , ed dn tutta la società l’ acquisto 
e possedimento dei massimi beni, di cui la vita umana 6 capace, 
quali sono la tranquilliti., la ‘ sicurezza e l'abbómlaaEà di tutte 
le cose che possono rendere la vita amabile. 

Posto ciò, tratteremo prima delio facoltà' dell’ .nomo naturali, 
delle quali sono tutti a parte ia’.qualche'^grado, degli usi che so 
ne fanno comunemente, e'degli elTetli che ne risultano.' In «e- 
condo luogo, dell’ uso retto di ciascheduna, considerando 1’ uomo 
in uno stato assoluto. In terzo luogo, dell’ uso' retto di ciasclie- 
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duna, considerando 1' uomo in uno stalo relativo agli altri nomini. 
In quarto luogo, si applicheranno i principj stabiliti alle diverse 
situazioni , in cui sogliono trovarsi gli uomini nel corso comune 
della vita. Finalmente, in ultimo luogo si faranno delle coniide* 
razioni sovra il sistema che ne risulta dalle leggi sopraddette e 
la felicità alla quale un uomo può aspirare in questa vita; dove 
si esamineranno i sentimenti dei fìlosofl sovra questo punto. » 

OGGETTO E NVTSIONE DEXLA MOBALÈ 
SECÓ.M)0 DEGEBANDO (u). 

In tre parli ha diviso la sua opera il Baron Degerando. 

La I , parla della Natura delle facattd morali. 

,La IL Del moda di adoperarle. 

La III. Del modo per coltivarle. 

Lo.'^copo comune di queste tre parti stà tutto nel rap- 
presentare e dimostrare la vita umana come una grande c con- 
tinua educazione la quale non si arresta , finché le rimane un 
futuro , e si prolunga ancora al di là della vita terrena ; il fine 
di'uina tale educazione é il pérfezionamento di sé stesso ; e 
mantenere un accordo completo fra tutte le facoltà morali , 
dirigendo ognuna verso il destino chè le fu specialmente asse- 
gnèto dall' autore della nostra natura. 

Seoòndo Degerando , cinque sono i mobili principali della 
volontà , cinque gli ordini delle facoltà morali che hanno una 
nalnra distinta e proprio .Astino; a la vita dei semi, — la vita de- 
gli affetti, — la vita dell’ingegno, — la vita morale, — la vita re- 
ligiosa ; quindi la pòrte prima contiene tutta la istoria della vita 
esterna che l'autore ha voluto esaminare e descrivere, prima di 
manifestare l'azione delle nostre facoltà morali, e di proporre i 
mezzi di bene accordarle, o porle in esercizio. Questi cinque or- 
dini di facoltà morali sono uniti con 1' unità fondamentale che 
presiede alla nostra .natura e sono guidali dalia personalità, dal- 
r amore , e dall’ autorità. 

la] Tedi l' op^a ;> Il i’er/’caonametua morate <> l'Edueasione di aè sten, 
del Sig. Raosasnoo. 
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Lo scopo della vita, verso del quale tende la nostra Tolun- 
tA , stà tutto nello scnuprire il segreto dell' armonia interna con 
le nostre facoltà , e nel fondare quest* armonia , coltivando e 
conducendo al proprio destino ognuna di esse. A questo fino ne 
è concessa la libertà morale; e gli agenti di questa libertà mo- 
rale sono r amore del -bene e il governo di sé. 

Nella seconda parte , si espongono in tre sezioni , i frutti 
dell* amore del bene, del governo di sé., -e la loro scambievole 
armonia. ’ ' , 

Avendo ravvisalo nell’ amore del bene e nell’ impero di sé le 
due cause principali drd perfezionamento morale, le considera ora 
in azione ed esamina gli ciTetti proprj ed i coniuni a ciascheduna 
di loro; ed incomincia ^cel presentare cinque idee che meritano 
una particolare attenzione per l'jililità pratica. 

1. L' uomo consegue giusto sentimento dei suoi diritti 
dal sentimento dei suoi doveri; 

3. Il sentimento del dovere é luce, che ammaestra 1’ uo- 
mo a’ distinguere quanto veramente gli giova. 

3. L’ nomo non s^rà adempiere quanto gli é strettamente 
prescritto dóve non senta un desiderio, migliore ancor più di quanto 
gli vien prescritto. 

A. Come le. più belle qualità d’ indole e di natura si fe- 
condano gl soffio delj’ amore del bene, così si corrompono e si per- 
dono quando ne vanno disgiunte. 

5. L’ amore 'dei bene continua l’opera, e compicjl voto 
manifesto della natura. 

Quindi fa vedere come l’ amore' del bone trasforma V amore 
dt sé, ci sottopone alla giustizia salvandoci d.nlla confusione assai 
frequente che sorge fra i diritti e l’ interesse ; come depura gli 
affetti c li raffrena per renderli -fedeli e durevoli. I.a bontà pure 
è frutto dell’amore del bene, ma quella bontà che non C debo- 
lezza Ja quale nou osa rifiutare è nou osa coniradire. — L’amóre 
derbene fugge la falsa sensibilità, che sempre nasconde una se- 
greta ricerca di sé, che sdegna gli atti pratici e reali per nutrirsi 
di ihllaci illusioni; — conosce c vede quello che vuole, quindi pro- 
cede franco con gli altri, perché retto nelle itftenzioni procede 
franco con sé stesso. Ma questo amore deì bene, abbenché lincs- 
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rissimo può smarrirsi -quando rimanga imperfetto, o lasciandosi 
svolgere dalla inclinazióne verso nna virtù ne trascuri o ne sa* 
critichi altre, allorché si trasporli nella passione dello zelo, o ro- 
vini neH'ira, nell' odio, nelle pretensioni, nelle ingiustizie. — E 
questa é la Prima sezione del libro il. ' 

Astia Seconda sezione esamina come 1* amore del bene si 
regge col governo di sé ; quindi'dei fratti del governo di sà stesso. 

li vero governo di se domina la volontà; la rende indipen- 
dente dallo inclinazioni viziose c dagli Ostacoli materiali, docile 
alla ragione c alla coscienza; insegna a contenerci nei limiti tu- 
telari posti dalla natura intorni alla nostra fragile esistenza, poi- 
ché dai limiti convenientemente (rosti e giustamente rispettati, 
deriva ogni ordine nell' universo, nella società, nello spirito uma- 
no, nello azioni moTali ; {iroduce la vera forza dell’anima che non 
consiste nell' immaginazione sihbcne nella coscienza , che non 
aborre il dolore ma lo sente c lo accetta ; che non si irrita coi>- 
tru i pericoli, ma li vede li misura c li sQda; 0 |>erosa, imprendo 
o mantiene ardui proponimenti ; passiva , resisto con pazienza, e 
coraggio ai pericoli fisici ed a tutti i pericoli morali degli interessi, 
delie passioni,- deir opinione,' del favore; ogni sua forza però de- 
riva dall’ obbedienza all’ autorità della ragione c delia coscienza, o 
questa obbedienza, fondala sopra il rispetto la fiducia e l’amore, é 
indipendenza che insogna a non cedere alla violenza fisica , alla 
tirannide dell' interesse, ai sofismi menzogneri delle passioni, in- 
fine il governo di sé imprimo all' attivitd umana una saliilevule 
direzione, kia nell'esercizio interno degli organi,'- sia nell’interno 
slancio della volontà c delle operazioni dello spirito. 

Eccoci alla Sezione terza qui ndl'iiU’ .Armonia dell’ amore 

del bene e del governo di sé. 

Dall’ accordo di queste due potenze deriva un armonia la 
più perfetta nei sentimenti e nelle azioni. Togliete di mezzo que- 
st’ accordo, c l'amore del bene si converte in vana speculazione; 
l'impero di sé in cieca forza, c dentro di noi nascerebbe .uno 
scompiglio come avverrebbe nella società se non vi fossero ufficiali 
per fare eseguire le leggi , o se gli agenti del potere non fossero 
sottoposti alla direziono delle leggi. L’armonia dell’ amore del 
bene c del governo di sé r costituisce i caratteri "completi più vi- 
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eini alla pci-fezione «ebbene dotati di facoltà mediocri , pinHosio 
Che il contrariò. La grandezza dell' anima ricava la gcneioìilà 
dall’ amore del bene; dal governo di sé, l'energia. Il perfezio- 
namento morale sovvenuto dall' armonia dell' amore del bene e 
del governo di sè, contribuisce non poco al perfezionamento in-- 
telleltualc : — e lo sviluppo delle facoltà morali guida alla Reli- 
gione ) e questo è il punto d’ onde dobbiamo muoverci , cbe at- 
testa e dimostra la Divinità, che prova l' Immortalità dell’animai 
il bisogno dell’ inEnito con la necessità delie ricompense e delle 
pene. 

I-a Terza Parte si avvolge intorno la' Cultura delle facolUX 
wwrali. 

Tratta la Prima sezione del governo interno, proprio a svi- 
uppare l’amore del bene e a procucare il dominio di sò stesso. 
Per la educazione comune di queste dud potenze vi abbisognano 
due condizioni generali, la semplicità e l'esercizio. Si Sviluppa 
r amore del bene coltivando la sensibilità, adoperando sentenze 
e regole , allcgórie p pene e ricompense. L umore ilei bene .clic 
tende sempre a ntigliorarsi , appoggiandosi sopra questo ottimo 
governo interno, indurrà l’uomo al suo mìgliofumenlo progres- 
sivo e gli insegnerà come sebbene non Tia dato all’ uomo di ginn- 
gere alla perfezione , devo però tentare di SQmprc più avviciuar- 

La Seconda sezione si occupa del governo esterno. 

La educazione che l'uomo dà a sd stesso nel corso intiero 
della sua vita , non si limita alla cultura' iiit9rna delle sue facol- 
tà.; deve pur anche esercitarsi Sopra lo relazioni esterne in 
cui si trova; e so l'uoino si trova spesso nella incapacità di mu- 
tare il corso dello vicende, conserva sempre potenza per domi- 
nare le impressioni ricevute, prevenire o respingere il danno cbe 
portano al suo carattere, raccogliere c conservaro i sussidj che 
gli olTrono. Quindi l’arte di bene ordinare la vita , viene modificala 
a seconda dello varie condizióni , To 'quali , nello stalo in che ci 
pongono' riguardo -agli iiomini e alle cose, talvolta fauno ostacolo 
al nostro sviluppo niorSfc, talyolta le fuvori.<<cono. 

La educazione massima degli uomini in fine, ò hi Religione;' 
sapienza dell’ infauzia, giovanezza del vecchio, sviluppa, nulre^ 
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esercita le intime facoltà. Io dirige ad una pratica sempre ope- 
rosa; sublima l’anima e la richiama allà semplicità e alla mode- 
stia, Ac penetra di gratitudiue, di fiducia, di amore; consola, rav- 
Tiva, perdona. 

PRINCIPIO DELI.A SCIENZA MORALE 
SECONDO ROSMINk 

L’ etica , dice il Rosmini , — è a la scienza che ordina- 
tamente ■ raccoglie le norme alle quali debbono aggiustarsi le 
azioni umane-, e discorre la relazione che hanno queste azioni 
a quelle norme, a Or le azioni umane o si rappresentano alla 
mente nella loro individuale esistenza-, fornite di tutte le spe- 
ciali circostanze di fatto ; oppure si classificano in ispecie e in 
generi, e questi stessi generi sono più ristretti o più ampi. A 
quel inodo pertanto che de azioni si considerano realizzate Indi- 
vidualizzate o distribuite, in classi, egli è uopo anche che si 
distinguano le norme morali- ad esse cerrispondenti , di maniera 
che Ti abbiano Certe norme generiche le quali presiedano ai 
genericene azioni, c vi abbiano certe norme specifiche le-quali 
presiedano alle sj)C^ delle azioni , é finahnente vi abbia altresì 
un dettame «ultimo e particolare che proibisca o permetta nel 
fatto, stesso l’azione particolare ... {|. 

■ L’ etica deve incominciare necessariamente dal chiarire che 
sia. in che consista, l’essenza della moralità; perocché prima 
che questa essenza sia fatta chiara eli’ ^ impossibile qualsivoglia 
deduzione di leggi o norme morali, lo-qiiali rimarrebbero prive 
di I lime e al tutto gratuite, ove non s’intendesse preesistere 
r evidente autorità c necessità" di quel bene-, cui tendono di pre- 
scrivere alle umane operazioni. L’essenza poi della moralità 
contemplata riflessamente dall' nomo e pronunciata nettamente 
é ciò che si dice il principiò della morale. •■■■' 

E quindi procede-, che la prima e naturar divisione della 
Morale é in pura ed applicata. 'Perocché la morale pura tratta 
del principio morale, di tulle Iq condizioni dell’ applicarlo ; 
quando la Mórale applicata eseguisce quest’applicazione del 
principio ai vari complessi di azione umane; e ne deduce le 
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norme morali compartite nelle loro Tarie più o meno ampie 
categorie. 

L' una e l’ altra morale poi , la para e Tapplicata ha le soe 
suddivisioni minori. 

La para ha manircslameiite^ tre parli le quali si occupano 
delle seguenti ricerche , ciascuna importantissima.. 

1" Qual sia il principio della morale , sede dell’ obbliga- 
zione, e genorator .delle leggi .(a)^ 

3° Qual sia la condizione del soggetto a cui un tal prin- 
cipio devo applicarsi. 

3° Qual sia il modo, di apidicasla. 

Alle quali tre parli se noi vorremo applicar tre nomi che 
le distinguano e le fissino, noi chiameremo la prima, Nomologia 
puha; la 'seconda, AntropologLi morale; e la terza, Logica 

MORALE. 

Ed ó evidente che queste tre parti sono tutte egualmente 
essenziali alla Morale pura. Cónciossiaché la prima 6 volta a sta- 
3>llire la legge madi¥; ma questa prima legge si rimane sterile 
ove non si aprichi all' uomo a cui la morale é indirizzata. Egli 
é dunque necessario che si conosca anche I’ uomo qual soggetto 
del bene e del male morale ; imperocché se non si conoscesse 
r uomo- nelle sne condizioni e rapporti morali non si potrebbe 
giammai' applicarvi la legge madre y c renderla cosi feconda dello 
leggi minori; vien dunque 1’ Antropologia morale a darci cono- 
scenza dell' uomo qual ^gelto dell’ obbligazione, del merito'dcl 
berì^ e del male morale. Ne tuttavia questo basta ad evitar gli 
errori, che commetter si posson nella* deduzione delle leggi iii- 
fbriori dalla suprema : non basta conóscersi e il principio che 

(a^ Il principio morale, it quale aoa i altro che la suprema di tulle le 
leggi , noa può considerarsi da sb solo , ma i piestieri che si consideri nella re- 
laziono essenziale che ha col soggeltq ( l' uomo ) che a lui si Ronforma o non con- 
forma neiroperaro. Il principio morale in sfr stesso è la legge eitmziale, la pos- 
(ibilità del t>onc e del maltf morale -, il prhtcipio murale nel soggetti) è il ben^o 
il male morale stesso. Convion dunque che questo trattato del principio morale 
zi parta in due Soaioai, cioi , tratti non meno della suprema legge morale , che 
del bene o del male morale che dall' osservanza o nou osscripnza di queUa legga 
nel soggetto ridonda. 
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dcc8Ì applicare, e il soggetto a cui dee farsi 1 ap|dicazione , ma 
d duopo altresì avero a mano delle regole sicure che scorgano 
la nostra ragione in delta applicazione , massime in alcuni casi 
dilHcili che intervengono ; c queste regole ci sono offerte dalla 

Logica morale < . 

La Morale applicata ò«qnclla prfrte, come noi dicemmo, 
che deduce ed ordina tutte le leggi morali delle più generali 
fino allo più particolari. Ora tulle queste leggi possono sempre 
considerarsi o in sù stesse , o nel soggetto in che manifestano la 
loro foi-za , e che le eseguisce , o Irasanda. Parrebbe dunque 
che la primaria divisione della Morale applicala dovesse essere 
in due parli ; e quindi ■“ 

PAUTlì I. Delle leggi p formole morali nella loro for- 
mazione ( considerate in JÓ stesse. ) * 

Sei. I. Formolo risguardanti l’ essere intelligente su- 
premo ; doveri verso Dio. _ » 

Sei. II. Formoie risguardanti l’essere inteHigenlc 
umano ; doveri verso l’ uomo. ‘ ~ ^ . 

. ' Cai». I. Doveri verso la natura umana'in generale. 

' Gap. II. Doveri verso la natura umana nascenti da 
speciali rapporti; • 

A. — nascenti dal rapporto dell’ uomo con sé stesso { do- 
veri verso sé stesso. ) - ■ 

■ B. nascenti dai rappbrli di famiglia 
•> C. — nascenti dai rapporti di s'ocictà politica 

D. — nascenti 'dai .rapporti di società morale o religic^a. 

. • ,E. — nascenti dai -contratti ovatti speciali, ec. ec. 

PAUTE. II. Delle leggi o formole morali considerate nel 
soggetto che le eseguisce. , ‘ } 

• ** -• Sei. /. Del principio attivo che eseguisce le fotmole 
moralL . - 

Gap. I. Atti morali (della natura dell’atto morale, 
dell’ inpntazionc del merito ce. ) ^ - 

Gap. lI.'A'bili morali (delle virili *e de’vizj. ) . 

■ ' . • ' Sei. II. Dei meni ei e ajutanp il soggetto ad ese- 
guir le leggi. ^ • 

Sei. III. DelPelTello che 1’ locuzione o non esccu- 
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zionD delle leggi morali reca nel soggctlu morale ( relazione fra 
la virta e la felicita.] » (a). 

OGGETTO *E DIVISIONE 

• é 

’ DELLA F 1 L U S O F I A- M U n A L E 

* *' 

SECONDO 1.0 ZANTEDESCUI 

« .... La prima ricerca che propor ci .dobbiamo , si è di 
conoscere quale sia il fine supremo dell’ uonio;'arTegnachè come 
essere ragionevole c libero, prefiggendosi- un fineVlivcrso'dàl vero 
si allontana da quella destinazione alia quale la sapienza infinita 
di Dio lo .aveva indirizzato ; o non proponendosene alcuDo, non 
oj>era in conformità di sua ragionevole natura. ' 

Impcrtanto si vede come accuratamente procedér si debba 
nella inviTSligazionc di questa ricerca dalla quale dipende l’es- 
senza di un trallalo di Filosofia Morale, 

Ora per •scorgere qual sia i| fine ultimo dell’uomo, non 
dobbiamo partirci dalla sUa natura, perchò ad essa deve perfet- 
tamente rispondere, come illazione a principio, o effetto a causa. 
La natura dell’ nomo é sensitiva , -ragionevole ;* come sensitiva 
diretta al sommo beuc* come ragionevole al sommo vcró. 1^ ul- 
timo fino deir uomo adunque è il sommo bene e il sommo v^fo, 
ossia i’ linle perfettissimo, Dio, ch'q solo può avere ragione -di 
termine ,. quale unico eifere assoluto , come sentenziò ancora 
Platone nella sua Repubblica. « ’ - ' ' 

Ma bicoqio Dio non vuole chiamarci a sé immediatamente, 
ma obbligarci a cercarlo nel pellegrinaggio della vita , cosi la 
filos.fia Morale dee foj^nir .b’uoroo.di dò che gli bisogna per 
tanto viaggio. Essa dove, rispondere al suo duplice destino; deve 
preparar Tuomo per due esistenze successive , poiché l’anima ha 
delle facoltà relative al suo soggiorno sulla lena, ue ha che por. 
tano le loro vedute al di là; le une e le'altfo 'devono esser di- 
rette dalla Morale filosofia , la quale perciò si può definire , la 



(o) V. Prcfationc alte opere di Filosofia morale di Asr. Ro**isi-S«soìti. 
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scietixa che regge la -nostra libera attività in ordine all’ultimo 
fine , ossia , t{ sistema di principi pratici , la cognizione e adem- 
pimento dei quali agevola la suprema destinazione dell’ uomo. 

Impertanto Toggello della niosufìa Morale ò la cognizione 
della libera attività dell’anima umana e del modo onde questa 
atlirità dere essere regolala. Il fine poi di questa scienza è il 
conseguimento della perfezione morale , alla quale va stretta- 
ménte congiunta la felicità , che é relativa nel pellegrinaggi»' 
della vita , in cui 1’ uomo viene a soflrire e morire , cd assoluta 
in Dio, a cui ancia continnamcnlc il suo spirilo immortale. 

Adunque )a prima ricerca deve esser questa: in virtù 
di' quali forze io sono capace di azioni morali? Come e d’onde 
mi è comunicato il primo impulso che mette in atto le forze mi- 
slerjose del mio individuo-? in poche parole ; quali sono i prin- 
cipi d' azione? La secoùda ; quali regole di condotta debbo osser- 
vare per raggiungere il mio ultimo fine? i> (a) • 

Quindi lo Zanledeschi distingue lo studio della Morale, in 
due parti Che non debbono e non possono confondersi insieme. 

' '^Nella prima parte che suddivide in due sezioni , tratta dei 
I^incipi d’azione o della scienza morale in Generale- 'La prima 
sezione ò dedicala all’ Obiettino della scienza morale generale, e 
, comprende. 

t. La dòtìrina della facoltà- morale f 
, 2. Dell’educazione dr questa facoltà per la quale si sve- 
glia la voce della ragione o la coscienza ragionevole e la volontà; 

3. La dottrina della legislazione razionale e delle condi- 
zidni che presuppone nell' uomo.-; > 

. 4.’ La teorica del dovere. - - . , 

'' La Sezione seconda tratta della.ii&era .&ttiuitd' deii’tiomo , 
cioè del subbieltivo della scienza Morale ; — quindi divisione, ana- 
lisi moralità, immoralità^ degli Atti Umani; del Viiio e della. 
.Firtù e loro relazione; delle Passioni e degli Affetti; — del- 
y originaria tendenza dell’uomo al Bene, e della Felicità. 

. La parte seconda comprende il trattalo delle. Pegole ossia - 

(a) Vedi l'Introdiuione agli’ Efcmenri di Filosolìa Jlorale dèli’ Ab. ProC 
PaisCKKO ZivrswscHi Edii. 3 Milano 1336- — 
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dei Doveri religiosi-morali. Quésti doveri vengono divisi in tre 
sezioni. 

Nella seziono prima si espongono i doveri che riguardano 
la nostra natura , e si dividono in due classi ; doveri Assoluti 
che si comprendono sotto due capi , come la cognizione di noi 
stessi, e la propria estimazione: Doveri Ipotetici o Condizionali 
e questi pure si raccolgono sotto due classi, imperocché; — 1» , al- 
cuni trovansi nella nostra natura interna, come il dovere di 
conservàzione e perfezionamento delle facoltà , e il dovere di 
conservazione e perfezionamento della vita fisica; — 2«, altri nella 
natura esterna ; c questi si ristringono alla tendenza che abbiamo 
agli spettacoli , come sorgenti di piaceri o d’ istruttivo sollievo ; 
alle ricchezze , come mezzo al potere e agli agi ; e all’ onore 
quale testimonianza di nostre virtù naturali e morali. 

Nella sezione seconda si parla dei Doveri verso i nostri si- 
tnili, c quindi della Società; Doveri di giustizia, e Uffici di be- 
nevolenza: e questi ultimi dividonsi in due classi. 

1. Uffici immediati o di benevolenza presa in-uu signi- 
ficato stretto, e sono quelli che risguardano la stessa forza mo- 
rale esistente nei nostri simili. 

2. Uffici mediati o di benevolenza presa in un significato 

lato, e vi si riferiscono quelli che risguardano le forze inferiori, 
l’uso delle quali è richiesto alla manifestazione della legge mo- 
rale. I 

Nella sezione terza si espongono i doveri che risguardano 
Iddio. — £ questi doveri religiosi dividunSi in 

Immediati — che risguardano Iddio consideralo in sé stes- 
so , c il suo culto ; c 

Mediati — e risguardano il promovimenlo di quei fini 
che Egli ci ha proposti nella sua iufinita sapienza. 

OGGETTO DELLA FILOSOFIA HORALE 

, SECO.MDO IL GIOBERri 

« 11 divorzio assoluto inirodolto dai moderni fra la morale c 
la polilica, cioè tra la scienza dell’ onesto e quella dell’ utile pub- 

fi 
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blico. fu ignoto aU'anlichilà sapiente (a), e cominciò presso di noi 
' con la scuola del Machiavelli; il cui sorgere corrisponde al ces- 

sare della costituzione civile del medio evo, c al sottentrare 
dello scisma religioso o della monarchia dispotica alla libertà c 
iinilà cattolica dei secoli preceduti. Il perfetto moralista deve 
studiar l’ nomo in concreto e non in astrailo; qual è in ciTetIo 
fla le moltiplici sue attinenze con gli esseri cho lo circondano 
c non qual ò in fantasia, quando mentalmente se ne sequestra; 
e perciò non dee disgiungere l'uomo privato dal cittadino, nè 
questo dal membro di una repubblica più ampia, quale si c quella 
del genere umano, del mondo, e di tutto l’ intelligibile universo. 

La morale c la politica si rifanno egualmente di questo conserto; 
perchè la prima entrando in comunella da una parte con la vita 
attiva, esteriore e civile, e dall’altra con la vita. naturale ed 
universale , nc ritrae quel non $ò che di positivo , di largo , di 
siistanzioso , di attrattivo , di efficace, che é l’anima delle scienze 
c il principio del loro crescere e fiorire. E in virtù di questo 
connubio essa diventa una disciplina progressiva e feconda, senza 
scapito dell’ immutabilità' propria ; perchè la condizione sociale 
ed estrinseca degli uomini variando successivamente per molti 
rispetti, la scienza del dovere applicala alle circostanze esteriori, 

G fatta compagna, per cosi dire al corso della civiltà, partecipa al 
medesimo andamento c si arricchisce a mano a mano di nuove 
conclusioni, di pellegrine e recondite scoperte. Qual ampio mondo 
non si sciioprirebbc agli occhi del moralista , se egli studiasse le 
attinenze del dovere colla molliplice ragione delle leggi pcrali e 
civili? Colle forme di governo stabilite all’ età nostra? Coi vari 
ordini e celi d’ Uomini, onde la società si compone? Col genio 
. nazionale’^ ^tegeun popolo in' particolare ? Colle attinenze di 
ogni uomo vèfl^'tà patria^comunc ? Con quel diritto universale 
che lega insieivig Tq varie genti ? Coll’ economia pubblica c privata, 
c col materis^l^remenli delle nazioni? Colle industrie, coi ban- 
chi, cof^àfflchl , colle, navigazioni , colle conquiste, colle colo- 
nie ? Colie lettere , colle scienze , colle arti belle , e con tulle le 
appartenenze del loro culto ? E in fine col globo che ahitiamo , 

(3, Si itìlonìe Iwne clic si parla detta sola sppculaaionc e non della pratica. 
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colle innamerabili famiglie di esseri inferiori che ci atlorniano 
e prorveggono alla felicità nostra, e con tutte le parti del sensi- 
bile e intelligibile universo , che cadono in qnalche modo sotto 
a nostra apprensiva ? • 

Ecco, ^ico io, ciò che darebbe all’etica una bellezza, un’al- 
lettativa, un’utilità e un'importanza infinitamente superiore 
a quella che possiede, dappoiché 1 suoi cultori l’ hanno imprigio- 
nata in un piccol cerchio di generalità volgari , c di secche, fredde, 
frivole astrattezze. Né dicasi che, cosi facendo il moralista uscirebbe 
dai limiti del suo argomento; perché non trapassa mai i confini 
assegnati a una scienza, chi ne cerca e studia le attinenze collo 
facoltà diverse. E nessun soggetto scicntilico ha attinenze piò 
varie e più moltiplici del dovere; come quello che di sua natura 
é universale. Qual é infatti l'atto umano, comecché mcnomis- 
simo e indifTercnte in apparenza , a coi la legge morale non sia 
applicabile? E a cui non si debba applicare? Si può egli operar 
senza fine? E il fine non cade sempre, per diretto o per indi- 
retto, sotto la giurisdizion della legge? E la legge non abbrac- 
cia del pari i mezzi che si pongono in opera, non solo in quanto 
si collegano collo scopo dell’ operante , ma eziandio in quanto 
consentono o ripugnano agli ordini reali dell’ universo ? Non v’ ha 
oggetto conoscibile, che entri nel dominio della morale; impe- 
rocché come tosto l'uomo conosce una cosa, acquista con essa 
una certa relazione interiore o esteriore, ( il conoscimento me- 
desimo essendo una relazione) da coi il dovere immediatamente 
rampolla. Gli antichi, di mente assai più vasta, e di moralità assai 
più csqnisita che molti moderni, non escludevano dalle conside- 
razioni dell'etica nessuna, qnàlità di esseri, che jriAiano', comec- 
chessia , comunicazione coll’ nòroo ; senza nemmeno eccettuare 
le piante e i bruti. Noi ci ridiamo di qùe$Ù scrupoli e di que- 
ste delicatezze; e abbiam ridotto il codice selhni'tOco dei doveri a 
un complesso di precetti negativi e generali&nmi, ^ebe servono 
al più per non fare il male, ma poco giovano per.ftute'iì' bene; 
giacché si può affermare al di d’oggi che dal pKneepe all’umile 
artigianello pochi sono gli uomini che conoscono i positivi loro 
obblighi. E perché non li conoscono? Perché non si curano di stu- 
diare le relazioni vive c concrete delle cose culla norma sovrana 
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imposta agli uomini dalla Provvidenza ; perchè Io studio partico- 
lare die si fa degli oggetti mira per lo più solo all'utile, anziché 
al debito, al convenevole, all’onesto. Il vero utile combacia' certo 
col dicevole e col giusto ; ma per eseguirlo veramente e fuggire 
il rischio di sbagliare, bisogna appunto accoppiamela conside- 
razione all’esame della regola che dee governarlo. Quanti sono, 
per esempio, gli scienziati, che abbiano il loro uflìcio per un 
ministerio morale loro commesso ? Che indirizzino 1’ acquisto 
delle cognizioni a uno scopo nobile e virtuoso? Che muralmente 
procedano nella elezione dei mezzi? Che si ricordino il metodo 
scienliQco non essere altro inOne inGne che la morale applicata al 
sapere? E che meraviglia, se trascurandosi tutte queste avvertenze 
e studiandosi dai più o per mero diletto , o per lucro od altro 
vantaggio . o per aniliizione , la scienza diventa spesso inutile , 
spesso anche dannosa c funesta a coloro che la coltivano e alla 
società in universale. Lo stesso dicasi di ogni altro pregio e uGl- 
cio civile , dagl’ intimi sino pi sommi ; giacché la civiltà tutta 
quanta, che é un grandissimo bene, quando sia inoralmenlc in- 
dirizzala, diventa all’incontro un gran mate, se è scompagnata 
dalla virtù, ed é sovente in tal caso peggiore delle barbarie. Ma 
oggi a ciò non si attende, c salvo poche generaìità , per lo più 
negative, l’ istituzione morale degli uomini é abbandonata al ca- 
priccio e alla fortuna. « {-^yedi Gioberh ' ouuertensa al trattalo 
del Bi'ONO. ) i» * V 

(ì) Istihto deriva dalle 'Véur, greche su e stiud {inlu$ pungo). 
Gioberti chiama T istinto affetto tieco , e lo defìnisce « un moto 
della virtù sensitiva scompagnato da'conoscimenlo e consiglio; ■> 
questo mo'o tende determinatamente a un oggetto sconosciuto, 
e tuttavia, se non si frappone ostacolo lo conscguisce. L’islin* 
to , essendo cieco, é eziandio fatale; ma quanto manca di ra- 
gione propiia, tanto più risplende in esso la ragion divina, 
rispetto alla quale solamente il termine del molo istintivo ha 
ragion di Gne,.uon potendosi dar Gne, senza una mente che lo 
conosca e miri ad ottenerlo. Perciò il solo fatto dei moti istin- 
tivi degli animali chiarirebbe I’ esistenza di un supremo ordina- 
tore, se altre prove, o dirò meglio ricognizioni, a questo primo 
0 sóvrano vero mancassero. ( Del Bioxo pag. 9ó 
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Akbcrt classa in quattro grandi categorie gli Istinti; egli 
dice : — 

Per poco che l’ nomo morale si consideri nel sno complesso 
e si indaghi l’azione universale della sua economia, si ravvisa 
che esistono in ogni essere vivente quattro tendenze innate che 
possono ammettersi quali leggi primordiali deU’economia ani- 
male. Mei vari! stati della vita , tutto quello che sentiamo , tutto 
quello che pensiamo , tutto quello che operiamo si rifertsce a 
questi quattro eccitanti primitivi, d'onde emergono, quasi da 
propria naturale sorgente, tutti i fenomeni del sistema senziente. 

La prima fra questo tendenze interne, ed in certo modo 
irresistibile è quella per cui Tatiimale reagisce contro le cause 
di distruzione e resiste ai pericoli che lo minacciano. É dessa 
una potenza sempre attiva mediante la quale l’ essere vivente si 
appropria tutte le sostanze necessarie al mantenimento ed alla 
sonscrvazione della sua esistenza ; può dargiisi il nome di istinto 
di conservazione. V’é anzi da rilevare intorno a questa impor- 
tante potenza che que’ bisogni coi quali gli animali gli obbedi- 
scono sono in certa guisa coartati. La natura inibisce loro ogni 
brama artificiale che comprometterebbe le funzioni proprie della 
loro organizzazione. É forza d’ imperiosa necessità se il tigre si 
pasce di sangue, mentre la capra va a pascolare l’erba che 
spunta sui fianchi dei monti. L’ augello nutresi del seme, tale e 
quale venne prodotto dalla natura. L’uomo solo perfeziona, 
migliora indefinitamente quei cibi che servono a sostentarlo. La 
sua volontà gli ò guida per ampliarne 1’ uso 

Osservasi una seconda tendenza per la quale l’essere vi- 
vente cresce , fortifica le sue facoltà native o per cosi dire 
perfeziona l’opera della natura. É questa r<s/irt(o imit azione 
di cui nessun individuo va immune , anzi , cotale legge è una 
delle più solide basi della vita sociale. Le nostre idee , i nostri 
sentimenti, costumi, doveri, tutti gii atti del nostro organismo 
effettuansi mediante un vicendevole o snocessiro insegnamento 
che imprime còslantemente in ogni uomo , in ogni popolo, la 
propria caratteristica , la propria fìsonomia. Da, ciò nasce che 
tanti individui seguono ciecamente le antiche abitudini , e sono 
per io più schiavi dei pregiudizj nazionali. 
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Vi è una (crza tendenza che c’ induco a ricercare i nosCri 
simili , a corrispondere sccoloro con una mnliM simpalia , a 
partecipare nelle loro idee mediante il linguaggio , le strida » 
altri segni intelligibili , a porre , per cosi dire , iii comunioné le 
nostre a/iotii , i nostri sforzi , le nostre pene ed i nostri piaceri ; 
indicheiemo questa sotto il nome d'istinto di relazione .... L’ar- 
monia dell' universo si stabilisce e conserva in virtù dell’ istinto 
della sociabilità. Da esso derivano i nostri diletti più graditi e 
più natuiali. Forma il primo bisogno delle anime nostre...». 

Finalmente' ov’ è quell’essere vivente che possa sottrarsi 
all’ energico impulso deH’wtinfo di riproduzione che dette ori- 
gine alla più nobile alla più generosa tra le passioni umane? ET 
questa la forza che la natura ampliò e diversificò il più, poiché 
tutto si rinniiova e perpetua per mezzo di essa. Tale forza é 
inesauribile , esiste nel mondo che vediamo ed in quello che 
sfugge ai nostri sguardi. » [a] 

(3) L’azione organica diventa facilissima replicandosi; e 
quindi più pronta ; riesce cosi facile che quasi di per sé stessa 
si esercita e senza che il pensiero vi pienda parte. Conosciamo 
i fenomeni prodigiosi dell’ abitudine acquistatala da cosi fallo 
esercizio; ne occorrono esempj familiari e sensibili nei giuochi 
di destrezza e nelle professioni meccaniche. 

I moti esterni tramutati cosi in abitudine dal replicare 
continuo non si limitano più ad obbedire rapidamente al segno 
della nostra volontà ; la prevengono ; nostro malgrado si ripro- 
ducono quando ricompariscono i casi di luogo di tempo , ed altri 
ai quali vanno congiunti ; diventano automatici; si confondono 
con quelli che a]>partengono alle funzioni vitali ; ogni moto 
contrario riesca impossibile. Quest’ abitudine diventa una resi- 
stenza, un osinolo alla esecuzióne di certi disegni volonlarj. 

L’ immaginazione ,, come facoltà passiva , riceve dal fre- 
quente replicare, gli eflclti medesimi della sensazione. L’abitu- 
dine toglie 16 splendore ai quadri , ne scolora le tinte. 

- L’ immaginazione come facoltà attiva , riceve dallo spesso 
esercizio un grado sempre crescente di energia ; forma combi- 

(o| AutEKT Filiólogia dette passiorU. — Voi. t Par. Si. 
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nazioni più rapide e più estese ; comprende meglio le relazioni 
armoniche che ralgono a istituirle. 

Il gran fenomeno del complesso delle idee , é nn abitudine 
acquistata dall’ esercizio , dominante sopra la memoria , racco- 
gliendo le idee, secondo l’ordine casuale della successione o 
dell* insieme, scuopre le relazioni di analogia esistenti tra lóro. 

L’attenzione e ii giudizio, il quale insomma equivale al- 
r attenzione «stesa y sono facoltà libere e spontanee che diven- 
tano indipendenti , a misura degli atti replicati con la libertà e 
la spontaneità (Vedi Degerakdo « Perfezionamenta morale. — 
Lib. 3 sez. 1 ). 

(i) È tale e tanta la forza dello abitudini che alle volte 
sebbene il lor miglior cangiamento sia manifesto ciò non ostante 
si ricalcitra e si vuol ritornare all’antico stato. Gli Ebrei infatti 
sebl>ene fossero ben nutriti e ben trattati , pure volevano ritor- 
nare alle cipolle d’ Egitto. Ed il Lomonaco ci racconta di una 
donna , la quale , essendo stata carcerata in Napoli per venti 
anni, ebbe il decreto di esser posta in libertà, e ricusò: tanto 
l’abito identitlca la natura umana co’ mali i più gravi, e con- 
verte i più ignominiosi tormenti in piaceri ! (a) 

Per la stessa ragione , un popolo familiarizzato con la cor- 
ruzione e con la voluttà non è sensìbile alle voci di gloria «'di 
indipendenza; le stesse calamità che esso soffre prendono l’a- 
spetto di bene: allorché, prosegue il citato autore, gli Ateniesi 
soffrirono che Demetrio Falcreo li numerasse come schiavi in 
nn mercato; allorché essi combatterono contro Filippo con poco 
coraggio non erano più quegli Ateniesi che difendevano la (ìre- 
cia contro il gran Monarca dell'Asia e riempivano l’universo 
della fama delle loro eroiche azioni. Inutilmente Demoslene 
tuonava contro la loro viltà; inulilroenlc egli metteva innanzi 
a’ loro occhi l’ onnr nazionale. Siila voleva dare la libertà ai 
Romani ; ma i suoi sforzi riuscirono vani , giacché nuove ge- 
nerali abitudini eraqo succedute alle antiche. 

Non vi ha nazione che non abbia le sue abitudini partico- 
lari , le quali da ciascuna sono stimate le migliori , perché fanno 

(a) Y. Loaosico. ÀnahU Mia Sennliìiià. Par. I. 
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parte della «un natura. T.a nostra maniera di vestire sembra ridi- 
cola ad mi iMiisnImano il quale trova il sno^j^asto in nn turbante 
ben formalo. La libertà delle nostre donne Europee e massime 
dello l'ranresi, sarebbe un oggetto di stupore per le Asiatiche 
rhe sono avvezze a vivere nel ritiro. 

('.osi le abitudini tanto particolari che generali, formano ì 
caratteri e le diverse indoli delle nazioni , in modo che , la na- 
tura, la morale, la ragione prendono tanti aspetti dilTerenti come 
il Proteo della favola. Onde, eiò che è onesto a Pechino non io 
è a FiladeIGn, e ciò che è decente in quella città non lo 6 a 
Londra. Cosi la legge che è scolpila in tutti i cuori', quella che 
non è registrata nelle umane biblioteche ma negli archivii della 
natura ; insomma , la giustizia universale si adatta si modella e 
spesso vien.scontrafatta dalle nsanzc> c dalle abUudini dei popoli. 

|.5) Certi affetti cessando per abitudine dal diventare piaceri, 
diventano bisogni; i bisogni a posta loro diventano sempre più 
esigenti. 

La personalità quanto più si occupa a sodisfarci tanto più 
diventa esclusiva ed inquieta; vede aumentarsi il numero e la 
forza dei sboi bisogni , e non estendersi la sfera della sua pro- 
sperità. Assorbe dentro'di sé i mezzi adoperati da lei pei suoi 
proprj inleressi ; talmente, si personiGca in loro, che giungerà 
talvolta a preferirli ai suoi stessi iiileressr diretti. 

La generosità invece, esercitandosi, diventa più espressiva 
e pii! libera ; da ogni servilità artiflciale si scioglie. La quiete 
cresce in lei con l'attività; e il progresso che tutto indebolisce, 
rende la sua felicità più completa. 

La piatica dei doveri convertendosi in', abitudine , solleva a 
un punto la riflessione e la volontà. 

I doveri che vogliono la ripetizione esatta e costante di atti 
conformi, assumono in pratica nnova conferma dall' abituhine; 
diversamente poi quei doveri che vogliono azioni nuove e variale. 

II sentimento del bene, libero affatto e spontaneo, acquista 
sempre rhaggior energia dalla meditazione continua. 

L' anima mediante gli sforzi continui e progressivi , diventa 
sempre più capace dì comandare a sé stessa, sia che debba agire 
o posare, resistere o vincere 
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Vi sono delle abitndini passive , cbe consistono in facoltà 
acquistate a riprodurre gli atti medesimi anche rimosso il mo- 
dello senza aver bisogno né di vedere nè di sentire. ' 

Vi sono capacità attive le quali impropriamente si chiamano 
abitudini, e che sono facoltà di meglio sentire e di meglio vedere. 

Questi due ordini di disposizioni acquistate sembrano diret- 
tamente contrarii, e a prima vista li giudicheremmo incompatibili 
tra loro; l'uno ristringe, l'altro stende: l'uno impone catene, 
l’altro procura libertà ec. Non pertanto queste due disposizioni 
acquistate , dove le relazioni loro non sieno sconvolte , possono 
scambievolmente soecorrersi, aitì^sono l'nna all'altra necessarie. 

Lo studio affida al primo genere di abitudini, le conse- 
guenze delle cognizioni acquistate per ritrovarle al bisogno; in 
questo modo a lei non là mestieri di avere del continuo presente 
la serie delle osservazioni e delle ragioni che conducono a que- 
ste conoscenze. Nella medesima maniera , la virtù confida a que- 
sto primo ordine di abitodiue le buone qualità acquistate per 
adoperarle al caso ..... **. 

Ma per lo studio e per la virtù , l' utile di questo soccorso 
. consiste precisanrtente in questo, che Tona e l'altra sollevate 
dal peso delle proprie ricchezze , mentre pure ne conservano 
r uso , diventano libere di applicare l’ attività loro a nuovi ac- 
quisti. — Qui stà tutta l'arte del perfezionamento; qui pure sfà 
la prova manifesta del naturale destino dell' uomo al suo perfezio- 
namento; imperciocché queste due disposizioni sono evidentemente 
istituite l'nna per l'altra e combinate in modo che l'uomo possa 
del continuo arricchire , ricevendo quella in' deposito , quanto 

l’altra raccoglie e provvede 

K necessario però assumere buone abitndini ; nulla di più 
vero; ma non basta; conviene aggiungere, dovere queste abitu- 
dini fondarsi sopra un buon principio, cioè sopra una convin- 
zione illuminala , sopra un sentimento illimitato ; in difetto di 
questo, comporrebbero una specie di regolarità esterna e nulla 
più : né al miglioramento morale gioverebbero. ' 

Ciò non è tutto: e quando pure le migliori abitudini con- 
seguimmo conviene tornare frequentemente al principio , che 
presiedeva alla loro formazione ; e come le cognizioni collocato 
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nella memoria diventerebbero sterili e morte . dove non fossero 
di frequente riposte nella luce primitiva -dei teoremi genaratori ^ 
cosi le qualità lodevoli e mano a mano svanirebbero dove spesso 
non venissero ravvivate dal calore vitale del sentimento morale. . 

Renunzieremmo al bencQzio principale delle abitudini 

se ci riposassimo sopra di loro c ci dispensassimo dal mantenere 
queir attività interna la quale deve aspirare del continuo a nuovi 
acquisti 

Cosi, quando raccomandiamo l’ esercizio come mezzo prin- 
cipale di perfezionameiilo bisogna ben comprendere che si tratta 
non solamente di eseicitaisi ad agire , ma esercitarsi ancora a 
sentire e a vedere; che si tratta non solo di replicare meccani- 
camente le medesime cose , ma di cercare ancora nei motivi 

il mezzo di crescere in forza e in libertà Badiamo 

adunque di non rompere l’ armonia naturale esistente tra le abi- 
tudini eonservatrici e il moto di un' attività progressiva- Guardia^ 
moci dal voler sussistere tutta la vita sopra il retaggio di alcuni 
anrri , e poiché cominciammo da uomini , voler continuare da 
automi! L’uomo chiuso dentro le suo abitudini, come in una 
specie di fortezza, condannandosi a non voler crescere, cesserebbe 
di godere il bene praticandolo, ed anche comprenderlo; non vi- 
vrebbe più la vera vita: offrirebbe il fenomeno di una petriQca- 
Zione iiiorale; conserverebbe soltanto la forma di quello che fu; 
mentre ogni cosa gli si rinnuova attorno, egli solo rimarrebbe 
immobile , e condannerebbe il progresso come una specie di no- 
vità temeraria. 

Appena nato 1’ uomo acquista delle abitudini : di giorno in 
giorno si moltiplicano, ma di giorno in giorno dei nuovi oggetti 
le modiQcano, le piegano, le allargano, le risvegliano, e man- 
tengono operose. ..... . . Vegliamo all’ origine delle nostre abi- 
tudini per acquistarne delle saluicvoli, per formarle a dovere! 
Vagliamo ancora sopra di loro quando sono acquistate per non 
lasciarle degenerare ! Ma volgiamo ancora i nostri sguardi sopra 
il futuro e non cessiamo di conservarci giovani alla virtù e alla 
verità. Trasportati sopra un vasto Oceano, esposti alle procelle, 
ma tratti al porlo, ci saranno di ancora le memorie, le speranze 
di vola. ( Vedi Degeiu.>'do Perfez. JHorcUe, Lib. 3, Scz. 1. ). 
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(CJ Ecco come Lomonaco spiega la causa delle ahitodini. — 
La fibra, egli dice, è an corpo organico composto di atomi o sieno 
elementi i quali si dispongono secondo la sua struttura. 11 fluido 
nervoso che l'anima, segue quel corso che ha ricevuto dai primi 
impulsi. Ogni moto dunque che modiflca la libra, deve influire 
sulla disposizione delle sue parti. £ quanto più si ripetono i mo- 
ti , tanto più siflatte molecole prendono certe conformazioni. 
A misura che la fibra si consolida, le disposizioni si fortificano 
e si diviene meno suscettibile di nuove impressioni. Ecco il mec- 
canismo degli abili. Per siffatto motivo la fibra animale per la 
sua mobilità e pieghevolezza si può paragonare alla vite, la quale 
si piega a quelle direzioni che gli atti reiterati le fanno pren- 
dere. 

Il Rosmini cosi descrive la produzione del moto istintivo. 

« Il moto istintivo ò una proJuzione di moltiplici e di se- 
crete operazioni; e sebbene egli sembri nascere quasi improvviso 
a somiglianza di un fiume che sbuca di sotterra, tuttavia vien 
preparato dalla natura a gradi e con lungo e finissimo lavorio 
dove la forza unitiva dell’animale entra continuamente quale 
operatrice iuduslriosissima. 1 passi che la natura fa nella produ- 
zione dei molo istintivo sono questi. * 

1. Stato di moto o di quiete nel quale l’ animale espcri- 
menta diletto o sodifazione. 

2. Unione o associazione che fa la forza unitiva dell’ a- 
nima fra il sentimento del suo stalo di quiete o di molo e il 
sentimento aggradevole che accompagna quello stato. Questa 
unione o assodamento consiste in questo che il sentimento di 
quei moli e circostanze sta congiunto nell’ animale co’ fantasmi 
delle sensazioni aggradevoli ricevutene , c viceversa queste con 
quello; sicché non si rappresenta nella fantasia dell’animale qu^l 
sentimento de’ moti o circostanze, senza che simnllaneamente, o 
come fosse una cosa sola con esso, non si risuscitino le stesse 
sensazioni aggradevoli godute. 

3. Richiamo nella fantasia per qualche accidenfe esterno 
o interno di alcune di quelle stesse circostanze e movimenti , e 
simultanea comparsa dei Fantasmi di quei piaceri che a quell» 
circostanze e movimenti si accompagnarono. 
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i. EfTello generalo o affezione prodotta nell’ intiero ani- 
male da quei richiami c da quei Fantasmi insieme, la quale af- 
feziono è come uh sentimento che pervade tutto l’animale e 
inizia in lui quei morimenli che gli son causo mediate o imme- 
diate di piaceri 

5 . Queir iniziamento dfi moto porta una sensazione mista 

d’alquanto di violenza e di molestia, un’inquietudine, quindi un' 
bisogno di perfezionare quei movimenti iniziali lennissimi per la 
spontaneità e secondo le leggi dell’ inerzia. Laonde per una nuova 
sintesi di quei gradi crescenti progressivamente di moto e di pia- 
cere si fa un'apprensione sola, la qnale apprensione inizia ap- 
punto il moto progressivo Or poi il moto cominciato 

che si per legge meccanica come per legge animale vorrebbe 
continuarsi, trova ostacoli non solo per l’inerzia delle parti quiete 
corporee alle quali tenta comunicarsi, ma ancora perché quel 
moto, mentre per la legge meccanica vorrebbe egualmente e 
senza distinzione comunicarsi a tutte le parti contigue indistinta- 
mente, l’attività istintiva dell’ anima all' incontro che lo produce, 
noi produce se non pel piacere che n'aspetta, e quindi é intesa 
a solo propagarlo per qaella via in quello parti in quel modo 
che sia atto a cagionarne il piacere « . v 

6. E il moto stesso istintivo, ultimo cITetto di quelle di- 
sposizioni ed altitudini prese dall’animale ne’ passi precedenti. 

Se manca una sola delle cinqne precedenti operazioni non 
può nascere il molo istintivo. — ( Rosmiivi Antropologia. Lib. 9. 
dell’ Animalità. ) 

(7) Piace a’ probatissimi autori che ninna cosa maggiormente 
seguitare si debba, che quella ci é più conveniente ed atta se- 
condo nostra natura l)icono che inflno da principio 

ogni animale, come ò nato, dì fatto s’accomanda a cercare la 
propria conservazione, in mantenere sé mette ogni cura, né mai 
s’abbandona d' alcuno possibile sussidio: cerca c raguna tutte le 
cose che gli sono necessarie alla vita ed a potersi difendere e 
conservare nella propria natura , e vedesi non solo il desiderio 
della salute propria essere innato nell’appetito di ciascuno, ma 
ancora la moltiplicazione e l’ accrescimento della loro specie. Di 
quinci nasce a tulli gli animali comune appetito di congiunzione, 
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onde e' possano procreare flglìuoli , accrescere e mantenere loro 
specie : di quelli poi che sono nati hanno diligente cura , inge- 
gnansi allevarli e condurre allo sialo perfetto' di loro natura. .... 

L’ appetito è forza corporale che ci è comune con le bestie. 
Per le forze dell'animo siamo sopra ogni animale terreno; per 
le forze del corpo da molli siaipo vinti. Assai ne sono grandi 
potenti arditi corridori ed altissimi più che Tuomo; nell'-udire, 
odorare , vedere , e gustare , molti ci avanzano : del coito del 
mangiare , e conversare insieme , hanno maggior diletto iulinili 
animali , ma perchè sono forze corporee , per natura alte a ser- 
vire per quelle , tulli sono servi degli uomini. ( Della Vita civile 
di Mattbo Palmiebi. Lib, S ]. <- 

Non vi'é uomo sulla terra il quale non-voglia essere fe- 
lice 0 non cerchi ogni mezzo per esserlo. Ma questa felicità é 
soggetta ad infinite illusioni. D' ordinario' quanti sono i nostri de- 
sidci’j , altrettante idee ci formiamo della felicità ; e cambiandosi 
quelli, si cambiano ancora gli oggetti che ci interessano. 1 no- 
stri desiderj rinascono ad ogni momento, vanno, ritornano, si 
dissipano e si moltiplicano. Quante volte arriviamo a condannar 
ciò che per tanto tempo avevamo guardalo sotto l' aspetto di un 

bene? Dovrà perciò conchiudersi, che l’idea della felicità sia 

. 1 . % 

un’idea fluttuante vaga ed incerta e di cui non si possa fissare al- 
cun limile? Ciò sarebbe yn conchiudere che lina cosa è e non 
è nel tempo medesimo. La felicità ha benissimo la sua radice 
nei nosti desideij. Ma oh I quanto grande è il numero dei me- 
desimi r Quanti ostacoli si frappongono a sodisfarli ! ostacoli della 
natura, ostacoli degli uomini , .ostacoli della nostra impotenza. 
La cabala, la prepotenza, l' ingiustizia , l’invidia, la malignità, 
r empietà degli uomini ùon ci lasciano vedere che in confuso, 
quella pace che pure a nostro giudizio ci converrebbe , e che 
è lo scopo dei nostri desideij. Dovrà perciò conchiudersi che l' i- 
dea delia felicità sia un fantasma che solo rimane nella mento 
dei (>oeti e dei metafisici ? Ciò sarebbe un assurdo. La felicità è 
vocabolo pleuo di verità e di senso. Resta che si prenda nel suo 
più giusto e più vero significalo. 

Quasi tulli gli scrittoti riducono la felicità dell’ uomo al 
minor numero dei desideij. Ecco il gnau problema. A misura 
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che si diminuisce la massa dei nostri desideri , si accresce l’in- 
tensione della nostra felicità, Aia se fosse cosi , taluno potrebbe 
dedurre il corollario , che tolto ^ogni desiderio , si possederebbe 
la più perfetta felicità. L'uomo si dovrà dunque spogliare della 
nobile potenza di desiderare ? Ciò sarebbe un renderlo inferiore 
agli stessi bruti. Il teorema piò proprio e piò ragionevole sareb- 
be il seguente. Desideri pur l'uomo, ma egli non sappia formare 
che desideri giusti e degni di una sovrana felicità. La moltiplicitA 
c la forza- dei nostri desiderj ci somministrano appunto il piò 
forte argomento di un bene inGnito a cui tutti siamo destinati. 
Ottenga pur I’ uomo tutto ciò che sa desiderare nella creaziohe, 
il suo cuore non si riempirà giammai. ( Vedi 1. OiANcm. Meìli- 
taiioni intorno la felicità pubblica e privata ). 

(9) L’uomo nasce vestilo di fìsica forma unita'pcr la vita 
all’ intelligenza ; il corpo è il carcere o l'inviluppo dello spirilo 
ed è da esso animato. Finché lo spirilo é identico quasi direi 
alla forma sua esterna, allora non ha punto la coscienza di sé, 
vive per le fisiche influenze e per reagire: la sua vita consiste in 
tutto quello che piace allo spirito animalesco perché non ha al- 
tro oggetto che sodisfare ai fisici bisogni che primi egli sente. 
Il primo istante che fissa il progresso della vita umana é allor- 
quando la parola agisce sul fanciullo con la sua luce che porta 
seco. Il fanciullo tocco da questa luce, reagisce, sente un nuovo 
bisogno piò nobile c piò degno del sensuale .piacere, il bisogno 
delle bellezze naturali, di forme, di colori, di proporzioni, d'ac- 
cordo, d’armonia, d'unità nella moUiplicilà delle cose. Di qui 
il principio, di curiosità, primitivo attributo del sistema senziente, 
la prima facoltà attiva del nostro intelletto. 

(10) I/uomo sembra creato per l’uomo. Non solamente i nostri 
bisogni, ma quell’ istinto naturale ed innato in ogni creatura di 
vivere co* suoi simili hanno strettoi vincoli della società. Il mondo 
non dovea essere ima solitudine. 

Dalla conversazione coi pari nostri risulta un delizioso pia- 
care. Nella espressió:ie dei nostr sentimenti , nel comunicare le 
nostre idee, nel cambiarle continuamente con le idee c senti- 
menti dei nostri amici stà riposta una felicità che é sentita an- 
che dai più ostinati .solitarj. Io non posso recare agli scogli i miei 
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lamenti , nè raccontare al vento le mie allegrezze ; la mia anima 
brama con impazienza un’ anima assorellata ; il mio cuore pal- 
pita per un coore capace di pensieri ed afTctti analoghi : cielo e 
terra si dileguano dinanzi a quella che noi amiamo. Lungi dal 
mondo , e senza riguardo per gli uomini tutte le nostre cogni- 
zioni, le nostre idee, i nòstri pensieri ci tornerebbero insipidi; 
i nostri difetti resterebbero occulti , i nostri vizj inosservati ; noi 

verremmo ad essere selvaggi (Giakgiorgio Zihmbrmaniv. 

Saggio sopra la solitudine ). 

Conchiudasi adunque , l' uomo essere creatura essenzial- 
mente nata per la società, e sola capace di sentire la potenza 
dell’unità. Per lo che disse ancora Aristotele ( Vedi lib. i ideila 
Politica) « l’.iiomo è cosi di sua natura socievole, che quegli 
il quale vive privo di società, conviene che sia o da meno o da 
più che uomo, che sia bruto o Dio; perciocché il bruto non co- 
nosce società nel significalo morale di questa parola, e Dio non 
ne abbisogna, pago di sé, e in sé medesimo beatissimo. » 

Veduto che la sociabilità é un carattere distintivo dell’ uomo, 
non reputo inutile I’ aggiungere poche cose sull’ Origine della 
Società. — Le ricerche che sono stale intraprese con vedute di- 
verse, hanno portalo a delle opinioni le quali sono state formu- 
late in sistemi o scuole da coloro che le hanno maggiormente 
sviluppate. Secondo rAhrens (Fi7oso/!a del Diritto. Parte speciale 
— Terza divisione Gap. 2. ) queste scuole sono quattro. 

1. — Scuola Teologica rappresentala in Francia dal De 
Maistre e dal De Bonald, ed in Germania da Adam Mailer, e 
Von Mailer , sostiene, appoggiandosi sopra documenti della re- 
ligione cristiana, che la società non deve essere considerata co- 
me una istituzione dell’ uomo, ma come un’opera divina, stabi- 
lita da Dio secondo le leggi immutabili c per un fine religioso. 
Per conseguenza la società esiste e si sviluppa dietro alcune leggi 
superiori alle forze o alle facoltà umane. 

- V 2. — Scuola islorica; questa deve la sua origine ai ce- 
lebri Giureconsulti Hugo e Savigng, c per il fondo delle idee si 
avvicina alla scuola precedente; se ne separa principalmente in 
questo, che non considera la società come un'’ istituzione divina, 
ma come il prodotto di un istinto naturale degli uomini. Tiitta- 
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ria la lociclà essendo un’opera isiinliva ed ioToloniaria degli 
uomini, essa si sviluppa ancora, non secondo la leggi della ra- 
gione e della libertà, ma per un isliato inlelletlualc che ue é la 
guida più sicura. 

• . 3. — Snioìa F ilosofica asirnUa. Questa acuoia stabilita dagli 

scrittori politici della seconda metà del secolo decimo ottavo iu 
Francia, si parte da aicnni principj generali filosofici, e conside- 
rando la società, umana -come 1’ eRetto di una convenzione della 

V 

volontà libera e collettiva, sostiene che gli uomini sono di loro 
natura esseri essenzialmente liberi e che tutte le istituzioni civili 
e politiche debbono portare l’ impronta della libertà ed essere il 
resultato del consentimento di tutti. 

1. — Scuola razionalitla. Questa scuola fondata da 
Krause tien conto di tutti gli elementi di vita dei quali si com- 
pongono la natura e la umana società , e concilia in tal mo lo in 
una verità superiore i principj delle scuole teolo^ca , storica e 
liberale. Secondo questa teoria , la società è l’ opera di molte 
potenze riunite; formata da primo dall’istinto naturale di socia- 
bilità di cui r uomo é slato dotato da Dio ,' essa si è conservata , 
organizzata e perfezionata con tutte le forze e facoltà dell’ anima 
e deir intelligenza , e secondo la parte più o meno importante 
che ciascuna di esse ha preso nello sviluppo sociale ; lo sviluppo 
si opera secondo le leggi generali c di provvidenza che presie- 
dono sotto forme e gradi difTerentl , all’ evoluzione di tutti gli 
Esseri dell’ universo, — 

Piacemi ancora riportare V opinione del nostro celebre Avv. 
Federico Del Rosso, Prof, di' Filosofia Morale, nell’ I. e R. 
Vnivsrsilà di Pisa , sopra la formazione della Società. Nel proe- 
mio alla Intrmluzione del Diritto naturale privato lezione IH 
di -filosofia del diritto , (Vedi Saggio di diritto privato romano 
attuale, Voi. t, Divis. 1.) egli dice; « L’uomo non pùù esiste- 
re , sussistere , perfczio-.iarsi senza convivenza. Ala nella semplice 
.^convivenza non tutti'i bUognl hanno possibilità di sodisfazione ; 
non tutti i doveri posso.io compiersi né tuttij diritti esercitarsi.^ 
la convivenza deve trasformarsi in società. Per tri mode , la 
società risulta dalla riunione degli uomini che la costituiscono 
quando scientemente, volontariamente, elBcacemente , contri- 
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bucndo dcMoro qnel che bisogna alla riunione, fidando ad essa 
una tal qual parte dell’esercizio dei suoi diritti, insieme si 
congregano. » 

(11) Il bisogno -della società fossi sentire nella solitudine , ma 

più prepotentemente nella solitudine forzata. Ce lo dice Silvio 
Pellico il quale nelle Mie prigioni cosi si esprime. « Vedbndo 
si di rado creature umane, diedi retta ad alcuno formiche che' 
Tenirano sulla mia finestra, le cibai suntuosamcnte , quelle an- 
davano a chiamare un esercito di compagne , e la finestra'fu 
piena di siffatti animali. Diedi parimente retta ad un bel ragno 
che tappezzava una delle mie pareti. Cibai questo con moscerini 
e zanzare e mi si amicò sino a venirmi sul letto e sulla mano 
e prendere la preda dello mie dita. » ’ ' 

(12) Allorché Colombo ebbe discoperta 1’ America e ritor- 
nava in Europa, fu sorpreso da una s]>avcntosa tempesta nel- 
l’Oceano Atlantico. Ogni soccorso che l’arte navale e l’ espe- 
rienza di Colombo poterono invenlaro.si impiegò per salvare i 
vascelli. Era però impossibile il resistere alla veemenza dei 
lintli; ed essendo eglino anche lontanissimi da qualunque aspetto 

di terra pareva inevitabile la distruzio'uc Oltre le passioni 

che agitano e impauriscono la mente umana in si terribile si- 
tuazione dove la morte certa si presenta in una delle sue -più 
terribili forme , Colombo avea da soffrire un disastro a lui stesso 
particolare. Temeva che la* notizia delle sorprendenti scoperte 
che aveva fatte, andasse allora a perire. Era il genere umano per 
restar privo del benefizio che si sarebbe potuto ricavare dal 
felice successo dell’ operalo da lui; ed il suo nome sarebbe tra- 
smesso ai posteri come quello di un temerario e deluso avven- 

•luriere, invece d’ esservi tramandalo con l’onore dovuto aH’.an- 
tore c al condottiero della più nobile impresa , che fosse mai 
lenlata.__ Queste riflessioni eslinsero in lui ogni senlimenlo del 
suo pericolo personale. Meno curante della perdila della vita , e 
più sollecito di preservare la memoria di quel che egli awa 
ideato e compito , si ritirò nella sua camera e scrisse in carta- 
pecora una breve relazione dei viaggio che aveva fatto, del corso 
che aveva preso, della situazione e della -ricchezza dei paesi che 
aveva trovati, e della colonia che vi aveva lasciala. Avendo invol- 
to 
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tato il tulio in un panno lufTalo in olio , clic egli rinchiuse in 
una fascialura ili cera, lo mise in una cassclla accuralamenle 
Mirala; e [loi lo giltó nel mare con la liducia che qualche for- 
tunato acciilenle potesse conservare al mondo un deposito di 
tanta iniportunza. ( Vedi Kobertsom Storia di Arfìcrica Lib. 2.) 

(13) Qiianfo è* nobile questo sentimento, altrettaTHo è da 
lanientarsi-il contrario che suole derivate da cattiva educazione. 

. (14) flando la dovuta stima (ad ogni' uoiiio } vedendolo 

spinto verso la perfezione infinila, vedendolo npparlcnerc al 
mondo immortale delle idee, più che non ai quattro giorni in 
che simile alle piante c alle bere , apparisce sotto le leggi del 
inondo materiale •— vedendolo capgpe almeno di uscire d’ infra 
lo stuolo delle fiere , e dire u to sonò da più di voi tutte e di 
oifni cosa terrena che mi circondi ì » noi sentiremo crescere i 
nostri palpiti di simpatia per ini. Le sue stesse miserie , i suoi 
stessi e'rroriAci commuuvcranno a maggior pietà , savvuiicndoci 
qual ente grande egli sia, Ci affliggeremo che il re delle creature 
si avvilita, agogneremo or di velare religiosamente i suoi torti, 
or di porgergli la mano perchè si rialzi dal fango, perchè ritorni 
all’ elevazione d’ orni’ è cadzitp; esulteremo ogni 'volta che lo ve- 
dremo, memore della sua dignità, mostrarsi invitto in mezzo ai 
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dolori ed agli ohbrohrii, trionfare delle più ardue' prove, appros- 
simarsi con tutta la gloriosa possa della vo|oatà, al suo tipo divino. 

( Silvio Pellico. Dei doveri degli uomini). > _ 

La passione della gloria o della estimazione altrui, secondo 
Tacito è 4' ultima di cui si spogli il saggio; ed Aristotele reputa 
la lode il primo fra i beni della terra. — Quante fatiche 'duro, 
quali 'e quanti pericoli corro, diceva Alessandro agli oratori Ate- 
niesi , per ottenere i vostri elogi. . , » v 

Nessuna cosa, dice Loroonaco, genera nel nostro animo tra- 
sporti fanatici e certo ftiror divino come l’amóre della estima- 
* « zione. Questa è una passione da cui sono accese, quasi. da viva 
iugstingpibii fiamma le anime celesti. — ■ - > 

Oltre il, desiderio .dell’estimazione altrui , dobbiamo avere 
una, giusta stima di . noi medesimi. Parrebbe cosa superflua il 
raccomàudarc la stima di noi medesimi .'continua lo-Zantedcschi , 
perchè vi siamo per natura portati; ma perchè nello stimai c noi a 
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stessi , spesso deviamo dalla retta ragione , è necessario che se 
ne dia un precetto, dal quale apparisca come e quanto ci dob- 
biamo' stimare. Per la qual cesa, alla retta estimazione di noi 
medesimi dobbiamo 

1® Serbare la naturale nostra dignitd e promuoverla , 
per quanto è possibile. Dobbiamo, dice Platone, airanima. nostra 
i maggiori onori dopo quelli che si rendono alla divinità .... 

2® Omettere tutto quello che offende la naturale nostra, 
grandezza. Dobbiamo guardarci, dice lo -stessd Platone, dall' im- 
brattare di vizii e di rimorsi 1’ anima itostra, dal venderla a prez- 
zo, o sacrificarla alla seduzione dei piaceri . . . < > 

Alcuni 'potrebbero opporre che la dottrina della propria 
estimazione ci guida a levarci in superbia ; ma a torto , perche 
dui confronto del grado di obbedienza che. noi prestiamo ajla 
legge con quello al quale dobbiamo noi elevarci , nasce un seti' 
timcnlo di umiltà morale che abbassa il nostro orgoglio e ne fa 
apprezzare senza invilirci la sublimità, come la fralezza di nostra 
natura. (Zastedeschi. Elim. di filos, Morale. Par. II. Sez. I.) 

(15) , Napoleone , che fu per qualche tempo l'uomo il più 
liolente dèlia terra , diceva a Degerando « Non poter concepire il 
piacer del dominio, poiché poteva tutto dominare; e aggiungeva 
però; sentire diletto di possedere, perehé gli era concessa fa- 
coltà di dare. » 

(16) Quest’ osservazione poteva farsi dai Greci e dai Romani 
usati a esercitare i giovani at)a lotta , al cesto o al corso. 1 l'abii , 
i Torquati , i Decii, i Marcelli, gli Orazii, i Porzii, i Catoni, o 
quei singolari splendori dei Cornelii Scipieni , per continyo uso 
insino da piccoli furono avvezzati alle-btichè. Non erano da Igro 
nella giovanile età cerchi libidinosi diletti, non isplendidi c de.* 
licati conviti ; ma in armi provate , in bellicosi cavalli e militari^ 
ornamenti, era ogni desiderio della Romana e Greca gioventù. . 

(17) Se noi consideriamo l’uomo nelle sue relazioni, riaepn- 
triamo trovarsi in esso; una relaziono di superiorità con la natura 
tisica sulle cose , perché le cose ci appariscono atte a sodisfare 
ai suoi bisogni, create espressamente per P uomo che ha le forze 
di dominarle c la industria per usarne c volgerle a suo profitto. 
In questa relazione le cose sono soggette all’ uomo ed 
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egli le può acquistare come mezzi singolarmente capaci di sodi- 
sfare ai snoi bisogni, mezzi creali per lui, coi qnali egli sU in 
rapporto di superiorità utile. Da che conseguo la facoltà e la po- 
tenza di appropriarsele, di aggiungrerle a sé, per volontà supre- 
ma, quindi per necessità vera e propria di mezto a fine. D’onde 
le potenze libere o i diritti di operare sulle cose, indÌTidnalizzati 
e determinati 'nella loro somma, nel diritto di avere o di pro- 
prietà. 

Il diritto di proprietà è necessario: dunque esso esiste 
pcKché esiste ciò che' é necessario di vera e propria neces- 
sità; e la esistenza dell* nomo nello stato di Essere che opera 
con arte e compie il dovere rende necessaria I' esistenza del di- 
ritto di avere c di fare, senza di che.il dovére non può essere 
compiuto, e conseguentemente non possono verificarsi le rondi'* 
zioni della vita morale. ( Prof. Fedkric.o mer Rosso. Opera ci- 
tata. — Inlrodut. al Diritto naturale privato. Sez. 1. e 6. ) 

(18) Infra i cittadineschi mali (dice Palmieri), è ancora mi- 
serrima cil abondantemente dannosa,!' àrdente invidia; questa dis- 
secca e consuma in privato e in pubblico qualunque bene civile, 
c alle volte è si grave furore, che consente alle avversità proprie 
per vedere la Infamia e i danni di chi gli é in odio. Da questa 
sono annullali gli ottimr consigli, per torre l’onore di chi ne 6 
stato autore; infatti 

Invidia armata ' 

Di calunnie e di fraudi , il loco primo 
A chi s’aspetta, niega 

I fatti egregi e smgoiari spésse volte sono con pubblico 
dando per invidia impediti per torre la gloria di chi conduce e 
dà cfictto à quelli. 

Guardali dal confondere , prosegue il Descuret, l’ emula- 
zione e l’invidia. L’emulazione 'sentimento lodevole, ha luogo 
nei onori generosi per nobili sforzi, .l'invidia passione vile, na- 
sce nelle anime deboli e malvagie^e agisce sempre con mezzi 
offensivi. .. . I pagani arean l’ ara deli' emulazione a lato di quella 
della gloria mentre l'invidia senebrava loro $1 odiosa e turpe 
che ne aveah fatto una furia infernale.* 

(10) Se r anima tua é ambiziosa d’ onori, se 1’ -orecchio tuo 
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si compiace delle lodi, alzali dalla polvere di cui composto siei, 
e sullcra i tuoi desiderj a qt/alche cosa che di pregio sia degna. 

La quercia che spande i rami verso il cielo non fu che una \ 

piccola ghianda nelle viscere della terra. 

Sforzati di essere sollecito nel tuo impiego, qualunque siasi, 
e non permettere che alcuno ti superi nel bene operare. Procura , 

di migliorare i tuoi talenti senza invidia de' meriti altrui. 

Sdegna anche di depriniere.il tuo competitore per mezzi di- 
sonesti ed indegni: Studia solo di distinguerti da lui col supe- 
rarlo nelle virtù. E cosi se non potrai guadagnar la contesa iie 
uscirai aimcn con onore. 

Per una virtuosa emulazione lo spirito dell’ iionàb si ingran- 
disce, c va anelante dietro alla fama, e come un brioso destriero 
si rallegra che animato dal pfemio si alTrelta nel corso. 

È come la palma che a dispetto di qualunque ostacolo vie 
più si inalza. È conte I’ .Lquila che sen vola suso verso il lirma- 
mcnto de’cieli tìssando gli occhi nelle bellezze del sole. ( Ciiestbii- 
FiRLu. Economia della Vita Umana. Traduzione di Luci Gti- 

DKLLl ). 

L’Emulazione domina un campo vasto ed immepso; dove 
appare scintilla di gloria, ivi lampeggia. Penetra nell' officina 
dello scultore e crea Canova; scalda* la tavolozza del pittore e 
sorge Appiani; siede pensosa nei gabinetto del Filosofo e scri- 
vono Filangieri e Beccaria; passeggia pei verdi e cheli recessi cp4 
poeta, e s’odono Cesarotti e Monti; tripudia ed esulta fin fra 
r orrore ed il sangue delle battaglie, e la fava annuncia Marengo. 

( Mabil Cav. Li'Igi. hitcorto sulla Emulazioné ). 

(20) Tutto ramure'di noi medesimi si riduce a desiderare 
il nostro bene ed a sfuggire tutto ciò che è male. Ma il deside- 
rare con un ardore eccessivo ed inimitato ciò che dipènde dagli 
oggetti che sono fuori di noi , o non è giusto o e un* illusione. 

Il pretendere che tutte le cose servano inalterabilmente al no- 
stro bene maggioie é un conoscer poco e la natura e l’indole 
delle cose medesime. Non tutti gli uomini con i quali abbiamo * 
relazione , sono disposti ad amarci come sé stessi ed » procurarci 
quel bene, che per- sé stessi desiderano. La sanità del cor|K> e 
tutti i mali tisici dipendono dall' autore della natura presso del 
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quale le malattie e la fame, la pestilenza e la guerra o sono un 
giustissimo gastigo dei delitti che ^ commettono , od un rimedio 
eflìcacc per non commetterli. Ecco perchè i nostri desiderj , 
rapporto alte cose che ci circondano, devono essero e nel minor 
numero/e della minima intensione. (Bianchi. Ceduazioni di 
felicità ptfbblica c privata ). 

(21) Quelle sensazioni di dolore e di piacere che si svegliai! 
nell’animo' all'immagine di un male o di un bene e sono accora, 
pagliate per legge di natura da certi moti corrispondenti nelle 
parti più intime del nostro corpo, acciocché possano col loro 
mezzo infiggersi più addentro negli animi nostri, ed ivi conser- 
varsi intatte più lungo tempo, quelle sensazioni, dice lo Sitel- 
lini (a), soglionsi chiamare affetti, l c^ali varie forme rivestono, 
Bccondo che più o meno varia' esser può la natura, la congiun- 
zione, la distanza e la collocazione degli oggetti, che in qualche 
modo appartengono a noi. Poiché però di questi allctti, q i prin- 
cipali c i secondar}, non solo intromettonsi nei nostri giudizj, 
ma anzi li muovono eli promnovQoo, guida, com' essi sono, 
consiglieri ministri c satelliti ad un tepipo; cosi importa che la 
filosofia Morale procuri conoscerli e ne insegai la misura e il 
reggimento. 

L’affetto, perii Zantedeschi, è il subitaneo e veemente 
movimento dell'animo e viene prodotto da lutto ciò che mnove 
la volontà ed accresce il dcshlério (6). , 

Gioberti dice che l’affetto Yiel-senso spccifìcb o più appro~ 
priato del vocabolo è- antivenuto e accompagnato dalla cognizione 
e senza di essa non può aver luogo. Ignoti nulla cupido. É in- 
volontario e quindi ifon libero per sè Stesso; ma siccome l’arbi- 
trio , può assentirvi o ripugnarvi e quindi crescerlo O diminuirlo, 
soffocarib e anche spegnerlo con l’andare del tempo, l’affetto è 
suscettivo per questo verso di morale imputazione, in quanUv 
gode di una libertà,' non sua pròpria ma'partecipata dall’ arbilfio. 
in cui solo risiede la facoltà elettiva.- • 

A ben comprendere ia natura dell’affetto, vuoisi coosido- 

• a» 

te) Lctioni iti Filo'ofin Mnràlo trad.. da C. Prediani voi. ti Gap. XI. 

(S) Eli^menti di Pftos. Morale Parto I.-Sor. 3. 
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tarlo nelle sue allincnzc coll' alliTÌlà radicalo dell’animo umano. 
Dalla quale rampollano le vario polcnzo quasi rami c germogli 
dal tronco; e siccome qual forza sensitiva, essa produco la sen- 
sibilità intcriore ed esteriore, c qual forza conoscitiva l’ intuito n 
In riflessione, cosi come forza volitiva genera I’ a (Tetto o l’arbi- 
trio, potenze gemelle che da un lato si rassomigliano o dall’al- 
tro son fra loro disformi. Lo convenienze principali dell’arbitrio 
e dcll’alTello sono le seguenti. 

1. Sono due forze dell’animo, due formo delle sua atti- 
vità radicalo operanti corno cause seconde. 2. Sono preceduti o 
rischiarati dal conoscimento, nè possono attuarsi senza il suo 
concorso. 3. Presuppongono un oggetto esteriore che si imme- 
desima almeno in parte con quello della cognizione e si distin- 
gue per questo verso d.il soggetto conoscente ed amante, conio 
r idea dallo spirilo cho l’ apprendo, l. Mirano ad esso oggetto, 
come a loro terrnino benché in modo diverso. .5. Importano un 
molo cgrcssivo dell’ anima verso l’ oggetto e lo trasportano nella 
vita esteriore ; onde l’ uomo in virtù di queste duo potenze entra 
nel campo dell’ azione e della ^società, fi. f*ono le duo potenze 
madri' della civiltà in universale, non potendosi separare dalla 
ragione che' gl' illustra , e conferiscono, l>cnchè dispari aU’olTct- 
tuazione del buono sulla lena. 7. Siccome l’uomo si ordina al- 
l’azione, solamente èon loro concorso, egli non potrebbe senza 
di essi ottenere il suo Ano morale e sopramondano , nè coope- 
rare al disegno e allo scopo supremo dell’ universo. 8. Final- 
mente nello stato attuale sono potenze deboli ed infermo; ondo 
nascono da un canto le affezioni disordinate che passioni si chia- 
mano, c dall’altro la flacchezza della facoltà delrbcratrice ed 
elettiva. 

Queste somiglianze sono accompagnate" da diflerenze. nota- 
bili. 1. L’arbitrio è libero, raflctlo fatale. 2. L’arbitrio è sem- 
pre buono in sè medesimo; laddove fra le alTezioni dell’ nomo 
attuale ve no possono essere alcune cattive nella loro radice. 
3. L’arbitrio è cagione elTicente degli alti umani, raflcKo è ca- 
gione eccitante 1. L’ affetto è sempre più esteso dell’ar- 

bitrio, quanto airoggello della sua apprensione e tiene del ge- 
nerale , mentre l’ arbitrio è parlicolarlzzalo e individuo. L’ .if- 
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redo precede l' arliilrio che senza di esso non può csecitarsi. 
0. L’ afTctIo e. l’ arbitrio insieme accozzali comunicauo il loro 
nervo allo altre potenze e producono la ‘ gagliardia dell'animo 
umano , ma diversamente. L' affetto inQui|ce nella sensibilità e 
neir immaginativa e crea i grandi artéfici e poèti ; laddove dal- 
r energia e tenacità dell’arbitrio massimamente dipendono la 
coltura deir intelletto speculativo , I’ acquisto della scienza e 
della virtù , le azioni ed imprese tuagiianime nella vita , morale 
e civile (a). 

Da questo apparisca qual sia I’uIUcìo dell’ affetto « e quale 
IMntcnzione della natura nel dare all’ uomo le affezioni, c quanta 
r impoi lanza di queste facoltà nella costituzione deU’ universo. 

Non credo ora inutile il presentare qui una Classi/ieazione 
degli Affslti secondo I’ opinione dello Zantedeschi, 

L‘ affetto può essere morale ed immot ale , e si 1' uno che 
l’altro slenico ed astenico, ossia vigoroso e languido. — .L’affetto 
vigoroso morate chiamasi entusiasmo che rende l’ uomo valente 
a mostrare In più grande attività ed i maggiori sforzi sollevandolo 
al di sopra di lutti i riguardi dell’ amor proprio e di ogni altra 
cosa più cara , per raggiungere il vero e il bene morale come ne 
scrisse il Veuosino : 

-Virlus , repulsae nescia sordidae , 

Jntaminatis fulget honoribus: 

Nec sumil , aul ponit secures 
Arbitrio popularis aurae. 

Virtus , recludens inmerilis mori 
C'oelum , negata tentat iter via ; 

Coetusque vulgares et udam 
Spernit humum fugiente penna (6). 

L’affello vigoroso implorale dicesi fanatismo, ed ò riposto 

r 

(a) fìiOBEBTi. Di'! Buono. Gap. 2. pag. 28. 

[A; OrnsirB Lib. Ut Ode 2. , ' ' 

A splendida virtù nun macclin impura 
Di sordido rifiuto il rulg<irante 
Inviolato scintillar oscura 
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in una raparbieU ed in certi oscuri sentinieuli cLe rigettano ogni 
governo della ragione o pioducono nn cieco ed avventato ope- 
rare. 

Finalmente l'aiTetto inattivo consiste nel* solo nfovimenlo 
di far nobili azioni senza ehc mai vi si metta mano e dicesi vi- 
sioneria; o nel piacere di azioni immorali senza però che_ si 
abbia il coraggio di iiitraprendeilc, e chiamasi fantaslìcUeria, 

Si noti che gli indicati alTetti non di rado vanno uniti ad 
altri stati dell’ anima , come sono l' allegrezza , la speranza , il 
Umore , il raccapriccio , la disperazione , e simili , per cui ora 
riescono grati ed ora ingrati ‘c sono sorgenti di squisiti piaceri o 
di aSanni i più dolorosi (a). 

Secondo lo Stelliui gli aflctti seno moderati e immoderati 
o licenziosi, o Quando son moderati , combattono per la virtù 
e molti soccorsi arrecano alla vita animale e sociale , e accre- 
scendo r attenzione, rafforzano e rinvigoriscono la ragione, am- 
pliGcano la libertà e il vigor dell’ animo iiKitandolo verso le cose 
ardue ed oneste , e sbrigando le diilicoltà frapposte o dalla natu- 
rale inerzia dell’uomo, o da altri aflctti a diverse cose rivolti. 
Gli aiTetti licenziosi, sfrenati e indocili ( le passioni ) si lanciano 
precipitosi e deviano; oOcndono l’ integrità* del corpo^ offuscano 
la ragione; snervano Tanimo, e accrescendo il dominio prepo- 
tento delle cose esterne scemano la libertà ; violano infine ed at- 
tentano audaci e sfacciati ai sacri diritti della società, o vili od 
inerti gli abbandonano e consegnano in balla della cupidigia di 
chiunque, a 

Ki la bipenne d« la ntan tremante 

O si lascia cader, o in pugno chiude 

> Al soOio popolar d’aura incostante. 

Ad unm non degno di morir, rirtude 
Il ricusalo altrui senticr del polo 
Ardimentosa nel cimento schiude ; 

, E lo Tuh;ari turbe, c l’imo suolo 

Palustre gora, a le! di nausea obbietto, 

Fugge sdegnosa con rapido ro|o. 

Trailta. di Tosa. CtaCALia 
(di ZtsTiDEScai. Elcm. di Fiba. Morate. l’arte I Sci. II. 
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(23) Qui piacemi osservare, con il medesimo Zanledeschi , 
che sebbene la passione si dislingua dall’ afTeito , tuttavia non di 
rado si appalesa-come alTetlo immorale c rafletlo immorale come 
passione ; avvegnaché la passione quanto é più forte induce un 
dominio maggiore della sensualità , dalla qtialc sorgono subitanei 
c veementi movimenti ; e per l' opposto l’ alTctto immorale pel 
replicato suo rinnovamento a poro a poco induce un dillìcii 
dominio della sensualità che infine giunge a signoreggiare la 
ragione. 

(2.1) Come inchinasi, e si dice d’ .amarlo, verso nn oggetto 
che s’ ammira e per qualsivoglia modo ci conviene ; cosi da ciò 
che ne sembri nocevolo ed ingrato Taniòno fugge e se ne irrita 
con un tabmoto, che Odio si chiama (a). — L’odio mira a cac- 
ciare da noi rome più sa lontano, e toglier via c distruggere 
ciò che par nuocere ai nostri comodi , scemare la nostra poten- 
za, diminuire il nostro piacere. — Ben si può appropriare all’o- 
dio ciò che Monandro dice dell’invidia sorella e compagna di 
quello ; 

Vittima di sé stesso , e suo nemico 
. È r invidióso; ognor tristo, inquieto 
Il cor da sé si strugge e si divora. 

L'uòmo infatti dominato dall’ «dio, non sol dei suoi mali 
si croccia, ma del bene che non può agli altri impedire; e come 
spesso non ha facoltà di arrecar danno , qiiand’ oì vuole , all’ og- 
getto aborrito, a sò lo arreca, fatto altrui e a sé medesimo 
dannoso e molesto. 

Ma quanto é periglioso, prosegue lo Stellini, nn simile 
affetto a chi ilo abusi, altrettanto è utile, se tneglio che la fan- 
tasia , la retta ragione assecondi. Se infatti non si potesse disviare 
da noi ciò che a noi s’ attraversa e ci nuoce , si cadrebbe oppressi 
e vinti innanzi che pensar si potesse di difesa. 

(3i) I Latini hanno confusa l'invidia e la gelosia col voca- 
bolo invidia ; i Greci con queMo di yuXoTun-a. 



(a) luropn Sriuisi. — L(>iinni >11 Filosofia Morale , tradoUe da C. Frediani, 
Voi. l Cap. XI. ' 
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I moralisti ai sono sforzati di distin^^ncre questo duo pas- 
sioni , le quali rtioKo spesso si confondono. 

Charron , dico che l ' invidia é sorella germana dell’ odio ; 
è un dispiacere del bene che altri posseggono , fortemente rode 
il cuore e Tòlge il bene altrui a proprio danno. Gelotia è pas- 
sione qnasi affatto simile c per natura c per elTetti, all’ inridis; se 
non che per l’inridia tu consideri il bene, in quanto tocca ad un 
altro , mentre il desideri per te ; e la gelosia risguarda un .tuo 
bene a coi temi che un altro prenda parte (a). 

La gelosia , secondo Cartesio , a é una spedo di timore eie 
si riferisce al desio di conservare il possesso di un bene ; — 
L’ invidia « quel vizio che consiste in una perversità di natura 
per evi certi tali si accorano pel bene che vedon toccare ad altri, n 

I.a Rochefoucauld pretende che la gelosia sia in qualche 
modo giusta e ragioncrole, imperciocché tende a conservare un 
bene che ti appartiene , o che credi appartenerti. 

La gelosia e l’invidia, dice il Desmret{b), passioni com- 
poste , vanno unite abilnaimcnto coll’ interesse . rolla superbia, 
coll’ ambizione , che danno vita ad esse ; c coll’ odio , che iànno 
nascere quando non si arrestano nel loro primo periodo.'v. . . 

Non è cosa rara il vedere questo orribili passioni spingere 
al snicidio o all’ omicidio gli infelici che ne son tocchi. Visitando 
r infermeria della casa di detenzione di Poissy. continua il citato 
autore , trovai un fanciullo di dodici anni . il quale- in un vio- 
lento accesso di gelosia aveva strozzalo una sorellina io culla 
cacciandòio una candela in gola e riempiendole la bocca e le fosso 
nasali con cenere calda. Nel 1839 un giovane di sedici anni per 
lo stesso motivo avvelenò una sua sorellina di cinque settimane ; 
tìnalmcnle nei 1840 tre suicidj ebbero per motivo la gelosia Ira 
fratello e sorella, c due la rivalità di mestiero. { Rendiconto gen. 
dell' amminisl. della giustizia criminale in Francia. ) 

(25) La parola passione, secondo la sua greca etimologia 

(a) Causai. Do la Saaosso. Kv. V cha^. 28 e- 29 

(i) Tedi Discuut Redinna delle passiotti. Raccomando raldamente agli 
studioai qaeil’ opera ogregiamente ridotta italiana ed illoitiata oon sapienti aano- 
laiioDi dal ehiarisaimo Prof. Pie. Ttasnir. 
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( nàOo; ) equivale a pena o almeno disposizione a ricevere 
emozioni più o meno vive , e a corrispondervi. Secondo Bergicr 
ed allri tiiosofi, le passioni, sono cosi chiamate perchè l'uomo 
non le forma , ma le soffre , cioè va soggetto alla loro azione , 
è passivo. — I moralisti però discordano nella definizione di tal 
vocabolo (a). 

Zenone deOnisce la passione « un turbamento di spirilo 
contro natura , il quale fa deviare la ragione. 

Galeno , dietro ìpocrate e Platone , considera le passioni 
come moti contro natura dell’ anima sensitiva, e li fa derivare 
da uu desiderio insaziabile. 

Cartesio le considera come moti prodotti dagli spiriti vitali 
cmatiali dalla gianduia pineale (sede dell’anima, secondo luì), 
e che -in varie guise agitano tutte le parti del corpo umano- 

Per Bossuet ed altri moralisti cristiani, le passioni sono 
moti dell’anima, che modificata o dal piacere o dal dolore sen- 
tito o immaginalo in un oggetto lo segue o se ne allontana. 

Alcuni niurallsti hanno confuso affetti e passioni : i più 
hannj lasciato il vocabolo affetto a’ sentimenti in qualche modo 
passivi come la tristezza, la malinconia, la paura; ed han chiamalo 
passioni solo i sentimenti attivissimi come l’amure, 1’ odio, i'ira, 
1’ ambizione. 

Lomonaco dice che le passioni si possono rapportare alia 
classe delle sensazioni, giacché sono sentimculi forti ed energici 
che commuovono l’intiera macchina animale, o per parlare con 
maggiore esattezza , — sono moti impetuosi che prodotti dall’urto 
degli oggetti esterni, ingombrano la vitalità e principalmente il 
sistema dei fluidi , la cui circolazione accelerano o ritardano. 

Lo Zantedeschi definisce la passione; « un’ inclinazione im- 
morale prodotta da più alti immorali. » 

Tal discrepanza -tra gli scrittori sul significato del vocabolo 
passione deriva daH' essere la sua etimologia di un senSo troppo 
vago e illimitato. Per togliere simile confusione bisogna ristrin- 
gere il significato del vocabolo e determinare il senso che deve 



(a) Discowt. Offra citata. 
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i arerc. AUrimenti chi dirà le passioni essere boone, chi sosterrà 

I esser callive, chi né buone nè caltiro. 

Secondo il Deteuret le passioni, sono biìogni tregolatr e.he 
In funerale cominciano col sedurci e terminano con direnire no- 
stri tiranni. 

(i6) Fra i delirii della Stoica tllosofla uno è stato quello, 
che l’uomo per giungere al suo più allo perfezionamento del 
suo essere , debba sradicare dall' animo tutte le passioni . quasi 
che fosse un'impresa possibile e non fosse lo stesso che distrug- 
gere la natura umana. I filosofl Peripaleci al contrario, fra i 
quali principatmcnle Aristotele, predicarono la necessità di reg- 
gere 1^ passioni. — Per ben reggerle c governarle bisogna (dice 
il Desenret ) prevenirle. 

Per prevenir le passioni o arrestarne P effervescènza biso- 
gna primieramente conoscer le cause -che le producono e le 
circostanze che favoriscono il loro sviluppo. Cosi , devi studiare 
r influsso esercitalo sopra esse dalle diverse età , dal sesso , dai 
climi, dalla lem|ieralura e dalle stagioni, dal cibo, dall' eredità . 
dall’ allattamento , dai temperamenti o costituzioni , dalle malat- 
tie , dalle gravidanze , dalla posizione sociale , delle professioni , ' 
dall’ abitudine e dall’ esempio , dal gran mondo, dalla solitudine., 
dalla vita campestre , dagli spettacoli e daj romanci , dall’ irreli- 
gione , e dalle diverse forme dì governo , e finalmente dall’ im- 
laaginazione, , " 

Fra queste -cause alcune sono soggette all'imperio della 
volontà e le dobbiamo toglier di mezzo ; e le altre hanno un’ e- • ■ 
sistenza indipendente dalla nostra volontà e dobbiamo studiarci 
di modificare la loro azione. 

Qdeste cause la conoscenza delle quali è- cosi utile al 
magistrato , al sacerdote , al legislatore come al medico , non 
possono mai di qualunque natura esse sicno , impedirci di inveir 
contro il vizio ed ammirare la virtù ; debbono solamente farci 
adottare per base dei nostri giiidizj la seguente massima analto 
cristiana : severità per- sé , indulgenza per gli altri (n). 



(aj Detcvrtt. Op. citata. — Riowanto p. Siti. 
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(27) Vediamo ora le priucipali divisioni dello passioni. 

Secondo gli tioici le passioni derivano dall’ opinioru di 
dnC'beoi o di due mali; lo che forma quattro passioni primitive; 
desiderio — gioja — trisCexza — paura. — Queste venivano dr 
loro suddivise in trentadue passioni secondarie. 

Virgilio nel libro VI dell' Eneide,- spiega in .qpattro parole 
la stessa divisione; - ^ 

Uinc metwtnt evpiimtque , dolent, gaudenlque (a). 

Gli .Epicurei le riducevano a tre; — gioja — dolore — de- 
siderio. 

( 

1 Peripate telici del medio ero, -dietro Aristotele le riduce- 
vano a sei classi. ' “ 

1. Amore e odio. 

5. 'Desiderio e avversione. 

3. Speranza e disperazione. 

.4. Paura e audacia: 

6. Ira. 

« 

. 6. Allegrezza e dolore. 

■ • t S. Tommaso 4'Agutno nella sua ^mma Teologica ammetto- 
undici passioni; cioò, amore, odio, desiderio, avversione, gioja 
o diletto, dolore o tristezza, (riferite all’ appetito concupisCibHe), 
speranza-, dis[>erazione , paura , audacia , ira , ( riferite blT appe- 
tito irascìbile ). 

Pietro questa divisione Bossuet (6) è d’ opinione con S. Ago- 
stino e con il P. SenauU (c) che tutte le passioni possono ri- 
dursi ad una sola , l' amore. 

Cartesio ha ammesso .sei passioni primitive ( Ammirazione, 
Amore , Odio , Desiderio , Gioja , Tristezza. 

Alcuni psicologi hanno ^ creduto di potere ammettere pas- 
sioni. semplici e composte , fisiche e morali. 

I « 

(ai fi quinci . . : . . * 

ÀTTÌiKi die tema u speme o duolo c gfioia 
Vivaodo le conturba 

Traditi. 4i À. C«ao. f 

(6) De la ConDaiiaance de ]>i«u at de toi-Mètae. 

(e) Dgir uso delie patsioni. 
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I medici moderni considerando ' più I* influenza delle pas- 
sioni sull' organismo, che la loro intima natura, le hanno distinto 
in piacevoli e dolorose; violente; dolci e triste; persistenti e 
passeggierei espansive ed oppressive ; eccitanti o debilitanti ee. 
Gli Economisti considerandole nei rapporti che hanno con 
la pro$t)erilà pubblica , animctlono passioni permesse e vietate , 
oppure viripose , viziose e miste. 

JUagendie le distingue in Animali e Sociali. — Pinci am- 
mette Passioni viscerali e cerebrali. — Il Marc le divido in in- 
nate, fattizie o acquisite. , 

Secondo Gali , Spurzheim ed altri frenologi vi sarebbero 
altrettante passioni i]>>ttntc sono le facoltà primitive. . • 

il celebre utopista moderno , Carlo Fourier , distingue do- 
dici passioni primitivo clic secondo il suo sistema fanno 1’ uomo 
socievole, lo stimolano allo belle opere, e dan vita a lutti i por- 
tenti dcll’industri.'i. Le prime cinque le chiama sensitive, e sono 
la vista, l’udito, il gusto, 1’ odorato, il tatto} altre quattro più 
spirituali, sono l’amore, V amicizia, V ambizione, il famiglismo ; 
lo tre ultimo chiamato distributive, cioè la cabalista o spirito di 
jiartito , r alternante o bisogno di varietà periodiche , e la com- 
posita, c questa crea l’ entusiasmo o impelo cieco nei lavori, 
còsi delta , perchè 'nasco dall’ unione di vari piaceri dei sensi e 
dello spirito (a)‘. 

Lo Zantedeschi deriva la classazione delle passioni dagli 
stessi appetiti da esso esposti nella Psicologia; i quali appetiti o 
non coltivati o malamente diretti dalla nostra volontà , danno 
origine alle seguenti passioni. 

1" Dall' appetito animale, come stimolo alla riproduzione, 

» 

suol figliarsi la voluttà , c come eccitamento alla propria con- 
servazione , r amor passionato della vita , ed a quei mezzi eh* 
sono diretti alla stessa , ossia l'intemperanza; per converso il 
tedio della vita e la non curanza dei mezzi che sono ordinati al 
suo oonservainenlo. 

Dall’ appetito intellettuale risguardato come desiderio 
del sapere, la passione della nocitd, e V aborrimento del vero; 

[a) Vedi Doarui- open diali. 
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come desiderio di -socialità la passione di piaegre altrui , di imi- 
tare , d’ abbigliarsi , del giuoco, e per l’ opposto la misantropia ; 
come desiderio di stima, la superbia, V ambizione, V orgoglio e 
r invilimento della propria naturai dignità ; come desiderio det 
potere, la passione dell' ingfrondimento , l' avarizia , la passione 
della conquista e della distruzione ; come desiderio di superiorità, 
r odio , r invidia da cui si derivano le passioni del biasimare , 
del vituperare, del vendicarsi. 

3^ DaH’appeliio razionale, la superstizione, il fatuitlsmo, 
e r irreligiosità (a). 

Ecco Analmente l'opinione -del Desewret (b). Come i bisogni 
c i doveri, le passioni posson dividersi, in passioni animalefche , 
passioni sociali, passioni intellettuali. 

Le animalesche limitate n^i loro desideij, e del pari che i 
bisogni d’ onde derivano , soggetto a una specie di periodo , ab- 
bracciano l’ubriachezza, la ghiottarnia, l'ira, la paura, la pi- 
grizia . il libertinaggio. 

Fra le passioni sociali, -i di cui desiderj sono quasi sempre 
continui e insaziabili, si può collocare l'amore, la superbia c Es 
vanità, l’ ambizione , l' invidia e la gelosia, l'avarizia e la pas- 
sione del giuoco. 

Fra le passioni intellettuali debbono mettersi , la mania 
dello studiare , della musica , dell’ ordine , delle collezioni , come 
pure il fanatismo artistico , politico e. religioso. 

(2KJ Nell’ esempio qui recato dall' autore non- vi ha soltanto 
il senso morale di pochi individui che condanni la ingiustizia del 
monopolio; havvi fortunatamente anche la scienza economica 
che dimostra, il vero ■ interesse delle naziofii trovarsi soltanto 
nella libera concorrenza. L’ Inghilterra ha inteso Analmente la 
verità di questo principio e lo ha voluto attuare nelle ultime sue 
riforme. — 

Abbcnchò questo non sia il luogo opportuno, ciò nondi- 
meno piacemi esporre qui alcune idee sopra la dottrina del senso 
morale opposta al principio dell'utile, e dell’ utile bene inteso,. 



fa} ZixTKDUcnr. EIpm. di Fib» Morile psg. 409. 
(4) Vedi Opera cinta p. i73. 
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sebbene una tal «loUrina addiniandassc più presto che una 
sola > lungo ragionamento. — La teoria di JìItczìo fu già di- . 
scussa 0 'Tilloriusauienle conibatt^ta. Rinacque modiflcaia , e 
delta dell' utile o inlerossc bens'inleso. Ebbe oppugnatori , e fu 
vinta ; ma non si., che ella poi in mille guise trasformala non 
venisse ad informare gran parte dell’ umana società. Si potrebbe 
afTerinare che la teoria dei senso morale non è sulBciente a 
ottener ragione della sua rivale , quella cioè che fa'capo all’ utile 
l)CDe inteso. A vincere in questa 'prova è mestieri di una dot- 
trina che tragga suo principio non da una modificazione del- 
I’ uomo . ma da un principio superioi'e all’ uomo , .immutabile , 
eterno. Ma , come dico , troppo lunga sarebbe la bisogna , ué 
una nula è luogo da ciò. Onde staremo contenti all' osservare, che 
ammessa 'anchJ^ per ottima la dottrina del senso morale non 
accade 'quello cho ii^ questo luogo I' autore ailerma. II senso 
morale delle moltitudini e delle nazioni ( per parlare il linguaggio 
dell' autore } può esseVé succiente tutto al più a giudicar diritta-' 
mente i filili semplici . non già i falli complessi. Le moltitudini 
sentiranno e giudicheranno scellerato chi ruba , sebbene la cosa 
rullala ridondi* in' prò di esse' moltiliidini ; Ina non mai giudiche- 
ranno scellerato 'od inumano un mofiopolio che le arricchisce a 
delrimcntu di altre moltiludiiii . dalle quali sono separate e per 
lingua u politica convivenza ^spe^so anche per religione.^ — In 
questo caso ogni popolo crede di poter legittimamente fare il suo 
inle^s^ senza guardarq'jiiù- oltre; e tanto più facilmente e 
iemianienre lai credq, quahlo, ^ualugque sia il sistema econo- 
mico' che 'regge le bisogne d^ quel popolo, questo sistema é 
appinitu seguito. e praticala, perché il pensare del più delle 
genti nuli si dì/Terenzia dalla natura e~ qualità/di quello. Quaiiào 
ropidiono stà cpiUiQ un fatto sociale qualunque ^ questo fatto o 
bisogna..chQ cessi o si modifichi. M.a questa ophiioue qon é da 
principio generale.* Essa comincia, dall.' essere individuale. e*va 
di mano in mano ci^escendo iiirché sia venula presso che uni- 
versale., A questo punto luti’ al più si può' dire, che il senlimento 
morale sparso in una nazione , farà giusto giudizio non pur' dei 
falli semplici, ma si ancora dei fatti complessi. 

(2U) Io sò che riulcressc é.l’ anima dei nostro amor /••<>* 

i; 
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prio . . . . < Un interesse di piacere fa. nascere le amicizie galanti. 
L’ interesse, di ambizione produce le amicizie politiche. L' inte- 
resse di orgoglio ci induce ad aspirare alle amicizie illustri. 
L' interesse di avarizia ci fa amare gli amici doviziosi e potenti. 
Intomfaia l'interesse dello' nostiH! passioni ci fa amare tutto ci6 
che serve al loro pascolo e progresso. Ma la voluttà, l'ambizione 
l’orgoglió, 'l'avarizia e lo altre nostre passioni non sono interessi 
degni' dell' uomo dabbene ragionevole e onesto. Anche il no- 
stro interesse devo essere regolato da ragione e dalla giustizia. 
Siano pur molti i nostri bisogni , e perciò pascano puro nel no- 
stro cuoro'mòite affezioni. Tocca perciò alla ragione a conoscerne 
e a governarne l' indole e la natura. Non è' lecito di amare ciò 
che non é conforme al giusto- ed all'onesto. L'onestà e la 
giostSia 'devonó dunque essere il nostro solo e^ero interesse. 

(SP) Non sono da passarsi sotto sileu^ gli esempj sòguenti. 

Marco lieyulo^pyèso dai Cartaginesi nella prima guerra che 
«bl>ero col popolo- Romano fn -mandatcT oratóre .a Roma per 
commutare i prigioni., e per la sola fèRe. s’ obbligò ti^roare , in 
caso che la p<!rniu(a. commessagli* non venisse ad efletio (a). 
Regolo intendendo molti piò giovani, gagliardi ')ed atti agli eser- 
-cizii' delle armi essere nell#' mani dei Roms^ni, venato a Roma, 
quanto più seppe , confortò che permuta non si facesse , né in 
alcun mudo' a' Cartaginesi si rén^ssero gli uomini che erano 
attissimi i guerra; poi, gravato dai parenti ed .amici , di non 
ritornare nelle roani de' nemici mai corìscuti, e piutto^o .^ol^ 
a eerlissiroo supplicio ritoruaVe^ che'* mancare del' giuramento e 
promessa fede ; la quale in tal caso osservala , ed a più *allre 
virtù aggiunta iL fanno 'nobilissimo, e lùcritame.nté riputato. In 
taVilo che il divino Agostino nel libro della Cittàldi Dio, scrive 
di lui queste paròle ; a Infra tutti gli uomini laudabili, ed ornali 
di nobili e splendide virtù ninno n’ hanno i Domani migliore cft* 
MarcM Regolo l' il 'quale jfer alcuna felicità piai non si corruppe 
ed in somma pittoria rimase poverissimo, nè' po\ la infelicità il 
moss 9 , quando b tante pene ritornò sicucisiimo. » 

*. . ■ " » ' ■ 

• * 

« 

P*r»I*»i,Tiallaui dfeiia vita.civila. 
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Allorché nel 1336 i Frorenlini unii! ai Lncchesi ebbero dl- 
■sfalto I Pisani nella Val di Serfhio, fra i palli conrenuli vi fu 
quello che il caslello del Mulrone venisse in potere dei vincitori 
i quali arcano già delerminalo di disfarlo. 1 Pisani lemcndo ebo 
i Fiorentini assegnassero" il castello ai Lucchesi per riparare a 
questo , si mandarono ( dice Gìqv. Villani ) (a)' « incontanente 
in Firenze uno segreto e discreto cittadino con danari assai , il 
quale , trovando jn Firenze il più grande anziano c possente in 
popolo e in comune (era Aldobrandifio Oltohuoni) , segretamente 
gli fece parlare a uno suo amico, profTerendogli di dare quattro- 
mila fiorini d’ oro e più s'e ne volesse , c egli adoperasse che il 
Mutrone si disfacesse {piuttosto. che lo avessero « Lucchesi). Il 
buon anziano Aldobrandino, adendo la promessa, non fece come 
cupido o avaro , ma come leale e virtuoso cittadino , e avvisan- 
dosi che il consiglio preso il di innanzi, ppr lui' e pbr gli altri 
anziani di disfare il Mutrone era. ai piaegre dei Pisàni , é potea 
esser danno de' Fiorentini e dc^Lucchesi , si tornò al consiglio 
senza scoprire la promessa che gli era stat^ fatta o consigliò- per 
belle e utili ragiolni il conleario, qioé che il Mutione non si di- 
sfacesse ; e cosi fu preso o stanzialo. E, nota .lettore la virtù di 
tanto cittadino, che non essendo troppo ricco di avere, ebbe in 
se tanta continenza c sincerità. per lo suo comune, clip più non 
ebbe del tanto il buono romano Fabrizio del tesoro a lui prof- 
fcrto, per gli Sanniti ; c però ne -paro degna cosa di-fare di lui 
memoria , per dare buon, esemplo a' nostri cittadini che' sono o 
che saranno, d’essere leali al lorò comune, e d'amare tneglio 
memoria di fama di virtù , che la corruttibile pecunia.' » y 

(31) Molli sono gloriosi perchè non. solo l’avere, ma an- 
cora gli esilj , il sangue , e la propria vita hanno sprezzato per 
salute comune della patria. 

‘La pietà della patria condusse Orazio Coclet, nobilissimo 
cittadino Romano a sostenere in sul suo glorioso petto tutto 
l’ esercito dei potenti nemici tanto che diclfO a fui fosse tagliato 
il Sublicio ponte : desiderando piuttosto in mezzo delle taglienti 



(■) Cronica di Gmt. Tnatsi Ub. VL Gap. Cih 
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spade rimanere, che la sua città dalle strane genti miserabilmente 
occupata vedere (o). ^ ^ - 

€urio con audace animo nella divoratrice voragine a cer- 
tissima morie si giltò sperando per questo dover dar salute al 
popolo Romano, secondo s’ era da’ lorO'Iddii pubblicato. 

. Genesio , onoratissimo romano essendo fuori ^i Roma gli 
fu dagli Iddi! miracolosamente rivelato che ritornando a Roma 
gli s'arébhe dato impero della città; il buon cittadino elesse mai 
a Roma ritornare , acciocché non gli fosse sottomessa la città 
propria, nella (|ùalé conosceva la gloria d’ogni altra Repuhblica. 

^ Numa’ Pompilio , essendo chiamato 'rè de’ Romani mai ac- 
cónsentl pigliare il dominio se prirna di luì non erano consigliati 
gli oracoli^ acciocché per errore degli -uomini non si eleggesse 
rè che fosse inutile al popolS. . T ' . ■*' 

. Cadrò ateniese , avendo per risposta da Apollo che nella 
sua moi'te ‘era la vittoria c 's^ule degli eserciti della patria , 
sconosciuto si fece da’ nemici ucciderà per lasciare la vittoria 
a’iupil . ^ 

Nella città nostra ‘(tìrenze) , ^ice Palmieri, fr’a’gloriosi 
dura -la fama di Vieri de’ Cerchi; il’qnale essendo in Campaldliio 
cavaliere negli eserciti fiorentini , ed avend .0 a petto i nemici 
polenti e'iper, divisione di parte crudelissimi , erano i nostri la 
tanto timore , che non si trovava chi nelle prime sqiudre volesse 
offendere , nè anche a l’ empito de’ ninnei r^^istero : , il‘ ^egno 
cittadino ^)>ponendo sé c' le sue dftse alla salute pubblica', 
chiamò il proprio figliuòlo- ed' Un suo nipote ?*e 'gHda'ndo che 
chi voleva -la salute della patria' il 'seguissé ’insiéme con loro, 
corse nel iftezro di più moliiplicati" nemici -quasi a certissima 
morte: dove seguitò da molli che per vergogna diventarono* for-* 
lissimi , otieiiiió una singolare ed onorala vittoria* in' gloria e 
trionfo del popolo fiorentino. ■ • . ^ • • 

* ’• (S2) Se la necessifa si.ripgeSsc ' si debbo sfhiprc la morte 
eleggere fniiàuzi af vituperio ecf alla misera -sei-vilù (a). Nell’ an- 
dait- a’ pericoli , cautamente debb’ essere considerato se eglino 
% 

« 

(o P»L5,iE«i- Op. citata. 

(») Ibid. 
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sono unircrsali della Repubblica , o particolari di chi si, sotto- 
mette a quelli. Chi abbandonasse I’ universale iitiliU per torre via 
il particolare pericolo .merita .pena e odio juibblico,^ 

Sia ciascuno pronto a’ disagi particolari , c sottomettasi ad 
ogni pericolo proprio, quando conosce doverne seguir bene co- 
mune ed universale utilità della sua repubblica. Quando cono- 
scesse il pericolo del danno pubblico, in niun modo si sottometta 
ad esso, se non costretto , non ostante che particolare utilità gli 
venisse certissima. L’ onore .. I’ utilità c la glo'ria pubblica , non 
debbo mai essere posposta per privati comodi , ,nd mai sarà utile 
quello che giovando a. pochi, uuocérà all' universale corpo della 
città. ^ 

(33) Il sentimento del Jovere è luce, che. ammaestra 1' uo- 
mo a distinguerò quanto veramente gli giova (a) 

Nulla da prima apparisce tanto cojitrario all' amore del bgne 
quanta l'amore di sé; l’unft avido di arriòcbirsi e però inclinato 
a sottrarre; l'altro aflani^ato a spogliarsi per sodisfare al suo 
zelo. Dq, quest’ apparente contradizionc nacquero gli errori di 
quei filosop, i quali reputarono potere riferire al principio della 
personalità le òanse delle azioni umane, e degli altri i quali 
crederono essere necessario lo intiero sacriQzio di Ogni persona- 
lità all’ idea Jella^erfezione. Da questo contrasto < trasportato 
alla pratica^dcrivayjno, gli errori dell’ interesse e le esagerazioni 
dello zelo , che 'mancò allo scopo^ perché lo trapassava. ' 

•L’amore del bene non dis^uggf T' àmg,re di sé; lo tramuta, 
lo illuminq. L^u^U),jj^cbiarato a sé stesso dalla luce del dovere, 
si.yide. sotto, una forma, nuova ed inaspettata'. Il sentimento mo- 
rale a guisa di rivelazi^e dimostra a ciasciieduno ' di noi,. nel 
suo proprio iijylividiio un deposito sacro, del cpralc la Provvi- 
denza a lui stesso, con fldava la cura; egli termina di essere suo 
proprio schiavo m\ ijpn diventa straniero a sé stesso e mollo 
menq nemico. La virtù , approvando , dirigendp , .e limitando il 
cieco istinto della^èrsonalità gli trasmétte o gli partecipa mo- 
tivi giusti e limitati ; lo^^olleva fino a lei ; e in certo modo ella 



Ifl) Vedi DienuKoa Perfexionamenlo Xorolt. Libro II Sei. 1 Cip. I. 
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si congiunge ai oonccUi del Creatore nella cura per una delle 
sue piu nobili opere. 

(3iJ 11 Dottor Francesco /7u/eAeson Irlandese si propose di 
proTare clitr T uomo é dotato di un senso morale. Egli appellava, 
con questo nome (a) una facoltà della nostra anima di discernere 
prontamente in certi casi il bene e il'male morale per una sorta 
di sensazione o per gusto indipendente dal raziocinio 0 dalla 
’ripessìone, 

• Gli altri moralisti lo appellarono istinto morale ( ed altri 
Sisto senso) il quale è come dicono essi un’inclinazione o ten- 
denza naturale clic ci porla ad approvare certe cose come buone 
c lodevoli, ed a condannarne certe altre come malva^ie c biasi- 
mevoli indipendentemente da- ogni riflcssloue. Fra quésti senti- 
menti viene’ annoverata la compassione ai mali altrui, la grati- 
tudine ai bencCcJ , fa benevolenza sociale «J' iodignazione all' in- 
giuria 0 al racconto di un’iniquità commessa coulro' un nostro 
sinaile. * . 

V oHgins di questo sontimeqlo si attribuisce a Dio che ba 
costiloiti^gli-uominf in qqesta' guisa, e che ha voluto che fi no- 
stra natura. fosse tale, e che noi fossitno affetti in qiidsta ma- 
'niera dalla differenza del bène e del male m'oralè,'corae lo' -siamo 
dalla differenza del bene 'e del male fisico. ‘ 

La^ ragione poi ossia il /Ine per cui'Dio forni l'ìfb.mo-di que- 
sta specie di Istinto comune; si -é eh’ cgifsi-vlet^minasse più 
fortemente e più prontamente 'in tutti Ifuei c^i nei qualUla ri- 
flessione fosse troppo' lenta;. mentre i bisogni gessanti e indi- 
spensàbili dìmandavario chcj'ucmo fosse condotto ^er 1^ vi^ol 
sentimento- iFqUalo ù sempre più vivo, e^più pronto del raziociniQ. 

. Ecco in ebrìtpendio la doltrina dei difensori del sénsb- 0 , d«l- 
Ftstinfo morale, la quale ha avuto ed ba tultavja seguaci , e venne 
esposta'beme vera anche in. un libro del ^ale < dotti di' un»' ce- 
lebre nazióne prete/ero.di fare -un ampio oepósito delle u{Qaa$ 
Cdgnizioai-e coùie il Cor più scelto dei lupai^ersecolo (b). 

• * 

(4 Vedi G.' D. Rovtcsosr. — Ricerche lulla rotidiid dei gitàdtcj dei puà- 
Uico a dieeernere il rero dal falso. Parto II- Sei. II flap. UV. 

(6}'Y^di,£ncyc(o{«dtf. Aru Sena maral. 
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Shaftesbury , Butler, llume , hanno professalo egoalmenlo 
qnesla doUrina , alla quale ciascuno ili essi ha dato il carattere 
particolare del suo genio. • , 

Jafobi e Rousteait Jsenza adottare un’' opinione perfettamente 
precisa , inclinano yisibiliàente al sistema, del senso' morale. 

(35) È chiaro che ogni sistema di morale va soggetto a una 
triplice condizione ; deve determinare il motore legittimo , il line 
vero , c la regola universale di qualificazione delle azioni umane. 
La morale caratteristica di un’azione, il suo .motore ed il suo 
fine , *suuo tre cose strettamente unite; la soluzione di ciascuna 
di queste questioni implica quella delle altre due. Se .una di esse 
é' falsa , false sono, le altre. 

Ammesso questo , la morale del sentimento non può som- 
minihrare, che .uua rególa di qualificazion'e arblIraVia*. Di pi.ù, 
questa regola sarà. necessariamente gjiva.di slatfiiità e di univer* 
sità. Infatti , il scntimc'ntò ha per propria caratteristica la córta* 
òtfiVdt.il relativo, V individuo; ora, come unprincipiò yariabile 
potrchbp fornire una regola s^ilc,.e un principio individuo e 
relativo una regola universale e ’a'ssolula ? Certamente la sen*- 
sibilità uà delle leggi, ma in % stessa dipende dai tempi, dai 
luoghi, dai sessi, dai temperamenCi e da mille circostanze va* 
riabili. UP passione che mi signoreggia è quasi estrania ad una 
Quantità dei miei simili ; .il clima sviluppa certe tendenze della 
natura umana per indebolirne alcune altre. Nella òiedeslma per^ 
sonà^una slessa'^assione in un mo'munto' va soggetta a niillé 
altèriialive dì energia e di debolezza, a misura che Yariano le cir- 
costanze esteriori. Oggi queste verità sono ben conosciute. La 
filosofia della sensazione o dd sentimento- da gran tempo é stata 
condannata ‘dallo stesso suo principio a non potere staBilìr nulla 
di- universale c d’ assoluto , non tanto in mo'ràlé che in mctafi' 
sica (a). ■ . % • ■• • • • 

(3C) Il sjstema di Adapio Smith ha per hase uii' analisi com- 
pleta def fenomeni della simpatia. e dell' antipatia* 

, La simpatia in generale si può definir^— una tendenza na- 
turale che ne guida a porci in armonia di impretskmi con i 

(<V E>. SiuuT. Morale et Théodicée Réfatatioo d« la diorslc da sealimeol. 
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nostri simili e gene/aìmente con tulli gli esseri sensitivi. — 
Quando noi ci rilroviamo , dico Jouffroy , alla presenza di un 
uomo il quale yisibilmen'ie prova un certo sentimento o una 
passione , la nostra natura senza il soccorso della raprione e della ♦ 
volontà, tende a riprodurre in sè questo sentimento o questa 
passione: in altri termini, la nostra natura tende a porsi nella 
medesima disposizione sensibile dell' -uomo da noi veduto. Questo 
fenomeno oscuro in certi casi é cbiarissimo in altri; alla vista 
di una madre la figura della quale esprime un profondo alTetto 
per il figlio che tiene sui ginocchi, non havvì spettatore il* quale 
non senta nascere in sé un comincianaenlo a siniil^disposizione. 

Una tale osservazione può farsi in moMè circostante. Vi hà ili 
più questa. inclina:^ione del nostro animo a porsi nella disposi- 
ziqilp sensibile nella* quale noi veggiamò altro individuo umano, 
noi la piòviamo anche allqjqnando. trattasi di.esseri di_allrj^^ spe- 
cie purché abbiano con noi alcuni papponi e sieno in qualche 
modo adimati. In'generalo tutte le volle che un jj^iomciip sen- 
sibile del quale noi' siamo cag^c^hccade in una natura qualun- 
que, e* in special modo in una natura simile alla nostra, vi; ha nella 
nostra un’ inclinazione a imilarif e riprodurre questo fenomeno. 
Quella* prcTpiielà della natura umana è la simpafra {a},." 

(3T).Ecco come vien confutata .la teoria di'Smilff ♦ 

' In primo luogo A. Smilh altpra, trasforma , invece di sjiic- 
gare' tutte le nozioni morali, le nozioni del bene e dql male, 
del merito e del demerito, di rimorso e di'sodàtazione di luisin- 
tercsse e di sacrifizio ; — la nozione del bene C'.fif 1 male, perché 
a tulli, é noto doversi spogliare delle propria antipatie o simpa- 
tie invece di jirenderle come misuta , a voler giudicare con si-^ 
curezza di un’ azione morale ; la nozione del merilp e del demo- 

• f • " . • 

rito perché, molle azioni moralmente buone o cattive non ccci- 
tanò di loro natura uè gratitudine'nè c«io ; di disinteresse e di 
sacrifizio, imperciocché la simpatia, se è puraniente istintiva 
csclùde.ogiiì Wea di rilTessipne ,,e sn è ragionala non può mau- 
care di essere eguisjfi. * ' » . 

* 

(a) JoUrraOT. Co«rj de droU naiarei; lecoo SVI. 
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In «econdo. luogo, U rcgolà^llala da Smilli , per apprezzare 
le azioni umane é uiia'rcgola equivoca, arbitraria',- mancante di 
stabilità e di generalità (a). * - ' • 

(:i8] La simpatia ci- fa comunicare direttamente con un ente 
che Ron è in no^ c clic pur forma parte di noi ! Potenza tene- 
rissima e misteriosa l^quale tholtiplica all' iqflnilo la imsira esi- 
stenza e sembra »ycr consigliato agli antichi sapieutT l*'ipotesi 
dell’ anima universale .V Contemplate la santa alleanza dcl- 
r umanità che i beni e i mali' accomuna , che suirallrnì destino 
si appassiona ! Vedete questa, dovizia del cuore , la quale può far 
-sue le altrui giojc, scoprire. le proprie partecipandole e godere 
dello stesso dolorcM'orsando e raccoglieudo le celesti lacrime 
della pietà; dolcezza sconosciuta e sublime I Que^o consiglio 
profondo della Provvidènza , la quale operò che nélla simpatia 
concorresse l’ interesse della personaljtà appunto fu cosi conce- 
pito,, perché aprisse lo porle di bronzo dello' amore di sé; il 
difficile passo dello^ amore di, sé , alPaniore altrui gfadalamenle 
apparecchiasse; la personalità seducesse, fcommovéndola pel Bene 
dei nostri simili , senza cessare di avvantaggiarjè sé’ stesso» ” 

La simpatia ij^sce O'si nutrisce ’ iftil’ uguaglianza e dall''op- 
posizione dèi casi e* dei ^ratteri. Conviene pCTò èhe le ugua- 
glianze e i contrasti si riuniscano in qualche modo Ira loro, 
L’ individuo rim*arrebbe g'hiacciato davanti una copia esatta di sé 
stesso o se più^n'u^g Uovasse (Tr comune con lui I con- 

trasti, atti a pro^uru' simpatia, sono quelli che esprimono da una 
parte soverchiò , difelto t^ll’ altra , ' cibò espi 10 ) 0110 ’ un' invoca» 
zione reciproca alla géné*Rà; pròva fellissima ed evidènte per 
dimosf^ro coèie la simpatia consista nell’ istinto della geneitp^ 
sità (b).. ^ * * *• . 

(3’9) Ho veduta una famiglia raccolta nel domestico santua- 
rio; la madre offi-iva a Dio i suoì'^gli ;,^il p,jdre Ji benediva: i 
giovanetti rendevano .^azie al^adre celesl^di cui ben compren- 
devano la Provvidenza tutelare paragonandola cqì terreni loro 



(a) Vedi Siimit, Morale et Théodifée e.Jòtsmor ^onr* de drcii naiyrel 
lecon. XVII. 

(i) Wmiirìiiso. P«rf. morale, , * * 
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Kenilori ; bellissima adunque la'rcligion^,. dacché può render pict 
yago ancora l’ aspello di una buona famiftlla ! 

Ho vediilo'una folla confusa adunala nel lempio; tulle le 
anime stavano raccolte, tutti gli spiriti confusi in uno stesso 
pensiero; il concerto dei canti sv.eiava quello dei-cuori; il povero 
aocatito del ripco. deposlo 1’ astiò, obfiaj^le proprie sventure; 
la sua ^liseria concepiva- l! opuleqlc ; latralellanza -primitiva , 
moria sulla scopa del mondo davanti le' distinzioni , si risvegliava 
libera e pura ; tutti i cuori intendevano i propri deslipi; tulli vi 
si preparavano in un comune trionfo; tulli progredivano di pari 
passo; come l'nmanilà ò allargata l.quanli oscuri misterii chia- 
riti ! quante discordie soppresse 1 La lerfaìnlicra sembra insu- 
perbiisi per* la dignità nuova, che acquista la sua più nobile 
creatura mortale; il sistema intiero- dell’ universo è spiegalo. 
Quiudi tra lutti i culli del genere umano, quello g;he 'oUenne 
più durevole esitò, o nniversalq , il solo che dal conviticimcnlo- 
libero e individuale, aljbia/ ricavalo "bsislenza , la forza e il pre- 
giadizip-al)bia vinto , ò quello appunto che potè sodisfare ad un 
puntò i bisogni ej voli della morale; quindi da questo carallcro 
che lo distinguè trassero i suoi primi dif^soii argomento di 
splendide difese. — ^a\_ ■ » 

. (40) Troppo in lungo mi condurrelibc una nota ove io vo- 

lessi dimostrare come la religione ispira le virtù pubbliche; credo- 
più opperiuno di raccomagdare al giovàne sj^dio ,|0 la lettura del 
capitolo aillimo. del Per/^iionamento .moraljj^ di Degoraiido , nel 
-qual capitolÒ’si contidera la religiqm come grande èducasioìut 
deir umanitj^. ^ ^ 

^ (41) Àteis.wo, AtAeiSfmiJ, da « priv. e 3’b;-, 'fAos, Dio, 
SistQma di coloro “ihe- negano T esistenza di Dib, Boyfe ha di- 
mandalo se l’ ateismo fosse un male maggiore dell’ idolatria ; e* 
I» riposta' non è iluhbia. Se-vuolsi giudicare dagli eflclti, 1’ .Atei- 
smo annulla o rende inutili tutle*le ^irtù7 -ù ancora distruttore 
di Ogni società^ ridolatria al contrario lascia ancor luogo alle 
Tirtù*cd irifponc un freno ai delitti. * •, ^ ’* 

I magistrati ^teniesi cu! s* apparteneva'inviligare anche sulla 

(a) DiGMàiiBo. Perf. monl^-Lib. So*. 8- Gip. TL 
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religione, puntano , ed anche di pena capitale, chiunque aToaae 
insegnalo dottrine cOnducènii ajl’ ateismo, o del pubblico cult® 
insultator si fosse ai>palesalb . o rirclaU aresso i religiosi inislcrii. 

Eschilo denunzialo oomo rivelator di mistcrii , potè a laUe® 
sottrarsi alla lapidazione di, cui turba inferocita minacclaTalo. 
Guai se non avesse provalo che egli non era Inizialo ! Poco sa? 
rebbegli valso che il fialello Aminio per commuovere i giudici 
a piolA avesse denudate al lor cospetto. le gloriose cicatrici che 
riportale area alla battaglia di Salamina. 

Diagora, accasalo di aver negato resistenza degli Dei, si 
sottrasse oon pronta fuga alla sentenza che avrebbelo colpito. Fu 
offerto un premio a chi morto o vivo lo desse in mano a' suoi 
giudici ; é decreto di intàinia contro di lui fu inciso sopra laTolo 
di bronzo io 'pubblico luogo infisse.’ ' 

Protagora, niiislro sofista, pdr aver cominciato un suo 
libro con queste parole a Hon só k Vabbian Dei a - iscampò la 

morte fn^^gendo.. ' . • 

' I.a fazione nemica di Pericle, non osando apertamente-aU 
taccarlo, fece cadere siioj pruni colpi ^snir ospite suo Anassagora, 
rlccnsandolo d’empietà.; o fioco maiicO che'il più religiose e' pio 
tra i filosofi del siio'’.erapo, quasi ateo .non fosse punito. 

E Socrate^er sitnil. accusa non , fu condannalo a ber la 
cicuta ?,(«) , ^ 

(42) Stoieismo’ ' iln tto* portico. Precetto fondamentale 
dello stoicismo, era queste"; agire cohformemtnU ailà natura » 
JMa non inlendeano gli stoici, dice*!' gitalo Dandola, la natura 
corrótta dalle passioni , dai vizj-, quale hanrrossela falla gli uomini 
con iscoslai si, dagli eter ni principj della morale bensì quella a- 
* cui si studiavano df ricortdurla , la vera, la divina natura, quale 
dalle mani della sapienza crealclce era in remoli 6 jìiù felici 
tempi uscita. ' . 

X compimento di questo breve articolo , e maggiore erudi- 
zione dei gipvani sludios^indicheiò dietro' Ia^*Scorla del Rosmi- 
ni (&) i diversi sistemi iiilórno al principio della morule che il 

(o^ Todi Ti Dahdola Studj'tuì tecolò di PericU- Lib- 3. . 

- (A) Vedi Rosmiiii — 5*>na <*wwpara#M» • erUioa de* nUorno iti 

ffìnapio della morale. 
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.4k ■ ■ 

nostro autore appena raoimenta. Questi sistemi sì possono ridarre 
a tre classi principali;. , ^ 

CLASSE' la Sistemi che negano apertamente Ve$i- 
etenza della morale. . ; . ^ 

CLASSE Ila Sistemi t quali^sebbene'non neghino Ceri* 
stanza della morale tuttavia la retidono impossibile, 

1 . togliendo via la verità — ^ Scbttiqi ^ 

S. togliendo via o rendendo- impossibile la cognizione; 
Sbissisti — Soggettivisti^ , . ' . • • • 

' 3.. togliendo via la volontà o la libertà umana ^ — 

Fatalisti — i Predestiivaziom —^Razionalisti — Morali 
(Collins) — . Calvinisti e Giansenisti.— e- gji al£ri filosofi 
che tolgono, all' nomo il potere di operare centra la vei-ità Cono- 
scinta. j[Non tutti questi Ipipediscono ogni forma' dl^ moralità , 
ma tutti -impediscono quella chp consìste nel merito). 

S. togliendo via o^formando V essere assolutcì; Atei - s - 
Idolatri e .in generale tutti quelli. clìe nOii'. conce piscono^io 
come essere assoluto e raa^mamente come essere morale ( san- 
to); Panteisti." .v \ ^ 
CLASSEclua SÌSTEUI Morali: Questi-si suddividono in' 
altre due classi, generali^ cioè — Sistemi Mor^i Soggettivi c 
Sistemi Morali Oggettivi. ' • . "*• 

8ISTEJUI MORALI SfOd^TTIVI. - « , 

Questi si coroprendopo in due grandi categorie come segue. 

- A..Siste;^i sjoRALi 'A ggettivi c/ie^con/bndeno l’ ordine^ 
motiale con qualche altro^ordine dir cose , cioè ^ : * 

I. 0 con l’ordine -V della naturq ( morale posta nella 

> *• ^ ■ ' • • 
massima attività ni^ral|L ).. ^iNqzA- ' 

II. O con r ordifiì^dellAanwnalitd , e questi - 

1 . o. diasero. che (a ‘ morale consisteva nel soddisfare 
tutte le tendenze animali 

* .3.V .consisteva* nel sodisfare 

olcuns speciali tradenze a.nimali. » 

. III.. O eoa l’ ordinò della Razioualj^ soggettiva ripo- 
nendo il morale ' • 

1 . In intellezzioni ; quindi . . ■ 

Morale riposta nella scienza 
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Morale riposta nella prudenza — Socrate 

Morale riposta nelle arti*b abiliTA di operare utilmente 
o dileltcrolmente. • 

S> O in affezioni -inteUetlive nelle quali la cognizione 
(a) o è inawertiia 

Morale posta nel seguitare aflezioni q tendenze indivi- 

* ({uali. 

Mdralc posta nel seguitare le affezioni o tendenze be- 
nevole e toeiali. SENTIMENTAlIsti. 

(bj o è avvertita e riflessa ( Eùoisti ): Calcolo dei Beni; 
di questi moralisti 

•— Alcuni si liiQitantt a dire tìio convìen fare il Calcolo 
dei Beni senza dare le basi di questo enicolo. 

Altri pretendono di dare anche le basi di questo calcdlo. 
fra i quali . ^ ^ 

t.) Alcuni non parlano clic di calcolare de’ bèni speciali 
( sistemi l^rviSTi ) " ' v* 

a. * Deni esterni , Riechezsà { Moralisti Economici ) 

b. Beni Interni all' uomo — Sensazioni — Buona salute — 
( Moralisti Medici ) 

2.) Altri stabiliscono che i^ràlcplq dee tendere a fare ri- 
sultare da lotti i piaceri la ( Sistemi EUDEMO.NOLOGICI ) 
o la felicità riposero. ^ ' * 

*1(1) O in iinp/tato oMbito dèli’ anima 

1. Stato di assenza di 8o/ore , “qùmte , tranquillità. 

Khiclho - ■ ' * ® 

2. Stafo fbruitp df certe perfezioni ’s 

(a. fermandosi alcuni a- considerare ^elle perfezioni spe- 
ciali', il piaéere ~ la potenza — la sapien^' — la gloria — 
la grandezza, ( Renditi grande , rendili glorioso ) 

(Ip altri il complesso delle perfezioni nella loro, moltipli- 
cilà ; — Aristotele (Sistemi, della Ja Tirtù slà 

nei mezi<^) , . ' ' - • 

(c. altri*! .uni/d della perfezióne' umexia ( procaccijTla tua 
perfezione.) ,J»ifATo.Ti (Sistema r^esso df Platone) ' 

0 in atti varfan'ti di pidd^re •• 

A. Esclusivi ad un genere solo 
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1. FejicitA nei piaceri animali 
9. Fcfìcilà nei piaceri fnlellettuali 
* 3. Fclicilà nei piaceri mqrali 

a. Beni conseguenti alla virtù. ( Segui la virtù perché 
«Ha è cagiono di molti beni.) 

b. La virtù ù beno per sé stessa ( Segui la virtù perchè 
nella virtù consiste il sommo beno.).Sjoici . 

c. Felicità posta nella ^cpntemplaztono* della, virtù. 'La* 

virtù è pregevole per. la. sua bellezza. ( Gusto di contemplare la 
bellezza della virtù. ) . . • • 

B. Misti variatamente 'di atti animatij intellettuàli e 
( impropriamente delti ) .Vorali . «- ' " 

1. Calcolo rislrttlo 

* a. Voluttd attuale. Aristippo. Morale posta noìSi* teU- 
cità consistente in una voluti.^ aUuale .procacciala alrindWidoo 
co' mezzi individuali, 

b. Morale'' posta nella speranza di una piena ’Vbluttà — 
Elpistici. 

c. Morale pósta nella disperazione di una pien'a voluttà; 
bene posto, 'nella mòrte) Egési/^ 

a. Calrolo, esteso a’ boni spciali. — Utilitari ( Bs.tTUjia. ) 
3. Calcolo esteso ai beni delt? vita futura* 

B^'^stemi Moram Social iv^che distinguono l'ordine mo- 



» ^ 
sistemi razionali già descritta ; ai <(uali ponendo in testa la forza 




1 . Imperativo- morale qual fac^ltà.^propria',*’ 
fi Segso morale. — KcrcnESOJi 
2. Facoltà,morali — Iltìn — Steìvart. , 



II. Imperatilo morale qual proprietà di' una facoltà già 



esistente nell' uomo. 



a.) Cosrtei^a. imperante 




* IwCoijg.ilfcvólezza del, tene è. del male. ( Ordine di 



lizioni'ori^naviameiitc ùtili. ec^ec. ) MackimtosciÌ^ , 



b.) impefdiite. (Qui tofana la ciassiGca^one dei 
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imperativa si cangiano nei sistemi appartenenti a questa rubrica.) 

• i. Ragione che impera con certezza. — VAS(y.Ka 
9. Uagipne solo probabile. ( llagioiie pratica] ÀccAUBr 

MICI — ARCESILAO — PRdbABILCSTI ■ . ’ * ' 

• • / * 

3. Ragione-che impera con certezza soggettiva (Illu- 
sione trascendentale ). — Idealisti — Trascksdbntali. • . 
c.) Volontà libera imperante. Ka^t 
• 8ISTEIU1 MORALI AGGETTIVI ( Ifnperativo .morale 

oggettivo) . 

I. Autorità a volontà di un legislatore (legge prima 

positiva ) . _ 

1. AntoritA divina — Primi rtioTESTASTi 

* _ •, 

9. Autorità umana Legalisti 

a. Leggi politiche -**“ * • - • • 

' b. Consuetudini nazionali ’ ' 

II. Autorità»e ragione oggettiva associate. ( ^g^e prirna 

mista; ordine ^oldH ^a*Bio.')'”MÀLKBRAKOiflr. ^ *• 

III. <'Jtagione oggettiva sola , ' VL-* ' . 

A. Princij^ formali negativi ( che^ esprimono solo il meno 

di conoscere l titoli dell’ ob'bHgazioqe ^ • * 

» 1. ferità ; SegW il lume* dellf. ragione — Opera cofi- 

formemcMle alla verità ; - Rèalizza coi le tue azioni il vero! — 

Covsif^ ' * p ' • - ' * ' 

* Aderisci alle idee ossia allo essenze dello, 

cose. PLAttJAisMO. — ( Sistema clirelfo' di Platone.)' 

3. P^eroctftfr Sii verace nelle tue azionL — Wollasto?i 

B. Princifj formali *j)os«/iV4 ^ 

, ' !( il che esprimono “ . . ’ . 

•* 1 . il mezzo di‘cónosc?re i titoli, ed anche 

2 . ’i titoli stessi .delj’fibbligazione; * ^ 

a. ) Alcuni danno per titolo la natura divina^ 

a. Similitudine con Dio. Imita Iddio. — ReimoArd .' 

■ 6.' .Analogia 'con' Dio-, cibè coll’ o^ciositA morale sui-, 
sistcnte in Dio.'— Ermem — Pimi ^ ■**_ . 

b. ) Altri la "notura umana ( giprallsti che rìstringònO; la 
morale alle sole, relazioni, umane )' considerata 

1. In generale • ^ ' 
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8. Solo negli altri upniinl 

4 3. Solo in sè slesti, ( Morale ridotta ai soli dorerr 
Terso sò stesso ) ^ ^ . 

cO'Altri la, natura della cose id -generale 
!.. Principio dell’ ordine ^ ' 

1) Ordine nelle astoni del soggetto - > 

• 

a. Ordine delle azioni ingenerale. ^ Gerdil 

b. C)|^iiie dello azioni riposto' nell' armonioso Re- 
cordo fra la parte sensUivn e.la intelléft(va,deir uomo. — Pokutk 

2.} Ordine di propri^^ appartenente aU’oggct|o delle - 
azioni. Dà a tulli il suo. — ■ Oberr.iucb.'^ 

a . . * 

II. Principio de’ rapporti dejle^se. — 'Clarcil 

III. Principio de’^ni. — Marti:*! 

' { II ) Princfplo ch^ esprime < 

1 . Il messo di conoscere rliloli 'doli' obbligazione 
. 2.1 titoli^ •' ^ * 

t 3'. L’ applicazione ^del_' mezzo ai'moli ,acon la j|nalo 
applìcazjone l’ obMifazione morale ,Tien posta in alti. 

lUcoAnscitntnlo pratico del^^sere secondo Vprdine suo. 
Sistema di Rosmim. ' • - 

. (i3) Quella facoltà che lien Ijjogo di lume nella nostra ani- 
m.r,-8i appella l'ntcìidinienl^, e-par* rapporto alle^zio 0 f 4 ||^onta- 
rie presenta allà volonlà l’oggeUp comoain uno ,^>ecclilo , e le 
discuopre senipticeniuule la convenienza e disconvepienfa, il bene 
o il male, che si. vedo dall' dall’ altr^ parte Jn'piA oggetti 
dilTcrcnti , decidendo ciò che bisogna fare o noik/are, regola il 
tempo e il modAdell' azione , e determina Ipniltimoj mezzi piii 
proprj.pcr arrivare' al fìne,che propósto. )sd un^tal giudizio 
chiamasi universale-, c speculativo piuttosto, come.dicono, clie 
Itralico, perche spesso fiate non ^«ricevuto dalla volontà , a cui 
appartiene. U^cqui^tarsi o rigettarc'il giudizio dell’ in'tcllello, nel 
che consiste T azione * . _ * ‘ . 

Scrreiidoci J’ ìnleiidimenlo dì lume jn tu^e le i>os(rc azioni, 
se eglijion ci illulhinasse bene, qi ingaiincrernino infallibilmente. 
Bisogna adtmque porre -per massima inronirastabile che,, e nel* 
l' apprendere e nel giudicare abbia una’rctliUidine naturale, qhe 
non permétte di cadere in errore in materia di cose morali , 
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purché vi abbia la necessaria allenzione , ed usi ogni sufficiente 
ricerca. Certamente uno specriiio di cristallo malfatto non può 
rimandare a noi se non sfìgnrate tutte le immagini degli oggetti 
che riccre; o allorché la bile s'é sparsa sopra la lingua di qual- 
cheduno , ella lo pone assolutamente in stato di mal giudicare 
dei sapori. Siccome allora ciò non dee imputarsi a colpa dell’ oc- 
chio o della lingua , cosi non si potrebbe senza una somma 
ingiustizia renderci colpevoli dello nostre cattive azioni , se cia- 
scuno non avesse la facoltà di discernere il bene dal male , qual 
discernimento é un dettame della retta ragione. 

Dalla qual verità inferir si puote , non esservi alcuna |>er- 
sona per stupida che sia , che essendo pervenuta agli anni della 
discrezione, ed avendo l’oso della mente, non possa compren- 
dere i principj generali della legge di ragione. Chi non dirà , 
purché seriamente voglia riflettere, aversi una chiara idea della 
giustizia , qualora si costituisca in una volontà costante di dare 
a ciascheduno il suo; e dell' ingiustizia, in una violazione dell’al- 
trui diritto? Di quanto piccola considerazione fa d’ ik^o per in- 
tendere, a Dio doversi l’amore il cullo e la riverenza. c pcrèié 
non potersi spergiurare né proferire contro di esso parole ingiu- 
riose. Nè usare è necessario una profonda medilazionè per guar- 
darsi da ciò die. al prossimo esser possa di pregiuijizio ; basterà 
ricercare da sé stesso : se tali cose volesse , o volentieri soffrisse 
da altri a sé fatte. Finalmente chiarissimo si rende ad ognuno 
i|ucl principio a non doverMi tervire delle cote naturali contro U 
fine delta natura , o per meglio dire dall’ autore della natura 
inteso , e generalmente doversi conservare l'ordine naturale; » 
onde d.i por sé ne viene con temperanza, con castità, in una pa- 
rola con onestà ddVersi vivere. Non si néga però esservi dello 
genti , che per oflello di una profonda stupidità c negligenza ine- 
scusabile non abbiano pensato giammai a qualcheduno di questi 
principj, c che altri por decidere alla leggiera e precipitare i suoi 
giudizj sieno caduti in opinioni iuleramcnte erronee. Una cattiva 
educazione ancora, ed una ostinata assuefazione viziosa delle pas- 
sioni sregolate oscurano di tal maniera il lume dello spirilo che 
fanno mettere in dubbio la necessita dei doveri più corti j c for- 
niscono di massime opposte alla legge di natura. Ma néT))uesla 
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ignoranza nè questi errori sono giammai invincibili né saflìcienli 
|)cr impedire che legittimamente si imputino le azioni che fanno 
commettere. Le regole del Gius naturale sono cosi evidenti e 
per cosi dire si profondamente impresse nella natura dell’ uomo 
che si manifestano ai più ignoranti , e per comprendeile non è 
necessario un grand’ ingegno né molla penetrazione (a). 

Se non vi fosse una reai difTcrcnza tra il bene e il male, tra 
il giusto e r ingiusto sarebbe forza confessare che nello stato di 
natura , prima di ogni convenziono un uomo avrebbe anche per 
capriccio potuto toglier la vita ad un altro senza alcun rimorso, 
e che un’azione cosi barbara sarebbe stala cosi buona e giusta 
come poteva esser quella di salvare la vita ad un innocente in 
pericolo. Bisognerebbe ancora conchiudere che il diritto del più 
forte e le più violenti passioni avrebbero superata ogni giustizia 
e ragiono. l’oslo ciò, lutto sarebbe confusione, disordine guerra 
e morte. „ 

É vero che riesce diiBcilc per molti il Gssare i limiti che 
dividono la virtù dal vizio; è vero che i saggi discordano tra loro 
nel decidere della giustizia ed ingiustizia di alcune cose; è vero 
che su di queste cose abbia mò leggi diamclralmcnlc opposte in 
diversi secoli c in diversi paesi. Ma benohé sia difficile lo stabi- 
lire rori precisione i coiilini che separano il giusto dall’ingiusto , 
nulladimcno ciò non potrà mai dimostrare che tra il giusto e l’in* 
giusto non vi sia una differenza essenziale, e che essi non si di- 
stingnino come la luce c le tenebre. Un fflosofo può cercare se 
il lusso sia o nò un bene per la nazione, e troveremo persino 
^ alcuni i qiiaii pretendono persuaderci che il lusso abbia raddol- 
citi i costumi degli nomini. Ma chi cercherà mai se sia giusto 
r uccidere il primo che incontriamo per istrada ; se sia ingiusto 
il mantenere ia fede promessa? Chi potrà mai confondere Cice- 
rone cbfì perora in difesa «Iella vita di Popilio con lo stesso Po- 
pilio che arma la mano sacrilega per recidere il capo al suo di- 
fensore? Codio si slancia coraggiosamente Ira i nemici; vi si 
slancia anche C.itllina ; ma il primo sacriflca la vita per salvare 
la patria , l’ altro per ridurla in schiavitù. Codro è un eroe , e 

^ (<i) Mons. Iscostm. Tratinto delle Aaoni Cmane. P«rt. l. 
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Calilina nn mostro. Benché sia grande la diversità delle opinioni 
in tante altre cose, non vi é uomo però così privo di senno, il 
quale non giudichi subito della giustizia od ingiustizia delle que- 
stioni proposte. 

Ogni uomo adunque è tenuto ad avere la più' giusta idea 
del bene e del male morale , ed avendola avrà ancora la più giu- 
sta idea dei suoi doveri verso Dio, verso il prossimo, verso sé stesso. 
Se tutti gli uomini compissero i loro doveri , 6 corto che l' equità 
e la pace regnerebbero' senza contradizione in tutto il mondo (a). 

(44) Vi sono dei tragici che dipingono sempre felici i grandi 
scellerati ; questi scrittori servono poco alla morale sehbetie non 
facciano che esporre la istoria. 

(45) I premi c le pene sono essenzialmente a far sentire le 
leggi del dovere, a renderne l'immagine più sensibile e viva. L'in- 
fluenza loro riuscirà più utile ove si limitino a questa parte su- 
bordinata ; e riuscirà tanto più fune$ta se il premio o la pena 
usurpi la parte del dovere. La moralità delle azioni umane é di- 
strutta nel suo principio vitale, se comprendiamo l'idea del bene 
come un' azione ricompensata , quella del male come un' azione 
punita. Allora la sola personalità in tutta la sua bruttezza usurpa 
la sede della virtù in quelle cose pure che la virtù comanda. 
Non più bene né mqle , nò merito né demerito ; cupidità di go- 
dere , paura di sofiTrife; e calcolo d' interesse e passioni , argo- 
mento di delitto dove l’ interessa si nutre ; non più difibrenza 
tra colui che pratica esternamente il bene e il colpevole. Nqo 
più morale , non più giustizia ; ma bassa cupidigia iri forme di- 
verse accompagnata dal vile terrore e dalla avidità codarda. 

Solo merita ricompensa colui il quale avrebbe nel modo 
stosso operato quando adempiendo un dovere , avesse raccolto la 
persecuzione ; merita pena quegli che si astiene dal malo per ti- 
mor della pena e non condannò l' intenzione malevola in fondu 
del cuore. 

Se r oso della ricompensa e della perla si concepisce in modo 
da ricondurre lo spirilo e il cuore alla conoscenza o al sentimento 



(^ V(ài L Bikton Optra Dilata. Llbr. Ili Cip- Tl. 
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del dovere, 'potrà quest’ uso convertirsi in favella robusta di sa- 
lutevole insegnamento, e tanto più salutevole quanto più svelerà 
i motivi del dovere. Conseguirà il suo scopo, dove sia osservata 
un’esatta relaziono tra il merito^reale delle azioni c le pene, se 
la scelta di/quelle)Nt0l9$<ljpiotidKt alle nrorali. 

Il merito o' il 4|^etl^>liclla^^sta applicazione del premio 
o della pena , i intlii||^ìj||ijiiii sensibile che nc rende la nozione 
più profonda, la rimembranza più durevole. Spettatori di un de- 
litto o di una bella azione , il molo naturalo ci fa esprimere il 
volo di veder punire l’uno premiare l’altro; lo stesso molo ci 
riconduce dalla conseguenza al principio, dall’applicazione alla 
regola, se questo vincolo esista in sostanza e si mostri con evi- 
denza. Questa favella grave e solenne, quantunque muta, desti- 
nata a frenare le passioni troppo deboli , conviene specialmente 
all’ adolescenza morale dell'uomo, sebboao in quest’ epoca possa 
essere meno Irene compresa. ^ ' 

Ora il pensiero che dovrebbe guidare ifmacstro e il legi- 
slatore nel sistema delle ricompense e delle pene , deve del tutto 
assomigliarsi a quello, che nella educazione di noi stessi ci guida 
al genere dei molivi i quali possono trarci a seconda dell’ espet- 
tazione delle ricompense e delle pene ; a noi spetta ravvisarlo 
come una tavella ad evitate l’errore cho ce le fàrebbe scambiare 
come prrncipj di deliberazione. A. noi spetta cercarvi appoggio, 
.non giogo. Questa verità è capace di grandi sviluppi; si offri- 
ranno spontanei a ccdoro che sanno meditare (a). 

Qui credo opportuno di raccomandare ai giovani studiosi 
la lettura della celebre opera del nostro italiano filosofo ed cco- 
nomis.ta Melchiorre Gioja intorno al merito e alle ricompense 
pubblicala nel 1818 ; argomento che appena era stato toccato di 
volo dall’ italiano Dragonetti nel 1765, da Diderot in Francia, e 
nel 1811 dal britannico Bentham. Gioja sopra fondamenta appena 
gittate valso ad inalzare un maestoso edificio. Egli tracciò quel 
gran codice ohe in epoche di civiltà più matura potrà forse 
succedere a quello dei Delitti e delle Pene. 



(a Perfe:. morale LiN III Se*. I C»|). 6. 
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(ìG) Il Diritlo c r obbligazienc in se finché si considerano 
nella loro nozione aslraUa e ontologica sono cose semplici e 
immutabili. Quando si considerano nell’ obietto su cui si eserci- 
tano acquistano modificaziopi direrse e possono considerarsi di 
specie diverse e allora .si vede (dice Jtomngnosi) die l'uomo è 
'rivestilo di cinque Proprietà’ Giuridiche , cioè : — Proprietà Per- 
sonale, Reale, .Worale , Domestica, Politica o Civile^ quindi 
cinque specie di |>ene secondo che si attenta all’ una o all' altra 
di queste proprietà ; pene Capitali, Afflittive, Infamanti , Peeu- 
niarie , luteràicenti. 

(i7) L’unnio conoscendo un ordine generale di cose, deve 
agire conrormcmenle a quest'ordine universale c trattare i'supi 
simili come conviene alla loto natura che è un elemento dell’or- 
dine sociale (a). Viola la legge del dovere chi viola quest’ ordine 
morale e giuslameutc merita disprezzo e punizione morale. 

E chi viola la leifgc del dovere slà male , dice un illustre 
Giureconsulto dei nostri giorni (b), |>erche il rimorso del male 
lo seguita e gli uomini lo hanno a vile e si netnicano con lui per- 
ché non vi hanno fiducia e ne hanno timore; e siccome (‘gli 
non ama non può essere amalo , e perchè cerca l’ altrui non 
può assere ajntalo o ben visto. Vi è sempre sproporzione Ira i 
suoi bisogni nascenti e i mezzi del sodisfarli. ' 

(48) La società è tanto necessaria all' uomo , come gli è ne- 
cessaria la terra su cui posa , come gli è necessaria l’ aria che 
respira. L’ uomo é nato per la società; vi si é naturalmente 
conformalo , vi si é adagiato perché vi ha tracalo il suo meglio. 
L’ nomo vuol vivere in convivenza retta da civile governo perché 
vuole avere la guarentigia del suo patrimonio Giuridico. 

Se c diritto di ogni cittadino di avere la guarentigia, del suo 
patrimonio giuridico é dovere dello stalo accordargli questa pio- 
lezione, dunque é diritto dello .stalo abolire le'cause sovversive 
della salvezza. La impunità è una causa sovversiva dello stalo; 

fa) QncH' ido» di-H' ordine come vero motivo morale delle aiioni dell' no- 
mo i «laln bene sviluppata da Jouffrm/ nel sm corso di Diritto naturale, che 
meglio si potrebbe dire un corso di !H<irale. 

(ili PsoF. Fedsb. D<l Rosso — Inirod. ai Diritto naturale. 
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dunque la società devo con ogni mezzo allontanare la impunità; 
e quindi lo stalo ha diritto di punire per l’ utilità generale. 

(40) La pena però è un male necessario , che per comando 
della leggo si fa ^ffriW al malfattore , onde non torni a mal 
fare, e perchè alcuni ^cinadipi mali ipteazionati non lo imitino. 
^ « Il fin.e delle pene non è di ìormentare ed affliggere un 

èsseri sensibile, nè di disfare un delitto già commesso. Può egli 
in on corpo politico che ben lungi di agire [ler passione, è il 
tranquillo moderatore delle passioni particolari, può egli alber- 
gare questa inutile crudeltà , strumento del furore e del fanati- 
smo, 0 dei deboli tiranni? Le strida di un infelice riehia- 
tnano forse dal tempo, che non ritorna, le azioni già consumate ? 
11 (lue adunque non é altro, che d’impedire il reo dal far nuori 
danni ai suoi cittadini e di rimuovere gli altri dal farne ugnali. 
Quelle pene adunque e quel metodo di infliggerle deve esser 
prescelto , che serbata la proporziono , farà un’ impressione più 
efllcace e più durevole sisgli animi degli nomini, e La meno 
tormentosa sul corpo del reo (o). 

(50) Perchè la utilità della pena riposi sopra la giustizia vi 
deve essere una proporzione fra i delitti c le pene. 

Non solamente è interesse comune che non si commettano 
delitti ma che siano più rari a proporzione del male che arrecano 
alla società. Dunque più forti debbono essere gli ostacoli clic 
risospingono gli uomini dai delitti a misura che sono conlrarj al 
ben pubblico ed a misura delle spinte che li portano ai de- 
litti. 

Se il piacere e il dolore sono i motori degli esseri sensibili ; 
se tra i motivi che spingono gli uomini , anche alle più sublimi 
operazioni, furono destinali dall’invisibile legislatore il premio e 
la pena , dall’ inesatta distribuzione di queste ne nascerà quella 
tanto meno osservala coatradizione , quanto più comune , che 
le pene puniscano i delitti che hanno fatto nascere. So una pena 
eguale è destinata a due delKli che disugualmente offendono la 
souielà , gli uomini non troveranno un più forte ostacolo per 



(o C. ItixCAiiii. — Vii DeUlli e delle Pene. § 13 
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commettere il maggior delitto, se con esso vi trovino unito un 
maggior vantaggio (a). 

Chiunque vedrà stabilita la medesima pena di morte per 
esempio a chi uccide un fagiano ed a chi assassina un uomo . o 
falsiGca uno scritto importante, non farà alcuna diflerenza Ira 
questi delitti , distruggendosi in questa maniera i sentitneaU 
morali, opera di molli secoli e di molto sangue, lentissimi o 
difficili a prodursi nell'animo umano, e per far nascere i quali , 
fu creduto necessario T ajuto dei più sublimi molivi , e un tanto 
apparato di gravi formalità (6). 

(51) L'uomo ha ragione e volontà. La ragione umana par- 
ticella dell' eterna ragione di Dio, lo rende abile a distinguere il 
bene dal male. La volontà può indurlo a sfuggire il male e ad 
abbracciare il bene. Ora l’ uomo fa sempre un torto gravissimo 
alla ragione , qualora per sua negligenza cade nell' errore e 
chiama il male bene , e lasciandosi volontariamente trasportare 
dall' impeto delle sue passioni , giunge a far cose che egli stesso 
sa esser contrarie all'ordine, al buon senso e al testimonio della 
propria coscienza. Questo è un pretendere di cambiar la natura 
delie cose. Questo é il più gran delitto che possa commettere 
una creatura. Questo è il più grande degli assurdi. Le azioni di 
un uomo che consideri le cose nella loro origine , saranno mo- 
ralmente parlando conformi sempre alla ragione. Non può ne- 
garsi r evidenza di un' assioma geometrico senza la taccia di una 
temerità o di un' ignoranza imperdonabile ; cosi trattandosi di 
•morale, non vi è cosa più assurda, più stravagante, più degna di 



(a) In Inghilterra contiamo duecento maleOcj ai quali à applicata la pena 
di morte; non aolo ai delitti di perduellione o agli omicidj premeditati; ma basta 
entrare di giorno io casa altrui con effraiione onde commettere furto senza poi 
eseguirlo, o in tempo di notte rubando il valore equivalente a cinque lire ster- 
line per essere sottoposti alla morta. In questo caso avviene che molti olTesi si 
astengono dalla querela , perchè riconoscono troppo sproporzionato il gastigo al 
maleBcio, e avviene che i giudici del fatto, i giurali, piuttosto violano il giura- 
mento di giudicare secondo le circostanze del processo, che mettersi in coutradi- 
lione con la loro coscienza, {{fola del Trad.) 

(i) Bzocizu. Dei Delitti e delle Pene, § 23. Ediz. di Firenze del 1821. 
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biasimo clic l’ ingannarsi per negligenza nella distinzione che 
passsa tra il bene e il male, e trasgredire volontariamente le 
regole della giustizia ; il che non è altro che volere che le cose 
sieno quel che non sono né ponno essere (a). 

(d 2) Appena l’anima sente, prova tosto bene o male, piacere 
o dolore ; e la continua esperienza ci insegna che l’ anima non 
riceve indiiTerenteroentc modificazioni si opposte; ella agisce, si 
sforza di rUcncre il sentimento del piacere, o di respingere 
quello del dolore. Ci dice inoltre l’esperienza che quest'azione 
dell’anima non si limita a modificare l’anima stessa; accade 
infatti sovente che quest’anima é seguita da un movimento del 
rervcllo, il quale pure è seguito da un movimento dell’organo 
che si porta verso l’ oggetto esteriore o die tende ad allontanar- 
sene. 

Noi abbiamo qui due serie di fatti in senso inverso; 

1. azione dell’oggetto sull’ organo, dell’organo sul cer- 
vello, e del cervello sull’ anima ; 

S. .izionc 0 reazione dell’anima sul cervello: comunica- 
zione del molo ricevuto dal cervello all’organo che fogge l’og- 
getto o che verso lui si dirige. ' 

Gli organi esteriori dei sensi, il cervello e l’anima possono 
dunque e devono essere considerati in uno stato onnimaiiente 
contrario. Nel primo stalo, l’organo ed il cervello ricevono il 
molo , 0 l’anima riceve la sensazione ; l’ impulso é dall’ esterno 
all’interno, e l’anima è passiva. Nel secondo l’azione è dall’ in- 
terno all’esterno, e l’anima è attiva. 11 principio del molo é% 
nell’anima che agisce sul corvello; il cervello muove l’organo, 
cerca di cogliere l’ oggetto o di evitarlo. 

Tutte le lingne, quelle dei popoli culti e quelle dei popoli 
barbari attcstano tale verità. Dappertutto si vede c si guarda, si 
ode e si ascolta ; si sente un odore c si fiuta ; si gusta o si assa- 
pora ; si riceve l' impressigne meccanica dei corpi, e si rimuo- 
vono. Tutto l’uman genere sà dunque, e non può non sapere, 
esservi una dilTerenza tra vedere c guardare, ascoltare c udire; 

* * * r 

« 

(a) BiAKcnr- Opera citata. Lib. IIL 
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sà in altri termini , che noi siamo ora passiri ed ora attivi ; e 
che l' anima é alternaUvaraente passiva ed attiva. 

Si coosulli r analogia, la più semplice analogia; l’occhio 
vede e guarda, l'anima patisce ed agisce. 

Sensibilità, attività; ecco dne attributi che l’esperienza ci 
sforza di riconoscere neli’anima. Mercé la sensibilità, l'anima 
è suscettibile di essere modificata; mercè l’attività, può da sé 
stessa modificarsi (a). 

(53) Air atto che l’ uomo per mezzo della ragione convenien- 
temente educata percepisce la Divinità addimandante una mani- 
festazione di sé sempre maggiore , s’ avvede di essere in possesso 
di una forza , per mezzo della quale può di proprio moto tendere 
alla perfezione, della quale Dio è l’eterno modello, e di giorno 
in giorno ingrandire su questa via passeggierà di prove per un 
migliore avvenire. 

Questa forza chiamasi liberLà educata o volontà con la 
quale è strettamente congiunto il libero arbitrio che mette in 
azione le pqtenze corporali sensitive ed iulelletluali per un fine 
particolare che liberamente dalla volontà è stato preflsso , e però 
l'arbitrio è sempre volontà; ma non per Incontrario la volontà 
é sempre arbitrio. Che poi I' uomo sia dotato di questa forza per 
la quale può liberamente operare non ha che ad osservare sé 
stesso. Ed invero, onde avvengano in me alcune date sensazioni 
è neccs.saria l’azione degli oggetti sensibili sugli organi sensorii 
del proprio corpo ; ora la coscienza mi avverte che posso esporre 
oppure togliere i miei sensi all' azione dei corpi esterni e quindi 
procurarmi o privarmi di alcune date sensazioni. Quando una 
moltitudine di sensazioni nasce nel nostro spirito, può avvenire 
o che alcune sieno più vive delle altre, o che tutte sieno uguali; 
nell' una e nell’ altra supposizione, lo spiritò può esercitare la sua * 
influenza sul grado dello sensazioni, rendendo più languide o le 
sensazioni le più vive, o quelle egualmente vive dell’altro; e'ciò 
può eseguirlo dirigendo la propria attenziohe ad altri oggetti. 
Allora che si diriga l' attenzione ad alcuni oggetti , la coscienza 
delle percezioni di questi si rende più viva della coscienza dello 

(a) LiioaiGUiàiiE. Lexioni di Filosofia Lei. IV. 
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percezioni degli altri. Perchè l’ anima allontana la sua atteit-> 
zione da ciò elio vi ha di difettoso nell' oggetto, e la dirige 
solamente a ciò che vi ha di bene : e cosi egli crea , secondo 
la beila espressione di Elvezio , dello rose senza spine. < 

Parimente quando noi vogliamo far cadere io dimenticanza 
certe cose , evitiamo di prestare attenzione a ciò con cui sono 
esse associate ; quando per converso vogliamo facilmente ricor- 
darci di alcune altre, rinnoviamo spesso l'attenzione alle peroe~ 
zionì con le quali sono esse collegate. Finalmente per tacere di 
tanti altri, atti , sebbene il risultamento dei confronti sia necessa- 
ria , non si deriva dal nostro volere confrontare i concetti e lo 
percezioni ? (a) 

(5i) Se l'influenza della volontà nell'intelletto è un fatto, 
quella dell' intelletto nella volontà è un altro fatto La vo- 

lontà sotto certi riguardi dipende dall' intelletto , e sotto certi 
altri riguardi influisce nell’ intelletto. Diamone un esempio; vo- 
glio conoscere la fisica; prendo un libro che tratta di questa 
scienza, leggendolo mi accorgo che per ben conoscere la scienza 
fisica fa d' uopo avere una qualche conoscenza delle mattcmatiche 
pure ; ciò mi determina a studiarle. Qui si vede ancora sensibil- 
mente la vicendevole influenza della volontà nell' intelletto e 
dell' intelletto nella volontà (6). 

Anche lo Stellini ha parlalo a lungo degli ajuti reciproci 
tra la volontà e l' intelletto. Nel Cap. XXI del Lib. 1“ esso cosi 
si esprime. Come i tempeslosi e violenti afTelli vanno dietro ai 
subiti oscuri confusi e spesso vani fantasmi dei sensi e della im- 
maginazione ; e dalle vie splendide del vero trascinano 1' animo 
per luoghi difficili pieni di pericoli e di tenebre ; cosi la volontà 
in stato tranquillo tien dietro di buon grado all' intelletto e quasi 
‘ in cielo poro e sereno si nell’ amore che nella avversione prende 
per guida le idee chiare determinale e ordinale , e colla scorta 
della ragione vede aperto e chiaro ; e quindi determina otte mi- 
rar debba, ove tendere, ciò^che convenga appetire, ciò che schi- 
vare. Cbè rintellctlu con questo soccorso di idee pronte, lìbere, 

(a) £iirr»DE9CBi. FiIo$nfia morale. Pari- I § 8. * * 

(6} Galìufti* Eleìntnti FUcso/la. Filosofia Morale Gap. 4 c 2. 
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universali e ordinalo potendo insieme paragonare lo roso presenti 
e le disgiunte per largo intervallo di tempo e di luoghi, areoni- 
pagnare la serie lunga e multiplice dello cagioni e degli effetti , 
e riportar molte cose ( <|nantunque diverse tra loro , separale o 
confuse insieme ] , appartatene le eterogenee , ad una sola che 
ne sia l'ultima; c le diverse somme di varii generi li a loro rap- 
portare. Talché polendo quindi riconoscere ciò che é più grande, 
più o meno solido, più vile o più eccellente, più o menu lun- 
gamente durevole , ne arcade che ponderando , misurando , na- 
mcrando c ragionando , facilmente può eiuellcr sani c sicuri 
giudizj intorno alle co^e. 

£ r intelletto col soccorso del numero , della misura , del 
peso e del calcolo, col ricercare e assegnare un corto prezio a 
ciasebedun oggetto dà al tempo stesso alla volontà i mezzi a 
coordinare i suoi dcsiilerj in ragione del mento o dignità di un 
oggetto; c lasciale da banda le cose interposte, la dirige unica- 
mente verso un solo il piiX grande c il migliore proposito. Allora 
la capacità dell' animo si accresce e si riempie in un medesimo 
punto mirabilmente, quando lo intelletto sa esaminare, o la eo- 
lontd mettersi dietro a raggiungere libera e franca anche I' tn/(- 
♦i«o ciò che a tulli è aperto e al modo istesso può esser posse- 
duto da tutti. Perché 1’ intelletto e la volontà hanno un egual 
forza c natura non circoscritta da alcun limite , non terminata 
da cosa veruna (a], 

Plotino ancora, dice; — h' intelletto posto nel bene di nulla 
senio bisogno, esso è veramente perfetto e vive per la volontà; 
la quale é lo stesso intelletto ed ha il nome però di volontà, 
perché ella é secondo l’ intelletto. La volontà infatti desidera il 
bene ; ma l’ intelletto appunto nel bene é partecipe del vero. Ciò 
adunque cho la volontà desidera , già l' intelletto possiede : e 
quando la volontà ha potuto concepirlo , diventa intelletto ella 
stessa (ò). 

Lo Spinoza parimente opina, che la volontà e l'intelletto 
sono una sola e medesima cosa. 



(a, STcrrmi. tniom di Filoi. morate. E,llv. elisia. 
(6; Plotiso Brmeaili ec- Enn. 0 lib. 8. 
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riacemì ags'iungerc anche quello che lo Zantedescfai {a) 
(lice intorno lo scambierole influsso della coscienza e della vo- 
lontà. 

« La coscienza morale apporta un’ inflnenza benefica sulla 
nostra buona volontà , eccitandola con nobili e magnanimi sensi 
a proporsi in ogni sua azione l’ultima meta che é Dio; e per 
converso sparge sulla mala volontà i suoi rimorsi avvelenando 
ogni piacere che potessemai l’uomo ritrarre dal ano mal fare. 

La volontà poi se è buona rende la coscienza sempre più 
chiara a motivo del replicalo percepimento dell’ assolalo e del 
freno in cui tiene In stimolo Gsico, e tutte le facoltà operano 
più agevolmente e fortemente. La luce si diffonde , dice De- 
gerando , sopra l’ intelligenza ; l’ idee si distinguono e si clas- 
.sificano senza sforzo : di leggieri ci interroghiamo e rispondiamo; 
penetriamo nel fondo di noi stessi , rendendoci conto di quanto 
pensiamo e sentiamo , meglio ancora quel che vogliamo sappiamo, 
e con maniera più franca e decisa vogliamo (6). 

Che se la volontà è cattiva , la coscienza sempre più s’ o- 
scura e scema di suo vigore per l’ aumento della forza dello 
stimolo tìsico , che è in opposizione allo stimolo morale , come 
l’inferno al cielo. 

Questa influenza della buona e mala volontà sulla coscienza 
è comprovala luminosainenle dalia esperienza. — Nel rigoglio 
della vita giovanile, osserva il Genovesi (c), quei pungoli della 
coscienza dei malvagi, ancorchd dilaceranti, vengono nondimeno 
ad essere in certe modo sopraffatti dalla quantità di azione c 
delle indefinite interne ed esterno occupazioni che si danno i 
cattivi. Ma come quest’azione viene a scemarsi c rallentarsi, 
qnei rimorsi si accumulano , riprendono tutta la forza ed oppri- 
mono lo spirilo. Di qui è che voi non troverete facilmente un 
facinoroso che fatto vecchio o cagionevole , non difenga pensie- 
roso malinconico taciturno , e che non mostri in faccia le fnrie 

s 

(a) ZiKTCDiwcni. Fiìr-^fioa Varate. Pare 1 § 0. 

>b] Moxtiicsi. — Saggi. Ltb. IV — Gap. S; c in prora arreca tre 
esompj di Scipione. 

(c) Diceofina pag. SI. .• 
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vecchie e spietate che };li dilacerano 1’ anima , doveché gli uo- 
mini dabbene e stati giusti e cumpassioncvoli di altrui tanto più 
sono sodisfatti e traiiquHIi , quanto più il IhiIIuvc delle passioni 
va ranVeJdandosi. » 

(55) Moltissimi csemp} potremmo citare di azioni generose 
eseguite spontaneamente senza deliberazione e senza esser gui- 
dato dall' interesse personale o materiale , ma solo da quell’ inte- 
resse ehc è ispirato dall'amore della patria, della liberta, della 
religione. Leggasi Plutarco (a) e troveremo una quantità di 
esempj di coraggio disinteressato anche nelle femmine ; egli cita 
delle donne Foresi, che prima di una battaglia in cui si trattava 
della distinzione delia loia patria convengono di seppellirsi nello 
Gamme se quella vada in sinistro; altre che in una battaglia ve- 
dendo fuggire i loro Ggli ed i mariti corrono incontro a loro , 
attraversai) loro il passo, c gli forzano a ritornare alla. vittoria o 
alla morie; molte altre che rendono da sé stesse la libertà' alla 
patria , alcune che si espongono alla morte e si caricano di 

catene per salvar dalla prigioni i loro sposi; finalmente cita lo V 

donne Golosi, che in una guerra civile si gotta no fra le due ar- 
mate, separano e riconciliano i combattenti e por questo mezzo 
meritano I' onore di essere ammesse alle pubbliche assemblee. 

(56) Veggasi quello che t* stalo detto ampiamente alle Notò 30 
e 32. Vi potremmo aggiungere molti altri esempj ; basti per noi 
il ricordare il celebre Pietro Micco e fra i Greci Marco Boaaris. 

(57) Catone con insuperabile franchezza d’ animo elesse in 
Utica la morte innanzi che volesse vedere il vittorioso tiranno; 
onde sempre ne ò stato celebralo con somma gloria da’ sapien- 
tissimi ingegni, pcrchò avendo la natura attribuitogli incrcdibilo 
gravità, la quale egli lungo tempo aveva con perpetua costanza , 
osservata ,-e sempre con consiglio perseverato nel suo proposito , 
s’afTerraa in lui compiuta virtù, rifiutare la vita insieme con la 
perduta libertà. 

(58) È! cortissimo avere Iddio proporzionata la natura di cia- 
scheduna cosa al line , per coi 1’ ha destinata. 

(5i)) Ecco quel che dice Cicerone. » 

'aj Pumreo. Le azioni ririnou delle donne . 
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« Quid est iibcrtas? Potestas rivendi, ut vclis. Quia igilar 
virit , nt Tult, nisi qui racla scquilur, qui gaudet oflìcio, cui 
vivendi via considerala atque provisa est ? qui iegibus quidem 
non pruptcr nierum paret , sed eas sequitur , atque colit , quia 
id salutare maxime esse judicat; qui nihil dicit, nihil facit, ni- 
hii cogitai denique, nisi iibenlcr, ac libere; cujus omnia con- 
sillia , resqiie omnes, quas gerii, ab ipso proliciscunlor , codem- 
qiie releruntur: ncc est ulta res quac plus apud eum pollcat , 
quam ipsius voluntas (a) atque Judicium (6) Ciceborb Pa- 

radox, V. 1. 

(CO) Ci reca somma meraviglia l’ inganno nel quale è in- 
corso Locke (c) discorrendo sulla natura della libertà. Egli comin- 
cia dal supporre che noi abbiamo il potere di disporre delle no- 
stre. idee , e di preferire una cosa ad un’ altra. Poi riduce la 
libertà , nel potere eseguire quanto si volle, e nega la libertà 
del volere, dandone per prova, che 1* uomo chiuso in una stanza 
o impedito dai membri non é libero. 

(Gl) La scienza del bene che è pure per l’ uomo la scienza 
del bene morale , la Morule cioè , abbraccia la vita dell’ uomo in 
tutti i suoi periodi e in tutti 1 suoi rapporti. Tuttavia essa non 
prende nei suoi rapporti che una parte sola, ciò che Puomo 
deve fare , ciò che è di suo dovere indirizzandosi sempre alla 
libera volontà alla buona intenzione ; perchè i suoi dovéri non 
si impongono nò si lasciano eseguire con la forza o la violenza 
che gli farebbe perdere tutto il pregio. Supponendo per esempio 

(a) Qni bene si intende ebe signiPica uni volontà risebiarata e acorta dalla 
ragione ; perebò so la passione predomina non ò piii I’ uomo ebe voglia ma bensì 
nna cagione straniera all' uomo. Vedi anche la TuscuL IV. 6. 

(à) Che cosa è la libertà? Il potere di virerò a suo genio., Ora chi vive a 
suo genio se non quegli ebe opera rettamente, che adempie con piacere i suoi 
doveri , che dopo una matura riflessione si elesse uno stato ? Clic allo leggi ob- 
bedisco non per timore ma le osserva e rispetta, perchè conosco esser cosa di 
sommo vantaggio; che nò dice, nè Ta , nò pensa, se non a suo genio e a suo 
talento ; in ogni deliberatone e in ogni r fTare prende norma da sé stesso e si 
stesso propone per fine ; il quale più che da qualunque cosa rasta appagalo dal 
proprio volere e giudizio ? 

(() Tedi i Saggio sopra ('«matio intrmSmnila. L3). XQ Gap. U. 
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il (loTere di riconoscenza adempito colla violenza, in questo caso 
egli è cvideiilc che l’azione non avrebbe più alcun valore mo- 
rale. Lo stesso è delle azioni che non sono fatte per dei motivi 
puri e disinteressati ; esse possono produrre del bene , ma non 
vestono il carettero morale. Cosi quando un uomo assiste un 
infelice, non nella sola intenzione di far del bene, ma nella 
mira di ostcnlaziune , quest' uomo opera al certo un bene rap- 
porto all’ infelice , ma siccome non agisce con disinteresse , la 
sua azione non ù morale. La morale esige dunque da una parte 
la buona volontà l’ assenza da ogni violenza ; dall’ altra , la purità 
dei molivi , il disinteresse (n). 

Se l’uomo fosso irresistibilmente trascinalo dalle sue pas- 
sioni , se egli non avesse un contrappcso in sé per equilibrarle 
e contenerle esso non sarebbe suscettibile di moralità. 

( 62 ^ Sia pure quanto vuoisi grande l’utilità, nobiltà ed am- 
piezza di tutte 'le facoltà , nulla ostante sarebbe in certo qual 
modo imperfetta ; né desso potrebbero mai sopperire ai bisogni 
e comodi dell’umana vita se mancasse all’animo la liberti la 
quale nasce con lui non solo a dargli forza e valore d'infrenare 
e ordinare le facoltà discordi, ma pur di destare e sostenere la 
propria attenzione nella ricerca dei bene e del vero , nel deter- 
minar» i pioprj giudizj, e nel risolversi ad una qualche opera- 
zion». Che, infatti, sarebbevi mai di bello » particolare, se l’ in- 
Ictlctto 0 la volontà, le prime facoltà dell’uomo, che quasi le 
diresti staccate dalla natura divina, fossero cosi ordinate ebo 
questa si fosse unicamente mossa dagli impulsi delle cose este- 
riori , e quello incapace di svegliare di per sé solo alcun pen- 
siero, fosse altronde spinto a pensare solamente, quando vcl 
provocassero gli oggetti posti al di fuori? Certo che il più 
delle volte accadrebbe all’animo di poter volere e conoteere » 

pochissime cose, se gli toccasse dipendere da un altrui forza; se 
gli fosse tolta la libera facoltà, a nissuno vietata né proibita, di 
presentare a sé stesso quelli oggetti che più gli conviene esami- 
nare, di passare a suo talento dagli uni agli altri c arrestarsi 
su quelli che più gli aggradano c |>er quanto tempo gli occorre. 

(o) Ahp.uis. Pitosofiu del Diriiio. Parte Generale. Cai I. 
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Una tale facoltà é tanto addentro insita alla natura dell' animo «r 
che esso cessa di esistere , tolta quella. 

Senza la libertà bisognerebbe supporre preflnita a ciascfino 
una cognizione delle cose le più utili alla rita sociale; a ciasche* 
dnno' sarebbe assegnato il suo posto , a nno'sarebbe proposta 
alcuna cosa a fuggire e desiderare , - ed un’altra a un altro, nò 
si saria potuto imporre a tulli una regola, una legge comune; 
onde cadrebbero sTcltc dai fondamenti la rirtù civile e la scienza 
dei costumi. Se ciò che dicesi operar I’uoibo è necessario, nè é 
da lui che ciò dipenda; è inutile proporgli altra cosa diversa da 

quella a cui un estraneo impulso lo spinge La legge do- 

ventcrebbe un giuoco ; inutilità i premi ; ingiustizia le pene : 
perciocché 1' nomo per nissuna tema di 'male saprebbcsi piegare 
e riporsi in via , ravvolto in una serio di cause e di eventi cbo~ 
lo trascina ad un termino dedotto da ciò che ordina la logge; che 
se poi ravvolgasi in un ordino di causo ond’é guidalo ad un ter- 
mine stabilito dalla legge , allora senza bisogno di alcun invito 
o ricompensa prosegue l'incominciato cammino: poiché si lascia 
trasportare da una serio di cose tra loro ordinate che non sa nò 
frangere nè abbandonare. Le quali turbando veramente tutta la 
vita, ilecsi pur confessare che l'animo é arbitro e signore di certi 
moti del corpo a lui compagno, di moltissime idee, e di qual- 
siasi deliberazione (a). 

(63) Vi sono stati, 6 vero, (o ogni tempo dei flrosofl i quali 
hanno preteso che l’ uomo non fosse libero perché agiva a second.v 
di motivi i quali invece di essergli ispirati dalla sua riflessione , gli 
erano imposti dalla forza delle affezioni siano esteriori o interne». 
Ma quantunque l'uomo agisca sempre a norma dei motivi che 
consistono nell’ oggetto che egli sollecita, ciò malgrado non è 
vero il dire che questi mutivi gli siciio imposti con necÀsità dallo 
sensazioni cho-cgli prova. La propria coscienza e l’ esperienza 
dimostrano il contrario-; perché se le sole sensazioni determinas- 
sero r uomo ad agire , dello scnsairionr relativamente eguali in 
rapporto a tutta fa forza del corpo d'un uomo dovrebbero produrre 

(a, Vedi Stsuìm — Lriioni di Filos. Jltralt Lib. I Cjip.'XXll Trad. citata. 
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tc medc:iiii)Q determinazioni della volontà. Ma in ogni tempo vi 
sono stali uomini rhc hanno potuto signoreggiare i loro dolori 
fisici a un grado tale da preferire la morte al dire una .menzo- 
gna fer salvarsi (n}. 

Certo che la libertà (soggiunge Degérando) é degna^dei 
voti universali, sorella della giustizia, origine di ogni perfe- 
zione., alimento di aiTelli generosi, privilegio sanlistiipo- del- 
r umana dignità 1 Ma sappiamo stimare giujslàmcnle quella li- 
hertà che vive in noi stessi, che nessuna potenza pptrcbtK] 
rapirci , che vale a ristorarci di ogni altro bene perduto , e che 
pure svolti come siatno dalle nostre passioni , trascuriamo 
troppo di esercitare I Sappiamo godere e bene adoperare que- 
sta libertà Oh libertà ! Dono magnifico , ma pericoloso ! 

potenza misterJosà infioila , coqcjj^sa perche il bene derivasse 
dalla nostra scelta, e si facesse n^'ro proprio retaggio-; perehò 
la virtù divenisse premio dei nostri sforzi , c la vera felicità 
loro ricompensa; libertà largita da Dio, perché noi dt proprio 
moto potessimo confermare la nostra volontà alla .^ua , tendere 
alla perfeziono di cui egli é eterno modello, di giorno in 
giorno ingrandire su questa via passeggierà 'di provo per l’E- 
den di un migliore avvenire fj]ual dignità ci partecipi! Quanti 
doveri ci ^mpdnU Con qual tremore entriamo in possesso 
di le I Dove^ troveremo noi Sppoggio per la nostra debolezza , 
guida per la nostra ignoranza ? Qual nobile ambizione tu scendi 
nei nostri cuori ! Quali sublimi speranze et fai concepire ! Pen- 
siero inmmqpso fecondo, ci sia concesso* di racritario! 

(GQ DVinde questa lodo e questo* biasimò a. certe aziottf^ 
D' onde il cousenso dato al gasligo ed alla ricoih^nsa l. ... < 

Forse dirà alpuno la pent^ e il premio fnrono islitniti por 
r interesse jgcncralc della società. SI certo; ma prio\^di pensare 
all' interesse , se foste tcstimonj di una buona o di una cattiva 
azione, voi esclamaste spontanei esser degna di meróede o di 
pena ; c quando anche questo soqtimento non fosse utile , sarebbe 

meritato ; voi lo pronunziate , voi stessi l’ appUcatp al tribunale 

• »* 

a 

(a) Arsiss. Filoto/la (iti Dirùto. Pane speciale Cip- I. 

(*) DieiaoiDo. Ptrfeàtnamenlo Horale Lib. t Oap. IV.- ’ 
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dell' opinione I ricompensale con la stima, punito col disprei* 
IO — (a). 

(6S) La libertà umana, dice Rosmini, può trovare ostacolo 
alla sua operazione tanto rispetto iiiruna. quanto rispetto all’ aU 
tra delle due funzioni che le son proprie ; cioè , che la libertà 
può essere impedita, o 1°. perché le vengano meno le condizioni 
necessarie a poter aver luogo l'elezione fr.i le volizioni, o 2®. o 
perché le venga meno quella forza pratica che ha per uIRcio 
di accrescere il prezzo di quel bene pel quale la volontà si de- 
termina, acciocché esso la vinca sopra degli nitri che concor- 
rono insieme con lui per esercitare un’azione prevalente sulla 
volontà. ( RossitJti - Antropologia. Lih. 111. Sez. 2.) 

Gli impedimenti che si possono frapporre alla nostra li- 
bera attività, sono dal lato della cognizione, l'igneranza e l’errore; 
dal lato della volontà il timore e la concttpiitcenta, dal lato della 
forza la violenza (b). Essi ora inflevoliscono ed or tolgono il domi- 
nio del libero esercizio di nostra volontà , cosi ora scemano ed 
ora tolgono del tutto l’ obbligazione che abbiamo di sottoporci al- 
1’ im(>ero della legge morale. 

L’ ignoranza é difetto di cognizione di quello che si deve 
fare od omettere, e prende varie denominazioni secondo cho va- 
riamente si considera; — quindi ignoranza di diritto, quella «-he 
si riferisce alla legge dalla quale 1’ uomo è obbligato a fare od 
omettere una qualche azione ; — ignoranza di fatto quella che 
si riporla all' azione che non si ravvisa essere compresa nella 
legge. — L’ una e l’ altra ai divide in vincibile ed in invincibile; 
«{uesta non può esser tolta per qualsivoglia diligenza si adoperi ; 
la prima si , recando in opera la dovuta diligenza. E poiché~altri 
può vincibilmento ignorare una cosa o perché poca o ninna di- 
ligenza impiegò , o perchè a bello studio omise d’ istruirsi , l’ i- 
gnoranza vincibile si divide in crassa e affettata. 

V Errore è un falso rapporto tra lo idee e gli oggetti mo- 
rali. Esso pure, come l’ignoranza può cadere o sulla legge mu- 
rale o sulle azioni da paragonarsi cou quella ; però , errore di 



(a) DicititxBO. Ptrfes. mor, Lib. t. Cap. IT. 

(à/ Vedi lo ZisTEsuuu. Eltm. dt Fito$. Morale. Rari. I. § 26 al 31. 
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diruto e di fatto, e l’uno e 1’ altro in vineibile od invineibihf- 
L’ errore intorno ai pripOipj ed alle immediate conseguenze della 
legge morale d inconcepibile; tanta é la sua chiarezza ed uni- 
TCrsale evidenza. L'errore intorno alle azioni ò facile che av- 
venga per gU. intricati ravviluppamenti che esse presentano nella 

varia loro applicazione alla legge Niun errore volontario 

e vincibile può sottrarci dalla legge; ma se l’errore é involon- 
tario ed invincibile ò reo colui che opera altramente. Non per- 
ché opporsi ad una tal coscienza erronea sia opporsi a veruna 
legge particolare in su quel fatto, ma perché è mostrare un ge- 
nerai disprezzo di ogni legge e di non curaro il legl^turc ; 
e questa é reità . siccome quella che nasce da animo mal 
disposto ( coDchindet, Genovesi ) , e intollerante di regola c di 
sovrano. ^ ^ f ^ f 

11 timore è qài^ forza interna o morate che inclina o in- 
duce r nomo ad agure in sua conformità , e si ingenera per via 

di idee di un male imminente Il timore scema più o 

meno la libertà, per cui talora si opera più per paura che per 
volontà che se n’ abbia ; come ne mostra la storia , che fecero 
non pochi alla veduta della tortura e del martorio in cui altri 
gemevano con crudele acerbità ; ove poi il timore sia grave ed 
imminente può giungere a spogliarci di ogni riflessione morale, 
e toglierci all’ impero dì noi medesimi , nel qual caso la legge 
non tiene forza ad obbligarci. 

La Concvpiscenxa è un moto dell’ appetito sensitivo ed una 
specie di forza più morale che fisica sebbene possa derivarsi in 
gran parte dall' organismo e dal temperamento. Essa é somma 
tirannica negli eccessi dell’ amor proprio e nella forza dell’ abi- 
tudine. Non ostante comunque sia vigoroso l’assalto, essa non 
può peaietrare nel santuario ove regna la libertà; il consiglio ni 
quale s’ appiglia deriva sempre da lei. — Si divide in antecedente 
e oonteguente. V antecedente previene la volontà , e i suoi mo- 
vimenti si devono risgnardarc come necessari! c meccanici, c 
come primi tocchi inevitabili delle forme e delle immagini delle 
cose. La conseguente é incitata o invigorita dalla volontà. 

La forza é una violenza esterna o fisica che può divenire 
irrcsisliLile , la quale determina ad ogiie. Nel caso di violenza 
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irresistibile non è l’ agente che opera , ma una causa fuori di 
lui ; egli è l’ islrumento del volere altrui per ciò che risguarda 
lo stalo esterno delle azioni ; e ritiene lo intiero dominio sullo 
slato intcriore , perché la forza non può apportare coazione alla 
libertà. E perciò se un uomo generoso accorra a soccorrere un 
infelice e venga impedito non sarà commendevole per la sua in- 
tenzione? E per contrario ove altri venga violentato a fe- 
rire, sarà egli per questo degno -di biasimo? Egli potrà a 
diritto esclamare con rilluslre eroina Bona ; «>05 /acistir, non 
ego feci. 

Vedi anche quello ehe estesamente dice iifons. Incontri nel 
suo Trattalo delle jlston» umana al €ap. III. 

Il Del Rosso conchiude;: esiste Ubero' V esereisio quando 
non sì incontrano ostacoli. Questi possono esistere al di dentro 
e al di fuori dell’ agente. Sono ostacoli interni tutti quelli che 
rendono momentaneamente inattive nel loro stalo normale le 
làcoltà ponendole o in stato di depressione o di esaltazione e 
sottracndole alla direzione della libera attività. La ebrietà, la ira- 
condia nel suo calore, le altre passioni costituiscono questi osta- 
coli e diminuiscono o tolgono secondo il loro grado la moralità 
all’ azione. — Sono ostacoli esterni quelli che si oppogono al di 
fuori , qiiantunq'ue esercitino la loro forza inlernamenlc e sullo 
spirilo dell’ agente. Sono di questo genere il dolo, l’errore, il 
timore ; perchè o togliendo affatto la conoscenza della causa e 
del flne dell’ azione , o diminuendo il numero degli esigibili , 
operano si che l’agente non determini liberamente la sua vo- 
lontà. ( Genesi del Dir. privato ec. ) 

(66) E Cicerone dice tReliqmim est ut tute libi imperes. Quam- 
quam hoc nescio quo m'odo dicatur quasi duo simus ut alter imperet, 
alter pareat : non insciie tamen dicitur. Est enim animus in partes 
tributus duas ; quarutn altera rationis est particeps , altera ex- 
pers. Cum igitur praeeipitur ut nobismetlpsis imperemus , kon 
praeeipitur, ut ratio coerceat temeritatem. Est tn animis omnium 
fere natura molle quiddam , demissum , humile , enervatum quo- 
dammodo , et languidum , senile. Si nihil^liud , nihil esset ho~ 
mine deformius. Sedpraeslo est domina omnium, et regina ratio, 
quae connixa per se et pregressa longius, sit perfecta virtus^ 
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Haec ut imperet UH parti animi , quae obedire debet , id videa- 
dum est viro (a). 

(67) La volontà dell’ uomo (6) dice Purcinolti , che i! la 
espressione della sua libertà morale è retta dalle leggi in maniera 
che essa non possa rendersi insieme l’espressione dei diritti di 
lui , nè possano le leggi esigere da essa la responsabilità delle 
azioni se le facoltà dell’ intelletto non sono sane c libere nel loro 
esercizio. Vba dunque alcuni stati della mente, dipendenti da un 
vizio congenito o acquisito dello stesso intelletto , o da un vizioso 
rapporto che esista fra questo c le altre potenze mentali c sen- 
sorie, nei quali le leggi civili sono costrette di escludere la vali- 
dità di alcune azioni, le criminali debbono attenuare od, escludere 
la punibilità di altre. Questi sono quelli stati che dicunsi in 
genere malattie mentali. 

I mali della mente si rapportano in generale, I. àll’/màe- 
cillità che è costituila da un’ incapacità nel potere di attenzione 
la quale secondo i suoi gradi diversi può prender forma di stu- 
pidità , di fatuità , d’ idiotismo e si manifesta colla impotenza di 
giudicare , con discorsi ed atti nudi di significalo ed anche falsi 
giudizj ; II. alla Demenza, nella quale [>cr viziose associazioni di 
idee spariscono i rapporti tra le facoltà mentali fra loro e con 
gli oggetti del mondo esteriore, donde si svolgono fantasie ed 
illusioni dietro le quali si giudica come se fossero obietti reali 
appcrcepiti pei sensi. Questa demenza c fissa e vaga. Vaga quando 

(■) Rimane solo che tn comandi a (e stesso. Oeàrhh io non sappia come 
ciò ti dica, quasi Tossimo due elio uno comandi e l'altro obbedisca; non dioesi 
però sema ragione. Imperocché ncU' animo ai distingaono due parti, l'unt delle 
quali è ragionevole, l’altra irragionerole. Quando adunque ci si impone di co- 
mandare a noi tiessi, vuol dire che alla sconsidcranu ponghiam freno colla ra- 
gione. Quasi nell' animo di tutti evvi naturalmente un non sò che di 6acco , di 
basso, di vile, e in certa maniera di spossato, di liniguidu e vieta E se altro 
non vi fosse non tarebbevi al mondo cosa più bratta dell' nomo. Ma tosto pre- 
sentasi la ragione, regina e padrona di tutto, la quale vatcndosi delfe sie Hat», 
e molto avanxandnti, diviene virtù perfetta. Or l'uomo forte procurar dee, che 
questa comandi a quella parto dell’animo a coi tocca obbedire. — (CicEaotts 
Tuseulaiu IL gO e 21. 

(òj PocclxoiTi. Hedia'na Legale. Lei. XXIL 
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da un momeuto all’ allvo si alternano le falso associazioni e im- 
maginaineuli di oggetti diversi l’uno dall’altro disgiunto, come 
ne’ sogni; 6 fissa quando molte idee falsamente associate si ag- 
gruppano tenacemente ad un solo oggetto ed allora dicesi anche 
monomania. Cotesto oggetto e le idee che vi si accumulano nella 
mente del folle, è sempre o triste o gaio. Essendo triste prendo 
il nome di melanconia; UT. alla Mania la quale non 6 che nn 
disordine tumultuario del potere di associazione, cui seguono 
impeli furibondi di istinto organico c di volizione. 

(68} Le alienazioni mentali presentano spesso volle secondo 
gli individui e le circostanze, l’esempio di un’ assalire a periodi, 
di un rinnovarsi dei loro accessi ogni tante ore , o giorni o me- 
si , od anni. Tanto la imbecilliU che ia demenza c la mania , 
sono o continue o remittenti o intermittenti ; c quando tra l’ uno 
e r altro parosismo v’ ha intermittenza , questa è chiamata lucido 
intervallo t giacché alcuna volta in questo intervallo medesimo 
si riaffaccia nel suo splendore la umana ragione. 

Rara è r intermittenza nell’ idiotismo c nella imbecftiifd , 
malattie per lo più congenite incurabili c dipendenti da vizj di 
conformazione. — La demenza sia vaga o fissa offre anch’essa 
talvolta le sue intermittenze; meno frequenti |>crò che nella ma- 
nia; giacché secondo le osservazioni anclie dell’ Esquirol ia de- 
menza è per lo più continua. — La intermittenza adunque è più 
frequente nella mania che nelle altre alienazioni. I parosismi 
ritornano ad intervalli non solo di giorni c di mesi , ma anche 
di anni. Ritornano o spontanei, cioè per la ragione misteriosa 
che è compito il periodo che li richiama , ovvero provocati da 
cause solite o accidentali. Nei lucidi intervalli la mania restitui- 
sce all’ intelletto le assueludini e le ideo consuete come se non 
avesse mai esistilo; talora però restano dei sintomi da cui si 
scorgo che il male è -sopito, anziché spento, o che sono a te- 
mersi nuovi accessi (a). 

(09) L'idiotismo è l’estrema imbecillità. L’abitudine ha 
molta influenza nelle azioni degli imbecilli. In alcuni diresti che 
essa lien luogo della ragione. È per essa che si veggono fra il 

(a) Poccntorvi. Xedic. Legale Ld. XXIII. 
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popolo certi idion applicali ai laTori più grossolani e penosi. 
ìj' ordinario i facchini degli ospizi de’ mentecatti sono gli idioti ; 

sono incapaci di fare una risoluzione . di eseguire un 

proposito , di arere una preridenza, e di sentire la compassione 
per gli infelici, l’amore' ai defunti, che sono i primi caratteri 
psicologici dell’ umanità (a). 

(70) Il primo periodo dell’ età dell’ uomo incomincia dal suo 
nascere e dura fino ai selle anni ; diccsi infiimia da infoi, quasi 
non funi, non pcrchù in tulio questo tempo l’ individuo non 
l>arli, ma perchè non parla con raziocinio. La ragione umana 
non s| affaccia ad un tratto, ma la natura la prepara fino dal 
{trimo momento della vita. La intelligenza non acquista snbik< 
forza consistente , ed é difficile il determinare quando il fanciullo 
possa fare delle deduzioni. Durante questo periodo l’individuo 
che infranga la legge non può essere imputalo perchè non tì 
capace di dolo; c i Giureconsulti Romani dicevano infantem in- 
tiffcenlia contili* tveri. — Il secondo periodo chiamasi ImpitberUÌ; 
questo è uno di quei periodi climaterici che tutti i medici anti- 
chi e moderni hanno riconosciuto nell’ uomo , pensando concor- 
demente* che esso in questo stadio della sua vita e con la 
seconda dentizione riceva uno sviluppo nella intelligenza. Se ri- 
mane difficile a un giudice il conoscere l’ interno di un adulto 
con cui egli ha più analogia , mollo più arduo sarà per esso il 
penetrare nell’ interno di un fanciullo che per età, per indole o 
per sviluppo dista tanto da lui. Però è cosa di maggior prudenza 
lasciarlo impunito o al più sottoporlo a leggiere correzioni di po- 
lizia. Ln storia ci narra dei fatti nel quali si è proceduto con 
imprudenza. ElUino ci racconta di un fanciullo ateniese che fu 
giudicalo reo di furto sacrilego per essersi impadronito di una 
lamina d'oro. che era caduta dalla statua di Diana. Anlon Jlnlleo 
narra che un fanciullo simulando il mestiero del Beccajo ucciso 
nn altro làncinilo , e si pi esnmelte imputabile , perchè essendo- 
gli stati posti davanti dei pomi e una moneta, il fanciullo si ap- 
prese alla moneta; e quindi fu condannato. — Bluston [ Com- 
mentaries or» Ibe lawt of England — L. 4. c. 2. ) racconta di 

. ^a, Puci.ivoTTi- t>|>. citala. Lei. XMI. 
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due faociulii uno di 9 l’ altra di 10 anni, i quali furono condan- 
nati alla morte in Inghilterra per un omicidio commesso sopra 
lino dei loro compagni j — I’ uno perchè dopo aver commesso 
r omicidio si nascose , l’ altro perchè nascose il cadarerc. Ma era 
manifesto che questi atti fossero voluti con piena cognizione f 
Altro è Io avvedersi dell'importanza del fatto dopo che è acca- 
duto, altro è lo avvedersi della medesima prima dello arveiii- 
mento del fatto. Lo stesso Diastoli dice che i Giurati ir condan- 
narono, perché assolvendoli poteva sorgere la opinione che per- 
sone adulte si servissero di braccia puerili per mandare ad cITeltO 
le loro' cattive inclinazioni : ma -altro è il pericolo , altro è il 
fallo. - . . 

(71) La parola collera deriva dal greco ( 6i7«) perchè 
gli antichi attribuivano la collera o ira all' agitazione di questo 
liquido. Taf passione adunque era accondo le loro idee una pas- 
siune biliosa e non è mollo tempo Che la dclinivano — l'agi- 
tazione d'un sangue bilioso che si porta rapidpmenle al cuore. 

Orazio chiama l'ira furor brevis — ; Filemone tre secoli 
prima aveva detto u siatn tutti insensati quando siamo In collera. 
Secondo Aristotele — è .il desiderio di rendere il male che ci 
vien fatto; per Seneca — un'cmoiione biolenta dell'anima che 
volontariamente e deliberatamente si porta alla vendetta. Dcscu- 
rel la deilnisce — un bisogne eccessivo di reazione determinalo 
da un soffrir fisico o morale (a). 

Siccome' l' ira è una passione che nasce dal principio del- 
!' avversione al dolore crediamo più opportuno il delinirla — un 
vivo risentimento che V animo prova per un’ ingiuria rice- 
vuta o che<redesi ricevuta col defiderio di sfogare la vendetta. 

Questa passiono sventuratamente si comune e soggetta a 
una spècie di periodo presenta una quantità di gradi dei quali i 
principali sono, l’impasienio, il trasporto , la violenza . il furore. 
Vodio, e la vendetta. — Gli uomini sorpresi dall'ira sono para- 
gonati da Aristotele a quei servi sventati che prima di aver ben 
sentito r ordine del padrone si danno a girare por la casa ed ese- 
guiscono male gli ordini stessi." Eccellenti avvisi sono stali dati 

^o. Ds^scCUitr. JUiditina tielU p. 244. 



NOTE ALLA PARTE TERZA. 



201 



dagli antichi flIosoG per prerauiiirsi da questa passione. — Alcuni 
hanno rassomigliato lo stato d' ira allo stato di alienazione men- 
tale, ed anche in alcuni tiibuiiali moderni é stato detto, lo im- 
peto degli alletti essere monomania, e che la sola dilTcrcnza con- 
siste nella durata. Queste dottrine meritano di essere riOutate 
come molto pericolose. Prima di tutto la medicina legale non ha 
ritrovato nell’ impeto degli affetti quel dissesto delle facoltà umane 
che si riscontra nella monomania ; ha riconosciuto solamente una 
passione predominante abbandonala a sè stessa , ma innanzi, che 
sia inveterata non ha potnio conoscere condizioni morbose. — 
l)i più, equiparando lo alienato di mente all' individuo che viola 
la legge penalo nell' impeto degli affetti si equipara la immoralità 
alia sciagura ; e lo individuo aveva potere a non lasciarsi irritare 
dallo im|>eto delle passiqni; dunque nello irato vi ha la corruz- 
zione della volontà mentre ha accolto la tirannide delle passioni ; 
vi potrebbe resistere se raccogliesse tutte le sue forze. Fiualmente 
lo irato conserva alcune percezioni di bene e di male e conserva 
tanto lume da esternare tutto quello che ba determinato al di 
dentro ; di più la ira non è indeterminata , ma si eccita verso 
certe persone. 
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(72) Etica. Ethica, Ethique. tìa >i3o;, elho$‘. indole co- 
slunic; ciuiiidi la dottrina dei costumi o la fiiosofla Morale. — Oltre 
le Opere dei fliosofl citali { Nola 1. p. It6. ) Stèllini cioè, Dégé- 
rrmdo, Eosmìnl, Zantedetchi o Gioberti, si potranno consultare 
anche le aegucnli da coloro che amano studiare più a fondo una 
scienza tanto importante. 

ÀniSTOTELBS , Philosophia moralis. 

Pr.ATO!»B — j,a Repubblica , Gorgia, JUenone, Critonc. 
Plutarco — Dalla virtù morale. 

SE.’sOFortTB — Ragionamenti di Socrate. 

CiCBROMB — Degli Vffizj, 

Marco Aurelio — Pensieri. 

Epitetto — Manuale. 

MAi.EBRA.'tcnE — " Trattato di morale. 

Bo»8CET — Trattato della concupiscenia. 

Fracastoro Gir. Della Simpatia e Antipatia. 

PoNTAifO GIOVIA.^O — Sull'Obbedienza e sulla Fortezza. 
Clarkb — Dei doveri immutabili della religione na- 
turale. 

PrpfBsnonrp —'Doveri dell’uomo e del ciiladitw. 

Rbid — Saggi sulle facoltà dello spirito umano. 

Adamo Smitu — Teoria dei sentimenti morali. 

D. Stettart — Schizzo di filosofia morale — Filosofia 
delle facoltà attive e morali. 

. Kart — Principj metafisici della morale. 

JoovPBOT •*- Corso di diritto naturale. 

'' Dros — Manuale di filosofia morale. 

UuRATORi — Filosofia morale. 

Mors. IKro.^Tul — Delle .izioni umane. 

Galluppi — Filosofia Morale — e Filosofia della vo- 
lontà. 
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Genovesi — Diceosina. 

Gerdil — Dell’uomo sotto l'infero delia legge. 

Maret — Teodicea cristiana. 

Rouagnosi — Dell’antica morale filosofia. 

(73) Non 6 vero ( esclamerò con Beccarla ) che le soicnzo 
aleno dannose all’ amanilà ; e quando lo furono era nn male ino- 
vilabile agli uomini .... I mali che nascono dalle cognizioni sono 
in ragione inversa della loro dilTusione e i beni lo sono nella di- 
> retta. Le cognizioni facilitando i paragoni degli oggetti e molti- 

plicandone i punti di vista , contrappongono molti sentimenti gli 
uni agli altri , che si modificano vicendevolmente , tanto più 
facilmente quanto si preveggono negli altri le medesime resi- 
stenze. In faccia ai lumi sparsi con profusione nQlla nazione tace 
la calunniosa ignoranza , e trema l' aiitorlU disarmala di ragio- 
ni Se la cieca ignoranza è meno fatale che il mediocre e 

confuso sapere, poiché questo aggiunge ai mali della prima quelli 
dell'errore inevitabile da chi ha una vista ristretta al di quA dei 
confini del vero, l’uomo illuminato è il dono il più prezioso che 
faccia alla nazione e a sé stesso il sovrano . , . . ( Dei Delitti e 
delle Pene § XLII ). 

Guai a coloro che non son premuniti contro gli errori da 
una savia e nel medesimo tempo non servile istruzione lìlosolìca. 
Kero come si esprime Aimé Marlin intorno ai pericoli che so- 
vrastano alla gioventù se non é IbrtiQcala da buoni studj fllo- 
sofici. 

« . . . . Una generazione intiera é per entrare nel mondo ove 
essa Si troverà isolata e senza difesa. Le alte verità della 
Filosofla avrebbero potuto salvarla; queste le sono ignote c stra- 
niere. La società l’ aspetta con i suoi vizj , i suoi pregiudizj , le 
sue passioni; il seeok) l'aspetta con le sue dottrine, le suo sco- 
perte • e i suoi errori scientifici. Resterebbe ella ignorante e im- 
mobile in mezzo al movimento generale delle idee 7 IHeua di 
! ardore per la verità che punto ancora non conosco , ella si ab- 

' bandona ai soflsmi dei Fisiologisla, alla induzione della Notoraia 

comparata, alle congetture della Cranologia , e al Fatalismo de- 
gli Ideologi moderni. La Fisica col suo fluido magnetico , elet- 
trico e galvanico ; la chimica con le sue combinazioni c le tue 
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allitiilà la riempiono di dubbj o d' inccrlczze. Vengono appresso 
le minore idee su lo razze , i nuovi sistemi su la Geologia , lo 
nuove teorie sull’ influenza de’ climi, inline lutto il caos delle 
dottrine Tedesche. Inrelico gioventù! che farà mai allora? ... . 
Chi a lei darà una ragione por giudicare, o delle forze per com- 
battere? Accostumata a ragionare nel vuoto e nei falso, ella 
non prenderà che il male, e non «i natrirà che di menzogne, 
abbandonando i vili sofismi in cambio dei sofismi empj , gli er-, 
rori dell'ignoranza e del pregiudizio in cambio degli errori della 
scienza , e cadendo cosi di dottrina in dottrina , lino nelle brac- 
cia dell’Ateismo 1 1 {Jottrnal des Débats, Jan. 1829 ). 

Io (o) sarei per soggiungere a questi detti pur troppo veri anco 
per la nostra Italia : Deh ! voglia il ciclo che si faccia profonda- 
mente ammaestrare nelfe discipline lilosoGche la nostra gioventù, 
atUiicbó nbn venga tratta in errore da seducenti soGsmi e sap- 
pia ben conoscere la verità ; in allora non avremo più tante te- 
ste frivole e vane , e non vedremo più muover guerra al Van- 
gelo, c vedremo adempiti -i roti di Alessandro Manzoni: 

Il Santo Vero 

non tradir; ne profferir mai verbo 
Che plauda al vizio o la virtù derida. 

Sarebbe ornai tempo che si disingannassero taluni i quali mossi 
dagli abusi della Filosofìa <lél secolo XVIII° pensano che tale 
studio debbasi proscrivere. Un sapere superficiale e falso può ar- 
recare molli danni, ma il vero sapere, la sana Filosofia vogliono 
il buon ordine e giovano immensamente alla società. 

L’ Illustre Galluppi prorompo parimente nella seguente 
esclamazione: — Gran Dio, preservate i governi da questi sofi- 
smi , — _ 'di credere cioè che l’ istruzione e le scienze pregiudi- 
chino al ben essere alla tranquillità degli uomini. ( Elementi di 
Filosofia Tom. 2. ) 

(71) Se vogliamo sul serio la nostra felicità e quella dei 
nostri simili, applichiamoci a conoscer la passione che ci ù abi- 
tuale; imperocché essa dirige quasi tulle le nostre azioni, c 



(a) Pbov. Loigi CascADiiii. Deìf utilità della Filo$a/la. 
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perciò rorma il nostro carattere. Le altre passioni non sono elio 
accessorie ; la passione dominante é il nostro proprio fondo , ò 
noi. Acquistata una volta tal conoscenza , alTaticliiamoci ogni 
giorno a spezzare qualche anello delia catena che ci tiene schiavi. 
Se col cadere l’uomo dà prova di deiiolczza , rialzandosi dalla sua 
caduta, dà saggio di virtù. ( Vedi Desci ret. J/edicinu delle Passioni). 

(75} Siccome i corpi hanno da Dio il movimento , cosi gli 
spiriti sono dotati di inclinazioni . e dalla, varietà di i|ueste c dai 
movimenti dei corpi ne deriva tutta la bellezza delle cose create. 
Se la nostra natura non fosse corrotta non ci sarebbe bisogno 
di reprimerà le inclinazioni del nostro spirito; siamo a ciò ne- 
cessitati sapendo per fede esser rovesciato l'ordino della natili a 
e la ragione stessa insegnandoci esser disordinale le nostre in- 
clinazioni. ,, ' 

(76) Della massima importanza ed utilità é lo studio delle 
scienze naturali , anzi io sono d’ avviso che mai potremo inten- 
der bene le scienze (ilosoriche trascurando le Cosmologiche e 
naturali. Tedi quanto è stalo detto alla pag. 177 del 1'^ volume 
di quest’opera anche in nota. 

(77) Un tal dovere si rende manifesto dai seguenti argo- 
menti. 1° Il Creatore ci infuse un tenerissimo amore alla vita , 
il quale bene inteso é diretto a far si che noi in mezzo alle pene, 
non ci stanchiamo di essa nò la esponiamo a pericoli. 3° Il Crea- 
tore ci provvide di una moltitudine variata di oggetti per la no- 
stra conservazione e ei.' diede un impulso interiore a valerci di 
loro. 3° La legge che- ci guida in ogni nostra azione ò quella di 
perfcllibililà , la <|iiale a nulla varrebbe ove l’uomo non avesse 
il dovere di conservarsi. Il principio adunque che comprende un 
tal dovere potrebbe essere espresso cosi: O uomo considera e 
tratta il tuo corpo e la vita come istrumento di un ente ragio- 
nevole e Ubero destinato alla moralità e felicità. 

(78) Prima del secolo decorso il vocabolo suicidio non esi- 
steva in nessuna lingua. Per lo innanzi niun- termine esprimeva 
r uccisione di sò stesso. La voce latina suiciiUum é pure di mo- 
derna invenzione. ( Vedi Desciret). 

(79) Fra tulle le azioni delittuose generate dalle passioni o 
dalle miserie umane , ninna ve iic ha che più di questa faccia 
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pena e iapiri più pcofondo sdegno; poiché sconrolgc le nostre 
più naturali idee , e ci mostra a qual segno di deviamento può 
giunger l' uomo divenuto sordo alla voce della ragione e delia 
coscienza. Pure signoreggiando le prime impressioni risvegliato 
dal suicidio , ed esaminando la varietà delle cause che posson 
produrlo, conosceremo che talora é un misfatto detestabile; ta- 
lora una malattia che fa d’ uopo cercar di sanare, talora un moto 
d' esaltazione che bisogna compiangere.- . 

Infatti, seguita lo Zanledeschi, il suicidio è vario nella spe- 
cie c nei mezzi. Altri si preparano volontariamente al suicidio 
come alla morte in caso di malattia; altri d’improvviso senza 
veruna anticipala disposizione ; altri vi vanno incontro lieti ed 
ilari, allri sommamente tristi e malinconici; altri muojono soli 
ed altri in compagnia ; allri per propria deliberazione ed altri per 
impulso altrui, come per una specie di epidemia; aicnni hanno 
sempre la volontà di uccidersi ed altri a lune od a giorni, come 
si dice; altri si uccidono veramente mentre altri tingono di at- 
tentare alla propria esistenza. Quindi iP suicidio naturalmente 
distinguesi in premeditato ed istantaneo , in placido, lieto e fu- 
rioso; io epidemieo, in intermittente e continuo; in vero, simu- 
lato , consumato e tentato. Comunque però sia la varietà o spe- 
cie del suicidio esso si commette coll’ appiccamento, coll’ asti- 
nenza, col precipizio, coll’annegamento, col ferro, col veleno, 
coll ’ asQssia e con le armi da fuoco. 

Le cause dei suicidio si dividono dai migliori lllosofl in ef- 
fettrici, predisponenti, occasionali. 

(8U) Quando la pubblica morale, quando le minacce della 
religione non oppongono più freno alle passioni, dico Esquirol, 
il suicidio deve riguardarsi come un sicuro porto contro i dolori 
fisici e morali. 

Nell’atto 3° della scena prima dell’ i7a*nlet di Shakspeare 
si esprìme molto bene la massima ,' che senza principj religiosi c 
senza il Umor di una vita futura, saremmo troppo spesso tentati 
all'orrenda azione del suicidio. 

Essere o no; questo a saper sol resta; 

Se più da forte sia reggere ai colpi 
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Di oltra^friosa fortuna , o insorger contro 
Al loiTonte dei mali , e terminarli. — 

Morir, — dormir; — nuli' altro; e con tal sonno 
Por fine a tante angoscio, unico, certo 
Retaggio di chi veste umana carne : — 

£ questo salutar disfacimento 

Esser dovria d’ ogni alma il sol desio. — 

Morir, — dormir; dormir? Nò, sognar forse; 

Ecco l'ostacol tutto. — Ignoti sono 
I sogni , che nei sonno della morte 
Ponno sopravvenir, da che tornata 
Al paterno terreo ila nostra spoglia ; 

Ed è questo pensier freno al desio; 

Però si lunga vita ha la sventura. — 

£ chi del tempo sosterria gli oltraggi 
E il ferreo giogo de’ tiranni , e l' onte 
Dell’ orgoglioso indocile, e i tormenti 
Di non curato amor? Chi i lunghi indugi 
Di mal servala legge, c l’Impunito 
Insolentir degli opulenti , e l’ ira 
Con che l' iniquo la virtù persegue , 

Méntre potria , con una punta sola 
Provvedere egli stesso al suo riposo ? 

Chi gemere vorria sotto la forma 

Di un' aspra vita , ove il timor non fosse , 

Che non sia tutto col morir compiuto ? — 

L’ oscurità di tal contrada ignota , 

Dalla qual non fu mai reduce alcuno, 

SI fieramente a nostre idee si mesce. 

Che dell’oggi piuttosto il dolor certo 
Soffrir sì elegge, che futuri mali 
Sorgere ad incontrar che incerti sono. ~ 

( SU.1KSPEARE , TlamM. Atto III, Se. I. 

. Vers. dL Micuele Leoki ). 

(St) 3oorales nec patronum guaesivit adjudieium capUis tue 
judicibus luppUx fuil: adhibuitqu« liberam contxmaciam a ma- 
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gnitudine animi duclam, non a superbia; et supremo vitae die 
de hoc ipso multa disseruit ; et paucis ante diebus cum facile 
posset educi e custodia , noluitr et cum pene in manu jam mor-- 
tiferum illud teneret poculum , locutus ita est, ut »io» ad mor- 
tem trudi , verum in eo'elum videretur ascendere. » (o) 

(82) Passati di mano in mano a quei che feri 

Incontro a se , la luce in odio avendo , 

£ Palme a vile, anzi al prescritto giorno 
Si sofl da loro indegnamente ancisi. 

Rfa quanto ora vorrebbono ì meschini 
Esser di sopra, e pòvertà vivendo 
Soffrire e de la vita ogni disagio ! 

( Tradnz. di Ajv)vibal Caro ). 

(83) Qncsia sarebbe una ragione validissima per combattere* 
r opinione di. alcuni scrittori che ammettono o approvano il sui- 
eidib perché la natura ci attornia di oggetti che tendono alla nO' 
atra distruzione; ma non si accorgono però che esso é un atto di 
crudeltà e di ferocia che si oppone a quel tenero amore che ab- 
biamo alla vita , a quell’ orrore che proviamo per la distruzione 
e r annientamento. 

(8i) Si trovano fra coloro che attentano ai lóro giorni uo- 
mini di una forza morale e di un coraggio abituale da non met- 
tersi in dubbio , e questo appunto è quel che ha potuto dare 
all’azione del suicidio una certa apparenza d’eroismo. E \' Alfieri 
là dire a Saul 



Ah ! s’ io 

Padre non fossi , come il son pur troppo .' 

« 

(o) Socraip nen« sua causa capilalè jioA ri cercò arTOcati irè implorò !a 
demenza dei giudici; ma dimostrò una nobile alterezza, che non dalla superbia^ 
ma dalla magnanimiiò proveniva. E neirirftiéio giorno di sua vita ragionò a lun^o 
so questo argomento; e pochi di prima potendo facilmente uscir di prigiouc, non 
volle; e la tema del veleno avendo già quasi in mano, parlò in modo che scnw 
brara saUr dóvetse al ciejo o noif esser lòesso a morte. (Ci«s&o.niì.) 
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Di cari GgH .... or la Tiltoria, e il regno, 

£ la Tila vorrei? Precipitoso 
Già mi sarei fra gli inimici ferri 
Scaglialo io da gran tempo , avrei già tronca 
Cosi la vita orribile eh’ io vivo. 

Saul. Atto li. Se. 1. 

Quanto bella e vera é? anche la csclamaiione di Aristodemo 
allorché ha determinato di uccidersi } 

Terrà dimani il sole che dall’ alto 
La mia grandezza illuminar solca , 

Mi^cercherà per' questa reggia , ed altro 
Non vedrà che la pietra che mi chiude. 

( Monti Aristodemo, Allo III.. Se. Vili. 

Ma ^jonclndercnro con Cesabe Balbo {a) che il vantato co- 
raggio del suicidio., qnand’ anche sia , é pur sempre coraggio fi- 
alco tanto minor ded morale ; coraggio di soffrire o morire un 
momento, tanto minore che quello del soffrir lungo , del morir 
lento ; ‘coraggio di chi non ha quello di servire a Dio, alla pa> 
tria , ai suoi fino alla morte mandata de Dio r coraggio poi spe- 
cialmente fatale alla patria, perchè dove ei s’appiglia e diviene 
volgare (éome tra i Romani degenerati dell’^imperio) ogni nomo 
si libera malamente dh sé di quei mali che ei dovrebbe ben sof- 
frire e procurar di scartare in comune. 

(85). Da per tutto e particolarmente neU’ allo del suicidi» 
l’ amor proprio tiene uno dei primi pósti. Guidato da tal senti- 
mento, r uomo vuole essere ammiralo fino alla morte, e flnge 
nel darsela una forza di carattere che il più piccolo incidente ba- 
sterebbe a distruggere, qualora se ne potesse far la prora. Quanti 
uccisori 4i se stessi vivrebbero ancora se qualche mano amica 
fosse giunta ad arrestarli sull’ orlo 'dell’ abisso ! Molti è . vero, 
essendo stati impediti nel loro colpevole tcntaUvo , si sforzarono 

(<è Avrotoflu IVàuana — Giornate 'di Scienie, Lei (ere o Arli.'DBpeiwa tV 
pag. 139. ~ Torino. Ottobre 1846. — 



14 



210 NOTE ALLA PARTE QUARTA. 

di rinnovarlo; ma in numero assai maggiore fremerono al solo 
pensiero dell’ atto che avevano voltilo commellere e ricorsero a 
lulte le precauzioni che polcan preservai li da ut) nuovo accesso 
di delirio. 

(8C) Non mai sliaiiu» 

Conlcnli dove siamo. 

PiuUoslo ehè morire 

Soffrire Ogni sciagura; • 

Questo esige dagli uomini nalura. 

« Ebbi sempie per massima, dico Napoleone, chetiti uomo nel 
sopjHirtare le calamità e npl resistere alle sventure che lo colgono 
mostra maggior coraggio verace che togliendosi ai suoi mali con 
r uccidersi. Il suicidio d l’azione di un giuocalore il quale ha tutto 
perduto, o di un prouigo minato, ed d una mant^uza di corag- 
gio, non già una prova di esso. i> 

La vita é un male? e tale è divenuta per nostra o i>er al- 
trui colpa? So noi fummo. la cagione di tanta, sciagura ^ sappiamo 
viver», e non diremo che ci é forza di anticipare il destino i>er 
non essere infelici; non istiamo a bruciarla casa per non durar 
fatica ad accomodarla ; ridoniamo a noi la tranquillità^e più non 
proveremo che la vita sia un peso c la morte un conforto? essa ci 
tornerà ancora cara e preziosa. Siamo noi infelici t>er un’ ingiu- 
sta persecuzione ? Ebbene , che sono dieci, venti', treni’ anni |>er 
uii.essere immortale? La pena e il piacere passano come un’ om- 
bra. La' vita scorre'in un istante, il suo pirezzó dipende dall’ u^ 
che ne fa l’ uomo , il solo bene che egli fa rimane , e,d il bene 
appunto é qualche cosa. Nessuno adunque per infelice che sia 
può dire che sia un male; e se l’aver vissuto è un. malo , que- 
sta è una ragione di più per vivere ancora. 

(87) Diverse sono state le opinioni dei popoli antichi ri- 
guardo al suicidio, i Tebani lo credevano un atto eroico, onde 
fra i Greci vi era il proverbi^ di mandare alcuno ad impiccarsi 
per divenire eroe presso i Tebani. In Marsilia si teneva la mas- 
sima che il bitladino potesse statuire della propria-vita quando 
fussc in gravi calamità e le dimoslVasse al senato che conservava 
un veleno per questi individui. Nell’isola di, Geo coloro che 
avean goduto per mollo tempo di propizia fortuna c temevano 
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r avversa scaturivan la vita. — Ma per quanto si possano esten- 
dere gli esempj storici di questa consuetudine non è men vero 
che 1’ uomo non può uccidersi. Platone considera l' uomo collo- 
cato nella vita come in sentinella egualmente che il soldato. 
Il soldato non può senza ordine del capitano abbandonare la 
sentinella , cosi I' nono non può abbandonare la vita senza co- 
mando di Dio. 

Molte nazioni antiche hanno considerato il suieidio come 
delitto e lo hanno punito. Eschinc e Demostene attestano che 
per le leggi Ateniesi si recideva la destra al cadavere del suicida 
é si sotterrava lungi dal corpo. — In una città della Grecia es- 
sendo ‘rmlrala nelle fanciulle la mania di-uccfdersi, fu temperato 
tale eccesso collo strascinai' nudo il cadavere della estinta per 
la città. Ai tempi di-Xarquinio Prisco erano condannati alfa croco 
coloro che per non' sostenere la' fatica nella costruzione degli 
Aquedotti si uccidevano. Sotto l’ impero fu considerato come de- 
litto, e allorché molli cjtfadini per esonerarsi dalle persecuzioni 
Imperiali si uccidevano, allora fu decretato che il suicida avesse 
coscientiam criminis e dovesse essere infamato. ’ 

. (88) Il Duello secondo la forza del nome é quel pa'rtitolar 
certame, io cui due o più persone di mutuo consenso in un luogo 
e tempo determinato combattono. Per molti riguardi il Duello 
può essere'’ravvicinalo al 'suicidio, massimajiietite. perché ambe- 
due sembrano ridersi delle leggi divine ed «umane. Ma P uomo 
( dice Dcsoiiret ) risoluto a togliersi la vita non saprebbe per reo 
ch’eJ sia, esserlo tanto, quanto il ducllista, il quale sentendosi 
o più forte X) più destro sfida la sua vittima e I’ uccide senza 
pietà, gloriandosi del suo misfatto. 

I duelli ( Becgahia — Dei Delitti e delle Pene g XXIX ) 
ebbero la loro- origino nell’ anarchia delle' leggi. Si presentano 
sconosciuti all’antichità, forse perché gli antichi non si radunavano 
sospettosamente armati nei tempj. nei teatri e' cogli amici;- forse 
perché ii duello era uno spettacolo ordTnario e comuAe , che i 
gladiatori schiavi ed avviliti davano al popolo, e gli nomini li- 
beri sdègnavano dircsser creduti e chiamati gladiatori coi pri- 
vati combattimenti. Invàno gli editti -di morte contro chinnqno 
aecetta un duello, hanno cercato di estirpar questo costume, 
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che ha il sdo fondamento io ciò che alcuni uomini temono più 
che la morte, poiché privandolo degli altrui suffragi, 1’ uomo 
d’ onore si prevede esposto' o a divenire un essere meramente 
solitario» stato insoffribile ad un uomo socievole, ovvero a dive- 
nire il bersaglio degli insulti e dell'Infamia, che colla ripetuta 
loro azione prevalgono al pericolo della pena. 

(8*J) 11 duello, dice Lotsakv, i contrario al diritto naturale, 
poiché lutti gli animali sono organizzali in modo da conservare 
la propria vita, c L’ istinto li porla lotti a vegliare alla loro si- 
curezza individuale. 

È contrario alV ordine sociale imperocché in ogni stato in- 
civilito lutti son consacrali alla comun difesa, poiché la Tìla di 
ciascuno appartiene al sovrano e alla- patria, perché nessuno può 
disporre della sua persona, e ncpppur esporsi ai rischi di un 
combattimento a morte senza necessità e senza vantaggio pel 
suo paese. 

(90) É contrario alla ragione, prosegoe'il citalo Loyteau, 
poiché r oSpso dot pretesto di ottenere una giusta riparazione 
d’ un’ ingiuria» é spesso ferito e uaciso, e il suo avversario vin- 
citore aggiungo invoco di una sodisfazionc» uu omicidio all’ol- 
traggio, e un misfatto a un delitto. 

E pur contrario alle leggi tielV'onore imperciocché se al- 
l’ oltraggiato l’^onoro^ prescrive di shieder giusta sodisfazione a 
chi l’oliraggiò, gli proibisce del pari, per conseguir tale intento 
l’ usare un mezzo condannato insieme o dal diritto naturale e 
dalla legge cavile o dalla morale e dalla religione. 

(ili) Ecco per lo intiero questo -beliissirao brano della Let- 
tera 57 nella Nuova Eloisa di. G. G. Rousseau. 

..... Ghc cosa ha di comune la gloria di scannare un uomo 
e la testimonianza di una retta coscienza?.. . Le virtù che pos- 
seggonsi realmente periscono forse ^r la menzogna di un calun- 
niatore ? Le ingiurie di un ubriaco provano forse che siano me- 
ritale? E l'onore dèli’ uomo. dabbene , sarà in- balla del primo 
pazzo furioso che egli può incontrare? Mj dirai che il duelio.prova 
il coraggio di un uomo.. E basta ciò per cancellar la vergogna e 
il j'improvero di ogni altro fatto ? In tal guisa un furfante non 
ha da fàr altro, che battersi pcc cessare di essere un furfante. L 
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discorsi di un bugiardo direrranno verità, subito che sieno soste- 
nuti colla punta della spada; e se tu fossi accusato di avere uc- 
ciso un nomo, andcresti a provare -che non è vero con ucciderne 
un secondo? Cosi virtù, vizio, onore, infamia, menzogna, lutto 
può trarre esistenza dall’esito di un duello. Una sala d' armi é 
la sede d’ogni giustizia: non vi é altro diritto che la forza, non 
vi è altra ragione che l’omicidio; tutta la riparazione dovuta agli 
oltraggiati è quella di uccidergli; ed ogni offesa è ngualmcnle ben 
lavala nel sangue dell’ offensore e dell’ offeso !... % Sé i lupi sa- 
pessero ragionare , avrebbero massime differenti 1 ... . Non sai 
tu che aflidandoti alla sorte di un duello, chiami il cielo in te- 
stimonianza di una falsità T .... I più valorosi nomini dell’ anti- 
chità pensarono eglino mai a ve'ndicarsi di personali ingiurie con 
particolari còmbatlimenli ? . . . . Il più celebre capitano della Gre- 
cia fu disonorato per essersi lasciato minacciar dal bastone ? . . . . 
L’onore non èmutabile; non dipende né dai tempi, né dai pre- 
giudizi. .^ . Non può né passare, nè rinascer mai: ha la sua 
eterna sorgente nel cuore delF.nomo giusto, e nell' invariahile 
regola dei snoi doveri. Se i popoli i -più illuminali , i più virtuosi 
della terra non hanno conosciuto il duello, dico che non è^nn’isti- 
tuzionc dell'onore, ma una moda orribile e barbara degna della 
sua originaria ferocia .... I delitti cui la vergogna o 1’ onore non 
hanno impediti sono ricoperti e moltiplicali dalla falsa vergogna 
o dalla tema del biasimo altrui. E dessa che rende I’ uomo ipo- 
crita e mentitore; che gli fa spargere il sangue di un 'amico per 
un’Indiscreta parola cui'dovrcbbe scordare, per un rimprovero 
meritato cui non può soffrire. Dessa è quella che trasforma in 
furia infernale la fanciulla tradita e timorosa. Dessa é quella elio 
giunge ad armar la mano materna contro il tenero frutto . ,. . . 
Concederò che ( non accettando un duello ) resultar ne possa 
qualche inconveniente. .. . non sarai virtuoso che quando Tesserlo 
non ti costa sacrifizio alcuno ? Ma quali sono realmente questi 
inconvenienti? La maldicenza degli sfaccendali, dèi malvagi che 
cercan divertirsi delle disgrazie altrui , e che vorrebbero aver 
sempre qualche storiella da raccontare. Ecco veramente un gran 
motivo per scannarsi T un T altro li Se il filosofo , se T uomo 
saggio si regola nei grandi affari della vita sui discorsi insensati 
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della moUiludÌDC, a che servono lutli quegli apparecchi di sludj 
per non essere in sostanza che un uomo volgare ? Non osi dun- 
que sacriflcare il riscnlimenlo al dovere, alla stima, all’. amicizia 
por timore che ti accusino di temere la morte? Pondera le cose 
e troverai molto più viltà nel timore di questo rimprovero, che 
in quello della morte stessa . . Colui che finge di afTrontar la 

morte senza timore, mentisce. Ogni uomo teme di morire; que- 
sta è la gran legge degli esseri sensibili, senza la quale ogni 
specie mortale presto sarebbe distratta. Questo timore è un sem- 
plice molo. della natura, non solo innocente, ma buono in sé 
slcsso'o conforme all'ordine delle cose. Tutto quello che lo rendo 
vergognoso d biasimevole , o si riduce a questo , che egli ci può 
impedire d’ oprar bene e di adempire i nostri doveri. So la co- 
dardia non fosso^mai un ostacolo alla virtù, cesserebbe di esser 
vizio. .Chiunque é più attaccalo alla vita che al proprio dovere, 
non può esser solidanacntc virtuoso. Ma .... qual merito esser 
vi può nell’.àffrontare la morte per' commettere, un delitto ? 
Quand' anche fosse vero Clic l’ upmo ricusando di battersi si ren- 
desse spregevole', qual dispregio ò più da temersi ; quello degli 
altri operando bene, o il proprio, operando male? Il buono o 
l’onesto nOn dipendono dal giudizio degli uomini ma dalla na- 
tura delle cose; c quando tutta la terra approvasse l’azione rea, 
questa non sarebbe per ciò mcii vcrgogi\osa. .Ma è falso che 
astenendosi per virtù , 1’ uomo si faccia disprezzare. 

L’uqmo giusto , di vita immacolata e che non diede mai 
segno di viltà , ricuserà sempre di lordarsi, di un omicidio e no 
sarà tanto più rispettato. Pronto sempre a servir la patria e a 
proteggere il debole, a- compiere i più pericolosi doveri e a di- 
fendere in ogni giusto incontro quello 'che gli é caro, a costo 
del sangue , egli fa uso nella sua condotta di quell’ inaitcrabii 
fermezza che non si può avere sepza il coraggio. Nella sicurezza 
della sua coscienza , solleva la fronte ; non fogge e non cerca il 
nemico; si vede chiaro che teme assai meno di morire, che di 
operar male ; ohe; paventa non il pericolo ma il delitto. Se vili 
piegiudi/j insorgono per un momento contro di lui, tutti i 
giorni dell’onorata sua vita sono altrettanti testimonj ebe depon- 
gono iu suo favore, cd in una. condotta cosi ben diretta si giu- 
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dica di un’azione dal complesso di tutte lo altre. Ma sai casa 
rende questa moderazione tanto penosa per un. uomo volgare ? 
La diIDcollà di sostener dignitosamente la necessllc^ di non com- 
metter di poi alcuna biasimevole azione; poiché se il timor del 
mal fare non lo trattiene in quest’ ultimo caso come lo tratterr.1 
nell’ altro in cui si può supporre un motivo più naturale ? Si 
scorge bene allora che questo rifliito non é figlio della virtù , ma 
della pusillanimità , e si deride con ragione uno scrupolo che gli 
nasco soltanto allorquando si vedo ìq periglio. Non hai osservalo 
che gli' uomini tanto ombrosi e pronti a provocar gli altri son 
per la maggior parte , pessirùa gente , che per paura che altri 
manifesti apertamente il 'disprezzo che ha concepito di loro si 
sforzano di coprire con qualche Jmpegno d'onore l’infamia del- 
r intiera loro vita ? . ; . » 

(0-2) Le tradizioni, le istorie, i poemi', dimostrano quanto 
l'ospitalità fu nobilmente esercitala presso i popoli antichi. 
Nella Bibbia ne leggiamo splendidi gli esempi patriarcali. Gesù 
Cristo poiché fanciullo ebbe errato in terra straniera sulle rive dèi 
Nilo, assunto il ministe.ro di rigenerare il mondo per un codice 
novello basalo sulla carità e sulla fratellanza , fece ai seguaci suoi 
un comandamento di esercitare questo ufficio. Poiché la Religione 
cristiana quasi vigorosa pianta si fu distesa sull’ universo e riparò 
gli uomini alla benefica ombra , la Chiosa .nelle, sue diete , gli 
imperatori o i principi nelle loro leggi prescrissero l’ istituzione 
degli ospizi di carità. Quanto vantaggiò apportassero all’ umanità 
e ai viatori poveri quegli istituti di pietoso ricovero può argo- 
mentarsi considerando la miseria.dei tempi per guerre e carestie 
infelicissimi, il difettò dei mezzi a proseguire un lungo viaggio 
per contrade fatte squallide e deserte da nemiche illuviòni, da 
saccheggiamenti, da pestilenzie. Tali ospizj cràn'o precipuamente 
edificati presso le rive dei laghi e dei gran fiumi^ in luqghi de- 
serti, o alle falde o sulle cime delle montagne. All’ ospizio «|i 
Corvi in Lunigiana Dante trovò pace all’animo trgragliatò ; nel 
monastero di Rabida Colombo, deriso in patria qual sognatore 
incontrò la prima volta chi accogliesse e favoreggiasse quel suo 
smisurato disegno che dovea far dono alla Spagna di un nuovo 
mondo. Io mi starò dal descriver le cagioni che distrussero U 
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maggior parie di quegli asili c le altre ancora più manifeste che 
mutarono i nostri costumi per modo che a questi tempi raro è 
che ritrovisi non dirò tra la gente minuta, ma fra i ricchi e, 
che più reca meraviglia , ninno quasi di quanti più gridano flian* 
tropla , i quali degnino accogliere il viandante spossato dalla fa- 
tica o abbisognoso di pane c di alloggio. L’ospitalità ispirata dalla 
natura e comandata dal Vangelo sembra rimasta nelle memorie 
degli avi nostri o rifuggila presso alte genti che il nostro orgo- 
- gito chiama barbari (a). , 

(93) Quando consideri i tuoi bisogni, quando rifletti alle lue 
imperfezioni, o Aglio dell' UinaiiUà, riconosci la Donlà di Dio 
che li arricchì di ragione, cb'e ti dotò di favella e che ti pose 
nella società per ricevere degli ^iuti scambievoli c per contrarre 
rcciptorhc obliligazioni. Il villo il vestito e la decente abita- 
zione, la difesa dell' ingiurie , il godimento dei conforti, c dei 
piaceri della vita sono tutte cose delle quali sci debitore all'esi- 
stenza altrui e che senza dubbio non iwlresli avere se non den- 
tro i vincoli della società. — £ perciò devi essere amico del 
genere umano , poiché il tuo vantaggio ricerca che l' uomo si 
porti amichevolmente tcco. — ( Cuesterfield - Economia della 
vita umana ). 

(Oi) Lo straniero é sempre accolto coma fratello nell'Àraba 
tenda. Smarrito nel deserto e abbisognoso di ricovero, il pelle- 
grino dirige i suoi passi colà ove sulla sera scorge da lungi una 
colonna di fumo o ascolta il latrare dei cani custodi vlellc roan- 
dre. Si rappresenta aH'accampamento del nomade beduino; balte 
a una porla ; questa gli vien tosto aperta ; uomini e donne rozza- 
mente vestile lo accolgono cortesi col saluto di pace. Latte, uova 
S datteri sono il primo presente che gli é offerto. Quindi il capo 
della famiglia- fa ai suoi colnandamento che sieno lavati i piedi 
ài forestiero, che gli sfa dato 'unguento- per i capelli. La carne di 
agnello o di capretto appresta la parca ma cordialissima cena 
nel tempo della quale il padrone a meglio onorare gli ospiti suoi 
sta in piedi ministrando a loro con dignità e cortesia. — > L’ ini- 
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mico stesso é inriolabile in quell’ospizio. (Paor. P. CoRTRCcci. 
Opera eit.) 

Dampier fece per ben tre volte il giro del globo e osservò 
minutamente e senza alcuna prevenzione l’indole dell'nniana 
iàmiglia , ed ovunque trovò uomini ospitali e pietosi. 

(9$) Nel giro maestoso delle Al.pi per le quali natura si 
piacque di accerchiare l’ Italia sorge fra gli altissimi solitario un 
monte d’origine primitiva e in pittoresche guise configurato . . . 

Nella plaga che la superba montagna volge al mezzodì, 

presso a sterii lago .... un generoso italiano nel 963 poneva la 
prima pietra dell’abitazione più elevata che si trovasse nel con- 
tinente antico sopra il livello del mare perché fosso salùtevol 
ricetto ai pericolanti e agli smarriti. Quel pio istituto non pati 
ingiurie di tempo o d’ uomini ; crebbe ano con gii anni in onore 
anco presso a coloro i quali in tutte cose portano mutamenti; 
perché serbò gli ordini suoi; quali aveva slabilili il fondatore 
Bernardo da Aostai' Per opera del magnanimo fra i silenzi di 
quelle solitudini , ia mezzo ai geli eterni su quelle orride cime 
si assise come in suo teujipio la Carità' ospitaliera. Da lei ispirati 
i più Cenobiti, si apprestan pronti al soccorso di quanti trovansi 
in pericolo. ( Pbof. P.' ConTBi'cci — opera diala ). . "* • 

(96) Omnes immetnorem bene/idi oderunt (esclama Cicero- 
ne); eamque iniuriam in deterenda liberalitale din edam fieni 
eumque , qui fadat comunetn hostem tenuiorum putant (a). 

Il cuore di un ingrato è come un deserto di arena che inghiot- 
te con avidità le acque cadenti sopra dì lui, le sotterra nel' pro- 
prio seno c niente affatto produce. — Non invidiare il tuo bene- 
fattore, e non voler nascondere il beneficio ricevuto; perché 
sebbene l’tdibligare sia meglio che il rimanere obbligato, ed 
ancorché un atto di generosità imponga ammirazione negli ani- 
mi; nulladimeno l’umiltà di un nomo grato tocca il cuore, é 
amabile Jn vista , piace a Dio e agli uomitti. ( Chestbwibld. 
Economia della vita umana }. 

(a) Tatti hanno in odio nn ingrato ; e itiiiiano fatta anche a te qaeH’in- 
ginria, onde vien diminaita la lib^alilà; e gaardano - colai che la fa oome nn 
nemico comune dei bisognosi. Cicsiom. Ogiè. IL 18. 
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(97) Per conoscere bene a qnali funeste conseguenze pos- 
sano condurre la ipocondria e la malincónia leggansi aUen(am(fnte 
i capitoli VII. e X. della medicina delle Passioni del Desccret. 

(98) Vi sono stati e ri sono dei filosofi i qnali condannano 
alla schiavitù quelli che non pensano come essi ; ma la loro con- 
dotta non combina col sistema della libertà e della eguaglianza 
degli uomini e non ó l’effetto dell'esercizio dei diritti assicurati 
a tutti i membri della società. 

(99) La pace della società dipende dalla giustizia , e la feli- 
cità degli individui dal sicaro godimento di tutto ciò che hanno 
e posseggono — Procura pertanto che i tuoi desidcrj stiano nei 
limiti della moderazione e che la mano della giustizia gli conduca 
per li più dritti sentieri. 

(190) Vedi quanto ampiamente 6 stato detto su questo pro- 
posito alla nota (8), pagina 141 del presente volume. 

(tot) La Giustizia ci comanda di rispettare l’innata dignità e 
proprietà altrui vietandoci ogni atto che possa impedire ai nostri 
simili il -conseguimento del fine supremo; lo che accadrebbe im- 
mediatamente offendendo la loro facoltà morale , e mediatamente 
apportando' danno alle altre facoltà dell’ uomo. Quindi varii sono 
r doveri di giustizia. 

Doveri di Giustizia risguardanti la facoltà morale. 

Doveri di Giustizia risguardanti il senso e l’intelletto. Il 
senso e l' intelletto sono facoltà dirette al conseguimento del vero 
e però 'sono il mezzo immediato della ragione per operare mo- 
ralmente. Pcrlochè ppcca contro giustizia chi mette ostacolo a 
questo fine ; il che si può fare per vario modo'; 1. — infondendo 
nell’altrui intelletto degli errori; *9®. — promovendo l’ ignoranza, 
opponendosi dirottamente o indirettamente alla cultura ; 8°. — 
cercando di spegnere lo stimolo del pensamento cotanto neces- 
sario allo sviluppo intellettuale. Il pensiero non vuole essere stretto 
nei ceppi, ma ragionevolmente libero perché sia fruttuoso. Fu un 
tempo in che un nomo solenne valeva a tenero gli ingegni in 
cosi stupida reverenza che il dipartirsi dai suoi dettati riputavasi 
irreligioso. Leonardo da Vinci e Galileo in Italia i primi , e Ba- 
cone nel susseguente secolo in Ingl)illcrra e Cartesio dopo, smos- 
sero le fondamenta di questa tirannide del pensiero c delia male 
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intesa autorità . e segnarono la via al verace progresso ; 4°. — 
naciitcndo ; il che avviene ogni qual volta ai parla diversamente 
da quello che si pensa dover parlare. 

Doveri di Giustizia che s’ attengono alla vita corporale. 

Doveri di Giustizia che si riferiscono ai Unni esterni. 

Doveri di Giustizia risguardanti l’altrui Felicità. 

Doveri di Giustizia risgdardanti i Patti e il Giuramento (a). 

1 governanti la civile società i qnali meglio intesero la loro 
missione posero la gloria prima in pertaA: per savio od apposito 
leggi agli uomini,la felicità che è partorita dalla giustizia, distri- 
buitrice di premi e di peno , allrice della morale , dei studj e 
delle arti che fanno grandi e felici le nazioni. I sapienti la di- 
sarmarono delle scuri e le .tolsero i barbari strumenti della stra- 
zio che la 'ferocia, r ignoranza a la supersliziqno le avevano |K>- 
sti fra mano ; ella sorridendo a Bcccarìa , a Leopodo e ad altri 
magnanimi apparve in più caro sembiante, nè meno bencflca agli 
uomini. Cosi atteggiata siede a custodia del tempio della reggia 
delle case e delle capanne. fPiioK. P. Co.vtrccci. lllustrasione 
del Monumento Robbiano, Par. 2 ]. 

(102) il sentimento della giustizia emana nel nostro cuore 
da Dio. Il timore che invade il malvagio poiché egli ha com- 
messo il delitto comprova questa verità chiara eziandio per altri 
argomenti. Noi sentiamo risuonarci incessantemente nel cuore 
umano una voce: fa’ altrui di bene quanto vorresti Ihtto « te 
stesso : non fare al fratello tuo ciò che ti è grave e niolesto ri- 
cever da altri. Questi principj 'eterni genérali positivi non vanno 
soggetti a umane convenzioni. Gli uomini disviati dagli errori o 
dai pravi afrclti loro, possono obliarli; negarli mai nò:, ogni loro 
sforzo a sopprimere il grido della coscienza o a dispogliarsi il 
peso soave dei doveri sarà vano per qualsivoglia maniera e grado 
di corruzione in cui sicno per. cadere. ( Prof. P. Co.vruucci. 
Ibid.) 

(103) Sopra qualunque altra virtù in ogni vita , Giustizia 
ottiene il principato e il primo grado di ben vivere,- ed é tanto 
accetta all'Unaipolcnte Iddio che per lutto il corpo deila Scrittura 

a} Veài ZtsTSDBoai. Blememi di FUos. Korale rUI § Sà al 92. 
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santa sono senza diflurenza da Dio nominati i giusti beati , od i 
beati giusti. — Ad operare secondo giustizia ci chiama la natu- 
ra^ le divine ed umane leggi ci stringano, la comune utilità di 
tutti gli uomini ce ne sforza e tutte le scritture ci richieggono 
queste. 

La filosoGa di Pittagora è quella che sollevandosi al di 
sopra dei principi universali apre le ricerche sul principio della 
giustizia. Secondo questo fllosofo la giustizia consiste nel tratta- 
mento uguale di tutti gli uomini in bene o in male secondo lo 
hanno essi meritato. Con maggiore estensione c profondità Pia- 
tone riassunse le ricerche sul principio di giustizia. Questo filo- 
sofo .risalendo al primo principio di tutti gli esseri, a Dio, e 
facendo proceder tutto da Lui , considerava le idee generali come 
gli archetipi del mondo esistenti aheteriio nella mente divina e 
secondo i quali Iddio ha formata tutte le cose. L’ fdca <H giusti- 
zia colle idee del bene, del vero e del bello, produce l’insieme 
di queste idee generali , di questi archetipi dell’ordine moialo 
del mondo. 

(102 bis a-pag. 8t). Molli sono gli argomenti che riprovano la 
menzogna. 1° Ammessa la bugia i vantaggi della favella ande- 
rebbero perduti e nessuno arriverebbe a sa|>cre più di quanto 
gli insegnasse la individuale e^erienza. 2° Ogni uomo ingannato 
vien Irallato mcn che da uomo contro l’ ingenito diritto di tutti. 
3° Si oITcndono con la menzogna i diritti che si acquistano in 
forza dei patti. La coscienza ci testimonia che nella sincerità 
c nella veracità vi é qualche cosa di piacevole e di attraente. 
Corrispondente a questo originario princìpio della veracità avvi 
un' [Irincipio nato coll’ oso della favella , che ci determina a pre- 
star fede all’ altrui testhnouianza senza di che non potrebbe 
aver luogo l' educazione ; e però Platone risguarda la veracità 
come la prima virlù^che aver deve il governatore , e certe na- 
zioni dell’ Indie avevano in tanto orrore la menzogna eba la 
punivano col sangne tratto, dalla lingua e dalle orecchie. 

£ il Prof. Botto nell’ addio che dava ai suoi colleghi della 
Setione Medica nel ‘Congresso- di Genova del i8tG così prorom- 
peva. — a La verità sola è scienza ; e la verità e la scienza sono 
virtù ; la virtù sola 6 l’ amore j e la virtù e la scienza strasci- 
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lundoci a grandi e umanitario vedute, se noi lo rorreme, ci sot- 
trarranno all’impero dei vili interessi, » 

(103 bis a pag. 86}. Non solamente non possiamo nulla conce- 
pire senza Dio, dico ancora che non possiamo nè pensare nè par* 
lare senza pensare a Dio, senza parlare di Dio. Provate pensare,, 
senza che l'idea dell'-Essere non si ritrovi nel vostro pensiero; pro- 
vate dì alTcrmare senza servirvi del Verbo Essere; noi potete. L’idea 
dell’Essere in generale si trova implicitan^pnte in tutti i nostri 
pensieri, in tutte le nostre aETermazioni. Ora, l’idea dell’Essero 
in tutta la sua estensione è l’idea di Dio; V Essere è il suo no> 
me ; cosi egli stesso si è deOnilo. Felice necessità è quella di 
non poter pensare senza aontessare Iddìo anche a nostra insa- 
puta! Felice necessità è quella di non poter parlare senza prof- 
ferire un Inno alla Gloria ^ Dio ! Per la qual cosa, lo sventurato- 
che nega Dio , lo sventurato che pone in Dìo -le sue radici come 
la pianta cieca nel seno della terra, lo sventurato che si serve 
dei benefizi di Dio contro Dio stesso , negando Dio l’ alTcfma , 
perchè la sua negazione si riduce a dire che V Essere non è. — 
Finalmente tutto ciò che avvi di pili prezioso nella natura umana , 
tutte le taozioni di verità , di bontà , di -bellezza , ^no raggi di 
Dio. — Nò non havvi nella ragjone umana- un prin- 

cipia che contenga l’-infinito salvo^ quello dell’ infinito medesimo^ 
L’ infinito non è contenuto nell’ idea del me , -nell’ idea del mon- 
do Quest’idea dell’ Essere^ ( cioè di 'Dio), è il fondo' 

della ragione-umana. Senza di lei non havvi, ragione, senza di 
lei non possiam concepir nulla , senza di lei non possiamo pen- 
sare, non possiamo parlare; negandola l’ aCfemnamo ; tutte le 
nostre nozioni di verità, di bontà , di bellezza , riposano sopra di 
lei , ci conducono a lei. Quest’ idea è la luce dell' anima , 1‘ aria 
che respira la vita che circola in essa e la vivifica. ^Iabet. Teo- 
dicea Cristiana. — Lezione 5; — 

(lOi) Piacemi riportare nel suo originale lo squarcio di Ci- 
cerone dal quale il nostro autore ha tratto qi/e^te belle idee. — 

« Cum videmus speciem primum; candoremqiie coeli; de- 
inde convertionis celeritatem tantam quantam cogitare non pos- 
sumus ; tnm vicissitudines dierura atque noctium , commutatio- 
nesque temporum quadriparlitas ad maturitatem feugum et ad. 
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tcinpcrationrni corporum aplas; eorumque omnium moderato- 
rem, et ducem solcm; lunamqiie accrelionc et diminutione lii- 
minis , quasi fastorum notantem et signiflcantem dies; tum in 
eodem orbe, in XII partes distribulo, qiiinqiie stellas ferri, 
<x>sdein cursus costantissime servantes, disparibus inter se moti- 
bus', noctarnaniquc coeli formam undique 'Sideribus ornatam ; 
tum globum lerrac cmincntem e mari.Mìxum in medio mundi 
uttiversi loco >..duahus oris distantibus babilabìlem et cultum ; 
quarum altera , quam nos incolimus , sub. axe posila ad stellas 
septem , onde 

horrifer 

Aquilobis strider gelidas molltur nÌTee: 

altera australis, ignota nobis : caeteras partes incultas , quod 
aut frigore iiigeaiitr, aut uraatur calore: hic autem , ubi habita- 
mus, non intermittit suo tempore * 

t 

Codimi nilescerc , arborps fronde^scere 
Viles laelifìcac pampinis pubescere, 

Rami baccarum ubertatc incurvescere , * 

Segeles largiri fruges , florere omnia , ^ 

Fontes Scatcre , heibis prala conyestirier : ^ 

«. . * '• » -5 

tum miiltitudinem pecudnm , partim ad vescendnm , partim ad 
cultus ngrorum , partim ad vehcndiim , partim ad corpora ve- 
.stienda , hominemque ipsum , quasi contemplatorèm codi , ac 
Iteonim , ipsorumque cultorcm ; alque hominis utilitati agros 
omnos et maria parentia. • . ‘ . 

Haec igilur et uiia innunierabilia ciim ccrnimus, possumiis 
dubitare 'quin bis praesit aliqiiis vd elTeclor; siliaec nata sunt, 
ut Fiatoni videtur, vd,, si sempcr fucrint , ut Aristoteli placet, 
Diodcrator tanti ofieris et muneris? » (a) 

(t05) « Una luce pili pura abbellire la natura, rinverdire 
gli atlieri, zampillar le' fontane, rinascere la tenera erba, ri- 
comparire il panipano, i doni di Cerere empiere i nostri granai, 
i taibnti di Flora arricchire i nostri giardini ec. » 
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(toc) et lucem inhabitat inaccasibilem. - ( S. P^ulo 

I. Ttm. VI. l(h ) 

(107) Ego sum qui ium. ( Esodo — 9Ios). 

(108) L'aUribulo ieiV immulabiUtd può dimostrarsi con un 
rigor matlemaliro. In falli, Dio «5 per essenza l’essere peiTellof 
ora , se nel mondo harvi una verità chiara e distinta 0 questa , 
che la perfezione escludo anche la possibilità di cangiamento. 
Di qui ne segue che Dio 'é assolutamente iiunnitahile. 

Ecco come proviamo r incompatibilità dell' idea di caiq'ia- 
mento con quella di perfezione. Cangiare é perdere o guada- 
gnare qualche cosa. Ora , l’ Ente perfetto racchiudendo tutte 
le perfezioni possibili non può acquistarne alcuna; non può per- 
derne una sola senza' cessare di essere 1' Ente tutto perfetto ,, cioè 
senza cessare di essere lui. stesso. Finalmente non può possedere 
runa o l’altra delle àuc perfezioni a diversi gradi, perché à es- 
.«enziale a lui possederle tutte in un modo assoluto; cioè senza 
grado. L’ essere ' perfetto non può adunque cangiare io alcun 
modo; é assolutamente immntabile. 

Ccriamcntc questa è ima dimostrazione di uìi rigore* e di 
una chiarezza perfetta, e possiamo dire che se lo spirito umano 
è capace di qualche verità pienamente assicurata , è questa. Ed 
infatti , qual idea sarà più idonea a maravigliare e confondere le 
nostra intelligenza che quella di un Ente sempre identico à se ? 
Perchè in ultimo , questo Ente , non ó l’ inerte astrazione dcl- 
r antica scuola Elealica , l’ esistenza pura , l’ esistenza vuota e 
morta di Parmenide. Questi è un Essere pieno di vita, che pen- 
sa, che opera, che crea e veglia sopra la creatura. Togliete, a 
Lui questi attributi , lo distruggete ; concepirlo senza potenza e 
senza vita , è porlo al di sotto dei più vili esseri della natura ; 
contro un tal concelto , il buon senso e la sana filosofia ripu- 
gnano, e noi gridiamo con PlatOQC: — 

« Ma chi' potrà cosi facilmente persuadàrci ohe nella real- 
tà, il movimento la vita, l’anima, l’intelligenza non conven- 
gono all’essere assoluto? che quest'essere non vive, non [>cnia, 
c che se ne stà immobile immutabile senza aver parte all’ augu- 
sta intelligenza? » 

Per tal modo Dio pensa, Dio opera. Iddio in questo senso 



22& 



HOTE ALLA PARTE QUARTA. 



si sviluppa > e tutto, ciò, senza cadere nel cangiamenla, senza 
uscire dalla sua identità assoluta. Qual mistero per la nostra ra> 
gione ! È di necessità che lo spirito umano riceva frattanto qoe> 
ste due verità egualmente ben dimostrate , chò Dio è vivo e che 
Egli è immutabile. La debolezza deli’ uomo non può conciliarler 
la sua grandezza le concepisce chiaramente Tona e l’altra, per 
la sua saggezza e per il suo bene le abbraccia' amendue , quantun* 
qne non possa conoscere il nodo- che le tiene unite (a). 

(100) . . . Ego QStendam omne bonum libi. — (Esodo — Mos. ) 

(110) . . . Ego sum via veritas et vita. ( S. Gioyaivni Evang.)- 

(111) Tutto lega e armonizza nell' universo; il quale non 
sarebbe uno e non fenderebbe immagine del suo fattore se le 
parti più discrepanti deirumana fabbrica non fossero insieme 
congiùnte da vincoli stretti « moltiplici e se il tutto croato non 
si collegasse con la mente creatrice. Qilest’ armonia universa 
del reale presuppone quella dell’ ideale ond’ò il riverbero» e l’ ef- 
fige ; giacché l’ armonia e le relazioni che la costituiscono sono- 
cose per se stesse intelligibili che non si -possono trovare nel 
mondo se no'n in quanto risplende ih esso la (terfezione esem- 
plare dell’ intelligenza infinita (6). 

Seneca stesso sapientemente insegnava ad ammirare espressa» 
■eila natura l’ immajpné delia Providenaare daiP ordine delle cose 
corporee ascendere a quella più sublime dèlie cose morali. 

(118) Vedi l’aggiunta al Compendio dell’Istoria della Filo=^ 

sofia. 

(113) 11 primo peinoipio, sommamente felice e buono, vuole 
per sua bontà eomunicare la propria felicità a tutte le creature 
né solo a quelle che fece spirituali o più vicine, a se , ma a 
quelle altresì che sono perdute negli •ultimr abissi della materia.- 
— Egli ha dunque resi capaci di felicità non solo i puri spiriti 
che formano gli angelici cori , ma anche lo spirito unito alia 
materia; vale a dire l’anima dell’ uomo. — E siccome il pos- 
sesso della felicilà non è glorioso che a titolo di ricompensa , 
sìcaome la ricompensa suppone il merito ed il merito non i«i 

(a) Esile Saissr — ifomle e( Thodicee. Bes Etlrìbota de Oiea §, 8. 

[S) Giobeiiti — ÀwtrUHza al Trsttato del Buono, 
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potrebbe essere senza l’attone libera, bisognò dare all'anima la 
libertà che ninna forza può distruggere. — Se l' anima è capace 
di felicità è dunque capace ancora di possedere Dio. — E carattere 
della rera felicità di non potersi perdere; ciò che é felice ò im- 
mortale ; r anin>a dunque deve rirere d’ una vita senza flne (a). 

(Ili) « La divina (ò) sapienza ha ordinato le cose in modo 
che dal male segue sempre del bene ed eziandio 'del bene mag- 
giore. H dolore serve , 1 . a purgarci dai falH in cui siamo incorsi ; 
S. all' esercizio della virtù; la pazienza, la costanza, la misericor- 
dia risplendono nei dolori proprj ed in quelli del prossimo. 3. 
Serve pure il dolore a distaccare il nostro cuore da questa terra 
ed a farci desiderare la gloriosa immorUliUw’ 

Riguardo al male morale che Diò pernnelte, non abbiamo 
noi veduto che Dio. dalla iniquità dei Giudei crocifissori di G. C.* 
, tirò r ineOabile benefizio della Redenzione del genere umano ? 
Non abbiamo noi veduto che le persecuzioni sofferte dai primi 
Cristiani fecero nascere la pazienza e la costanza eroica de’ màr- 
tiri ? Non poche volte il peccato é pena di altri peccali ; cosi 
l’ingwstizia di un giudice può esser pena .dei peccali di colui 
che la soffre e de’ peccati antecedenti dello stesso giudice (e). 
Iddio seconduja |ana dottrina dell’ Apostolo S. Paolo, suoIfT ab- 
bandonare in pena de’ loro peccàti , alcuni p^calori al loro re-, 
probo senso ; e quindi vi sono dei peccati che sono pena di altri 

^ t 

fa) S. BossTKimiiit Breriloqmum. 

. * (S) Vedi il Giucrri Blemenli di Filo$o/la con le noie dot P. Tamltii. 

Tot. VI Tadtogia Naturale Gap. i. 

(c) Kon (i cessi di' meditare questo bel peno del di. Gallnppi che è la 
chiare per intendere tanti e tanti incorenlenti che desolano la socielii, i quali ta- 
lora sembrano inesplicabili. La morte per es. di un giovane sostegno di una fa- 
miglia . non può esser la panixione di quafehe occnlla oolpà del giovine stesso 
e a nn tempo la punisionc di qnalcha ingiustisia del padre la quale sia eonoscìnta 7 
Il volgo diri ^ il padre e non il figlio dbvea esser punito. — Ha tinche U figlio 
era oecnltamente reo di' qnalcba fallo, e intanto fa.oua putikìone ha colpite eon- 
temporaaeamente ed in modo tenibile U padre e gli altri della famiglia ohe forse 
non erano del tutto innocenti. Convengo però che-ie vie della providensa noir 
nono intelligibili; e verrà il giorno in coi sarà gioftificata alfa preseoxa dì tutte 
le genti, ' 

15 



Digitired by Google 



22G NOTK ALLA PATITE QUARTA. 

peccati. Nella permissione del peccato rispleodono , secondo gli 
arcani imperscrutabili della eterna sapienza , la giustizia e la 
misericordia divina (a), • 

(11.5. llb. 117} Il puro amore di Dio creò tutte le intelligenze; I 

la beatitudine fu la meta lusinghiera che liberamculc dovean rag- 1 

giungere. Appellate alfa vHa per l’ azione immediata del Verbo, ' 

perchè questa vita non fosse dono passeggierò ambe doveano egual- 
mente contribuire con il loro concorso a formare la propria felicità, 
il loro stato futuro. Ma benché l’ essere le avesse èreate per puro 
amore non le poteva render felici senza di esse; le fece nobili e 
libere, ma il loro consenso ò necessario onde essere in grado di 
partecipare alla felieUà deU’Bnte assoluto. 

Lo spirilo creato non é creatore nè cnncrealore della sua 
eiìstcnza; ma deve esser concrealore della sua felicità o infelicità- 
Lo spirito crealo potrebbe rivolgersi al Creatore e dirgli : « tu 
mi hai crealo senza di me; — ma non ihi’puoC render felice 
senza di me. » Nessuna creatura é d’ uq'assolnta maniera quello 
che è come esistenza ; ma 'è di un' assoluta maniera quello che 
è, come elica esistenza. — Iddio come Essere Assoluto nel 
creare gii Spirili. Angelici ed Umani gettò via da sé, per rosi 
dire, la propria onnipotenza, aliepò la sua sovranità assoluta, 



- fa] Chi III Tatto male trova male; e nelle proprie opere vien panilo il 
mcIfaUore, anzi aovento è condannato egli aedesimo ad eaeguire nna parie di 
sua condanna, trovandosi pnnito là dove ba peccato. Quando l' orgoglioso per cs. 
provoca dal cielo il compimento dei voti snoi, il più atroce gastigo'chc possa 
toccargli è d’ essere esaudito. Saul vuoi usurpar all' Eterno la scienza , c leg- 
gere nell’ avvenire. Ebbene! ei Io conosce, ma qual è ? Che domani morirebbe 
lasieme co figli; i!d fi cosi costretto ad aspettare nell'agonia della disperazione il 
suo doloroso fine. Qua| fine soarostra ai duellanti, ai pirati? V acciajo^il piom- 
bo, ruccono, il capcsTro. CSii^corro naai in ajato di nn' maldicente, di un calun- 
niatore ? L’ indigestione, la voglia , la paralisìa, sono i frutti dell’ intemperanaa. 
Il gastronomo soffr^ adunque i dolori delta gotta-, l’ obesità e il cholcra. L' avaro 
k punite aneb’ esso nel tuo aflatto all’ ero; vive povero in mezzo alle ricebezse: 
liti ipgannalori sono ingannati, i derisori datisi I voluttuosi scontano ben cari 
loro turpi piaceri Sul male e anlvn.odo di consiliorlo non la boàtà divina vedi 
Rosellj della morie anteriore aìl’ uomo t dei peccalo originale. •, 
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per sollevare tulio pieno di amore le Creature Inlelligenti t>iù 
vicine a só per quanto è possibile senza contradizione. — 

Le pure Intelligenze Creale — tanto quelle che. legittima- 
mente usarono della loro libertà , come quelle che ne abusaro- 
no, — dovean passare per mezzo della prova. Ambedue concor- 
sero a formare il loro stalq futuro. — L’Essere Assoluto non si 
oppose alla Liberrlà , perché esso non costringe; il suo antore 
alletta e stimola , non violenta giammai. — L'Angelo della luce 
appena giunto alla reflessa cognizione di sé, aderì alla legge, 
principio della sua esistenza e felicità, si uni eternamente alle 
^ sorgenti di ogni 'vita; diventò vivente esemplare dell’ idea di 

Dio, divenne felice-, e questo pure fu merito della sua scol- 
la. — Air opposto r Angelo delle tenebre pervenuto alla cpgni- 
zione , si perdè vanamente contemplando suo perfezioiri , non si 
tenne aperto all’ influenza divina , ruppe il viveiite Commercio 
fra sé ed il Creatore ; una volta irilerroMo questo Commsrciq , 

I non è più in potere dello Spirito ristabilirlo;*— quindi si trovò 

divoralo come dalla fame; al dir di-S. Pietro disenne un Lcode 
ruggente -il ifuale si aggira intorno ad altre Creature accingendosi 
a divorarlo; divenne esempio dell’ amore spregiato, e dell’ orgo- 
I glio umilialo. — ' . ' 

! Seriamente meditando su questi tristi fatti comprenderemo 

I facilmente l’orìgine del Male MetaGsico, e la sua apparizione 

, nel mondo; questo fatto non é cfletlo necessario della limitazione 

I n restrizione delle Creature; ne seguirebbe cho l’Essere Asso- 

luto non poteva ereare il Mondo senza il male; questo fallo non 
è il resultalo della debolezza e infermità della Creatura; non é 
effetto del nplla ; é il resultalo della forza , potenza , energia 
della Creatura , della sua libertà ; é un’ asposlasia dcUa Crea- 
tura che crede bastare a sé stessa. Erroneamente si appor- 
rebbe chi cagionasse l’Essere Assoluto dbl malo Metafìsico. — 
11- suo fondamento è nella libertà ; — il suo principio è npll’ e- 
sanazione dello spirilo; é nella prelcpzione all’ Autonomia; — 
t' effetto del- male concepito dalla Creatura- é la preteuzione alla 
Indipendenza , disprezzo dell’ amor divino.; la Conieguenia è 
la degradazione dellq-Creatura in tutte le £iie facoltà e qualità. ^ 
La Propagazione del Male «r fece da pYrncipio come attualmente 
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si fa nel mondo morale ; per illasione , per menzogna . per 
seduzione : — £d il suo tesuUato finale è T eterna agonia della 
Creatura decaduta. 

Vediamo orp come potè abusare la sua libertà la Crea- 
tura morale, il primo uomo'. — L’uomo cfeato a immagine di 
Dio ci si mostrò, concepito primieramente dalla sapienza divina. 
L’ uomo rivestito dal soci organico sviluppo portando nella sua 
persona un principio celeste cbe lo poneva fra gli spiriti ed un 
corpo pel quale apparteneva al mondo- fenomenico, Tuomo io 
dico è Creatura universale. — Composto di Fisico e Psichico 
elemento è l’espressione perfetta della divina idea, mediazione 
fra cielo e terra ; é il rappresentante della natura e della Divi- 
nità. — Siccome era rivestito di organica forma non aveva evi- 
denza nè intuizione del suo autore i come l’aveva l’intelligenza 
celeste; doveva partir dalla fede per conoscere il suo Fattore; — 
da questo, principio nasce ora una conseguenza che porta gran 
luce sullo -sviluppo intellettuale e morale deU’ uomo ; ed è , che 
per arrivare ella fonesceaza di sé non deve partire dalla intui- 
zione , ma dalla credenza , dalla fede . e secondo udienza altrui. 
— Doveva l’ uomo cominciare a credere quello, che non poteva 
vedere; doveva ricevere la rivelatrice parola e con amore rea- 
lizzarla ; ecco la prova xhc dovè e deve subire ogni uomo. — 

Cbiàmalo. a vìvere dal viviflcante soffio divino, da principio 
il primo uomo dovè subire l’ azione oggettiva divina ,. poiché in 
quel primo momento , sotto l’ oggettiva azione divina era più 
passivo che attivo. — L'uomo in quel primo Itato era innocen- 
te; — ignorante dì Dia, — dì sé, delia natura; — ( suoi co.- 
stìtutivi clementi sani ed integri . — sana e pura la sua cestita- 
zione; a dir brevemente. T uomo era Giusto e Santo. — Ma 
quale il bambino , tale il primo, uomo nel primo periodo di sua 
sussistenza non aveva- che il sentimento di vita*, godeva ed 
ammirava senza sapere con libera riflessione , — dì che — come 
e perahè. Agendo, sopra dì lui la Gsica natura dovea svegliare 
il sentimento della vita; ma questo, uomo primitivo nè da sè, 
nè per mezzo di sé , nè della fisica natura, non poteva cono- 
seersi come quantitativo e qualitativo essere. 

Era dunque necessaria una suprema rivelatrice parola la 
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qaalo Insegnasse al primo nomo che era come qirantitatìTO e 
qoalilaliTo essere , e se relalìro , — da chi dipenderà. Ora 
secondo che insegna la chièsa questa parola indirizzata dal Crea- 
tore al primo uomo fu » 

1. Parola di Benedizione ; — -Crescete e moltiplicate. 

a. Parola di Dominio; — ri consegno la terra, gorer- 

natela. 

3. Parola di Comando; — mangiate dì tutti i irnUi del 
Paradiso terrestre. 

A-. Parola di Proibizione ; — non mangiate il frutto* del* 
r Albero della scienza del Bene c del Male. 

5. Parola ^i Ammonizione; — non mangiato il frutto 
dell'Àlbero delia scienza del bene e del male, poiché in quello 
stesso giorno direrrete mortali. — 

Se noi consideriamo ^esta parola sotto un filosofico ponto 
di rista , nell’ azione che dòrd esercitore sol soggetto nomo , don 
rera eccitare in lui una riva reazione per cui dorerà completare 
il suo rapporto con Dio; — ed ecco accesa la fiamma della rita 
spirituale, ecco il principio della cosciènza morale; il punto di 
dipartenza della Scienza che l’ uomo dorerà acquistare > — * di 
Dio, come Assoluto Essere; — di si, .come Creatura e dipen- 
dente ; — della Natura fisica, — come a sò soggetta di cui arera 
il gorerno' e 1’ nsufrntto. 

Dìo partecipò al genere umano la iheottà di esser felice; 
ma non si dà felicità senza qnantitatiraroente e qnaUtatiramente 
conoscersi. Cosi i’ oomo per mezzo 'di sé non ptrò conoscersi 
quantitatiramente nè qualitatiramente ; per conoscer questo è 
necessario che qualche superiore libertà ci mostri la dipendenza 
in cui siamo. Ora é da ammirare la Bontà di Dio che per ren- 
dere più sensìbile questa ‘ legge , non lasciò l' uomo solo nel 
mondo spirituale perchè potea più facilifiente illudersi; oggettirò 
quella legge principio ih un esteriore soggetto,’— nell’albero 
della scienza. Tenuto il momento della prora la diffl(tenza si 
impadronì dei primi padri; la malvagia tentazione' li portò alla 
critica, alla noncuranza*, alla trasgressione della loro legge: e 
tosto che questa tentazione vinse la parola divina , bastò, che il 
peccato si realizzasse; ecco il Commercio di Dio interrotto; ecco 
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perduta l'ioooceoza, la beltà prioiiliva e la gloria di cui, Adamo 
era riveatilo. 

Cosi ratto del mangiare up frutto sembra poco, ma con 
quello r uomo dovea realizzare il primo atto della sua libertà, 
conservare la sua legge principio e fondamento di sua felicità ed 
esistenza ; e se esiste .un Dio Creatore , la nostra felicità è nella 
sua Beatitudine ; ma se la condizione di partcci{>are a quella 
Beatitudine, la piene conoscenza di sé, e se questa si ha solo 
per mezzo d| Dio', e se 1’ uomo scientemente e violentemente 
violò questa legge principio , chi non vede quapto le pene della 
sua prevaricazione sienp giuste ? 

(118) V’ba una cagione suprema di tutte le cose, cagione 
assoluta e però insofferente di limiti e incapace d’ aumento e di 
deGcienza. Ma se niun difettò può' stare in lei , ella é il Bene 
inilaito e comprende inpuitamente ogni specie di bene. Ciò po- 
sto, — la cagione suprema é altresì -jufluita bontà che raggia il 
bene fuor di stessa e ne riempie la creazione , ed ogni ente 
se ne satura , a. dir cosi , per quanto fu l'atto capace. Tale con- 
tenenza di bene è poi sempre difettiva perché sempre é Gnita. 
Di quindi si origina il male, l^en si chieda dunque perché Dio 
è permettitore del male, ma chiedasi in quella vece perché 
piacque a Dio,, oltre 'all' iuGuito che sussistesse pure il Gnito ? 
Alla quale interrogazione rispondono, a cosi- spiegarmi tutte le 
cose, con un inno di lode e compiacimento dicendo; — Uscimmo 
dal nulla imperfettissimi e oscuri per ascendere di più in più 
nella perfezione e nella luce , dilatando i limiti, nostri còn isvi ■ 
luppamento successivo e interminabile , si che all’ ultimo la dose 
del bene torni eon misura immensa supcriore a quella del male 
e |a gioja ■ deM’ universo divenga perpetua e indefettibile. — Ma 
perché dimanda di nuovo la mente sbigottita, perché inco- 
mincia r.uomo cosi dal basso ad ascendere i gradi dell' immenso 
scaleo e non fu meschiata al bene una minor dosp di male ? per- 
ché una lotta si dura e una si lenta e travagliosa trasformazione? 
perché Una tanto difficile entrata ai regni dell’ eternità 7 Eccelso 

e pauroso mistero è questo , o miei cari ( Vedi Mauiaivi. 

Ihlla Immortalità jug. 15. Firenze 184C )I - 
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'119) Nè creator, nè creatura mai, 

fu senza amore 

O naturale o d’ animo 

Lo naturai fu sempre senza errore ; 

Ala r altro pnole errar per malo obietto 
0 per troppo o per poco di vigore. 

Mentre ch’ egli è ne’ primi ben diretto 
E ne’ secondi s6 stesso misura 
Esser non può cagion di mal diletto ; 

Ma quando al mal si torce , o con più cifra 
O con nacn che non dee , corre nel bene 
Colpirà ’l fattor adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi eh’ esser conviene 
Arour sementa in voi d’ ogni virtude 
£ d’ogni operazion che merta pene. 

• Da?itb — Purgai. Can. XVII. 

(190) Lo studioso potrà meditare il Gap. 3” della sezione I 
del Libro II del Perfezionamento morale di Degeraxdo. 

(121) £ la Fede raggiante di luce divina , pietosa nel guardo 
e negli atti soavissimamente ci conforta dicendo^ — Coraggio o 
figli miei! lo sgomento moltiplica i perigli, raddoppia i dolori, 
colma la sventura , impedisce e toglie il trionfo. — JUirate in 
colui che v" improntò del suo nome. 

(123) L’ anima è immortale ; cioè, l’ essenza di essa è stata da 
Dio creata ed è veramente ente; poiché l'anima é affine alla natura 
divina e inconseguenza alla divina mente. — (Platone nel Fedro). 

(123) L’anima muove sè slcssà ed è agitata da un interno 
e suo principio; vale a dire l’essenza dell’anima non dipende 
dalle cause naturali essendo essa stata creata immediatamente 
da Dio. Cosi ha in sè stesso il fonte e il principal movimento 
perchè è di natura divina ed è composta da un principio im- 
mune da ogni generazione; in 'guisa che ella è del tutto iqeor- 
rottibile e immortale. ( Platohe nel Fedro ). 

(12i) Platone nel dialogo il Fedro dice‘« Iddio il quale con 
la sua provideoza governa tutto il mondo , ha cura particolare 
dell’ anima dell’ uomo ed efUeacemente la muove. 

(12»)' Allorquando si è contusa la religione con l’abuso 
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cbe ne fu fatto , certi incredali hanno chiantato fanatismoX^ni 
zelo per la religione atlribaendogli ogni inflnitt di mali/^lo Q- 
gli di vili passioni ; antico ò quest’ oso di accasar la Religione 
e ne abbiamo nn bell’ esempio in Lucrezio , nel Lib. lyde Rerum 



natura ore si dice 






SoTCnte ^ 

--** L’ altrui religion ne’ tempi antichi ' , 

^ Cose pi»dusse scellerate ed empi» ' 

Questa il fior degli eroi scelti p^ duci 
Dell’ oste Argiva 4n Aulide indMsse 
Di Diana a macchiar l' ara- innocente * 

Col sangue d.' Infigenia ; allob che cinto 

Di bianca fascia il bel virgineo crine 

Vid’ ella a se davanti in mesto volto . 

Il padre > e a lui vicini i sacerdoti ^ 

Celar l’aspra bipenne, e ’lpopol tutto 
Stillar per gli occhi in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei ; che mula e mesta 
- Teneva- a terra le ginocchia inchine. 

Né giovò punto all’ innocente e casta 
Povera verginella in tempo tale 
Ch’a nome della patria il prence avesse 
Air esercito greco un re donato; 

Che tolta dalle man del suo consorte 
Fu condotta all’ aitar tutta tremante; 

Non perchè terminato il sacrifizio , . 

Legata fosse eoo. soave nodo 
D’ un illustre imeneo ; ma per cadere 
Nel tempo stesso dello -proprie nozze 
A’ pié del genitore ostia dolente 
Per dar felice e fortunato evento . 

Air armata navale — Error si grave 
persuader la religion puteo'. 

( Versione del Mabchetti ). 

• « 

(126) Quando fosse possibile strappare dal cuore dell’ uomo 
concetto e la speratila dell' immortalità ; il consorzio civile 
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incdesimo pericolerebbe di sciogliersi , e i piaceri e le utilità 
stesse della rila presente Tertrebbero gran parte impedite o af- 
fatto levate di mezzo. In cflctto, — io nolo che agli insegnatori 
-e descrittori di morale snervata ed epicarea viene perdala d’ oc- 
chio ona circostanza gravissima, ed é, che elli mostrano l’ arte 
di vivere vita lieta e innocente in mezzo di popoli cdarali e go- 
vernati dalla credenza inespugnabile al bene morale assoluto e 
al domma della immortalità, e però in mezzo altresì delle abi- 
tndini virtaosc o degli istituti salutari che da quelle credenze 
presero origine. Per la ragione stessa elli dimenticano d' indovi- 
nare per virtù d*'aslrazione quale (tivcrrebbe il mondo, ognora 
cbò simili convinzioni fossero divelle per sempre dal cuore dei 
più, e con le convinzioni, eziandio gli alTotti e gli abiti profondi 
morali. (Vedi MAMU^ri dell’ Immortalità pag. 18. ) 

(137) Per me, quando vedrò nei celesti piani gli astri allon- 
tanarsi dai loro dati giri , o negli eterei campi urtarsi gli uni con 
gli altri, percorrere a caso i< cieli, quando ascolterò gemere e 
inabissarsi la terra , quando io vedrò il suo globo errante o 
solitario, ondeggiante lungi dal sole deplorando l'uomo distrut- 
to, perdersi nei 'vortici dell'eterna notte; e quando, ultimo 
testimone di queste lugubri scene , circondalo dal caos , dalla 
morte, dalle tenebre, solo io esisterò, solo malgrado la mia pau- 
ra , Ente infallibile e buono io spercrò-in te: e sicuro del ritorno 
dcH'elerna aurora, io ti attenderò sempre sopra i mondi distratti. 

(138) Nò, questo non A certamente un vano sistema, é un 
istinto profondo vanamente combattuto ,* e senza dubbio l' Ente 
Supremo stesso lo impresse nei nostri cuori per combattere il 
vizio e seguir la virtù. La tranquilla immortalità nella sua stabile 
dinioranza assisa sopra l' eternità; propizia ai buoni, terribile ai 
colpevoli, difendo l'amico della giustizia dal tenipo il quale sotto 

Isnoi occhi corre a pàssi di gigante, e toglie alla speranza del 
vizio il rifugio orribile del niente. SI: voi che usurpando il ful- 
mine dall' Olimpo rovesciate le are delle eterne leggi , infami 
oppressori della terra , tremale , voi siete immortali 1 E voi , voi 
pure 0 vittime passeggiare della infelicità sulle quali vegliano i 
paterni sguardi di un Dio, viaggiatori d’un istante ad estranee 
terre , consolatevi , voi pure siete immortali. 
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(129) II primo dei nostri dorerì (dice Silvio Pellico net 
Doveri degli Uomini) é l’amore della verità e la fede in essa. 
La verità è Dio ; amare Dio e amare la verità sono la stessa co- 
sa. — Dacché la coscienza dice a tatti di vivere , dacché viviamo 
per anelare al bene , dacché sentiamo che il bene deli’ uomo é , 
non già d’avvilirsi c di confondersi co' vermi , ma di nobilitarsi 
c d’ inalzarsi a Dio , é chiaro non esservi altro uso sano della 
ragione ah non quello che fornisce all' uomo un’ alta -i()ea -della 
sua possibile digniti e che lo spinge a conseguirla ; quindi im- 
poniamoci di credere al vero, al bello, al buono. Per credere 0 
d’uopo voler credere, é d’uopo amare fortcménte il vero. Solo 
quest’ amore può dare energia all’ anima ; chi si compiace di 
Lmguire nei dubbi la snerva. La coscienza dell’ uomo non ha ri- 
poso so non nella verità. 
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Importanza dell' Istoria della Filosofia. — Metodo istorieo. 

Metodo esperimentale o a posteriori. — Metodo speeulaiivo 
0 a priori. — Riunione di questi dite metodi. Divisione 
delia istoria della Filosofia in tre periodi o epoche^ gene- 
rali; Filosofìa antica ; — Filosofia del Medio-Evo; — 
Filosofia Moderna. 

1. L’istoria della filosofia è il quadro del progresso 
dello spirito umano; essa ne comprende le sue più nobili 
opere, le sue più pro'fonde msdilazioni ; abbraccia le ri- 
cerche le quali hanno dovuto esercitare ta più polente 
influenza sopra tutti i rami delle conoscenze.. 

Qual nomo dotalo di alti sensi non -proverà un giusto 
rispetto- aprendone gli annali nei quali Irovansi registrate 
tante tradizioni antiche , tante importanti scoperte , tanto 
profonde controversie? (a) Chi non seguirà con una giusta 
curiosità le fatiche con le quali i più preclari^ ingegni di 
lolle le nazioni , di tulli i tempi ^ hanno iHùstrqlo le teorie 
della sapienza ? li conunercio che per colai modo egli man- 
terrà con loro eocitecà in esso una generosa emulazione^ « 
grandi paragoni eslenderanbo le* sue 'vedute, le quali 
saranno pur fecòqdale per molte esperienze. Vedendo l’ ap- 
plicazione e r uso che la ragione umana ha fatto delle 
sue facoltà e delle sue fòrze , egli imparerà a conoscer 
meglio le leggi che la regolano e le prerogative che ella 
gode;, cosi egli ritroverà le cagioni dei progressi ette- 

fa) Degerando — Istoria comparata dei sistemi di filoso- 
fia. Tomo 1. p. i5. ee. 
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nuli, degli erroTi commessi; di qui trarrà delle regole certe 
onde apprezzare il merito o gli inconvenienti dei diversi 
metodi (a} ; egli si rappresenterà sotto una forma sensibile 
(ulte le operazioni dell’intelligenza; osserverà gli scambie- 
voli ajuli che le scienze' si sono prestali le une alle altre, 
la comune subordinazione di. tutte a questa che giustamente 
è statò denominata la Sèitnsa Mouire ; di qui finalmente egli 
apprendere a giudicare le divcps 9 dollrìne non più 
àTrameàtc dai loro, principj , ma ancora dai loro efrctli ; ri- 
conoscere e circoscrìvere il doininio reale della filosofia, 
scuoprir le lacune che rimangono ancora a empirsi e so- 
pratulto a distinguere con caratteri positivi la vera dalla 
falsa filosofia. > 

Se i più piccoli fenomeni della natura materiale ci. of- 
frono un interesse ognor riqpscente, gioiremo noi rimanere 
indilTc.reati allo spettacolo dei più bei fenomeni della n^ra 
morale, delle operazioni di questa ragione che'é come il re- 
llesso dell’ inlclligenzà suprema , c che sembra interposta 
fra il creatore e la creazione .per rivelare. 1’, uno all’altra , per 
* spiegar questa con l’ idea di -quello ? (b) 

(a) E disciplina di coloro, dice l’illustre nepofe derStsmon- 
dt(*), dbe insegnàno una scienza premettere la' storia letteraria 
àf principi. iCiò può convenire al metodo sintetico , che dice al- 
r iiomo‘« poni questo nella tna memoria. Io intenderai quando 
* Dio vorrà t » non conviene ceriàmenle all’ analisi che tdoIc che 
ad un atto stesso siamo giudici è discepoli. Sarebbe vane studiare 
'' la storia della filosofia senza averne un criterio per'gìudicare le 
t ~ assurdità che vi si incontrano, senza avere, dei princìpi che ta- 
cendo. conoscere l’ importanza della storia le servissero d’ anello 
di connessione nella nostra mente. — Terminalo il corso dei 
principi viene allora il vero tem,>o di approfondire la storia. 

' (6) Tildi gli ordini delle cognizioni e delle cose si intrec- 
ciano fra di loro a parallelismo o simclria composti:, dal qhe 

f; F». Fosti — <HlIa c/irsnone de.7li Uudi. ‘ 
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Di'più , nell’epoca prinoipalmenie* in cui oggi noi ci ri- 
troviamo , una simile investigazione sembra ottenere mag- 
giore importanza e fare sperar^ conseguenze più fruttuose. 
Davanti a noi vediamo schierate le opere dèlia sapienza 
umana per lo spazio' di oltre a venti Secoli. Ogni e qualun-, 
que via sembra essere stata tentata e r4tcntata da essa a di- 
versi intervalli; un tesoro- immenso di esperienza sta rac- 
colto sotto i nostri occhi ; le instancabili ricerche della era- 
dizione hanno esploralo , riunito , dichiarato e comméntaTo 
tifiti i testi; l’-istoria di tulle le altre branche delle' còno- 

emergono la- concordia degli opposiH, Tunilà del inoltiplice, l’ar- 
monla dell’anima col corpo e deU'aomo coll'anirerfo, immagine 
viva benché' imperfettissima del supreiùo' artefioe. Perciò come 
la fantasia e le arti belle sono qnasj ano specchio dell’ intelletto ^ 
0 della natura qual fu al principio in sé slessa e qual é nel di- 
vino archetipo, e come ogni elemento estetico risponde a un 
elemento intellettivo e ne C per cosi-dire 1’ espressione' e il vol- 
garizzamento ; cosi la vicenda dei fatti e delie opinioni sottopo- 
ste al corso del tempo è un ritratto Successivo della orditura ai- 
niuHanea delie idee e una- sensata conferma e' vogliam dire ve- 
ritlrazione dei pronunziati. sotentìGci. E sicome senza il filo 
delie idee, è malagevole il penetrare con piò. sicuro neklaberinto 
dei fatti e aggirarvtsi senza smarrirsi . come accade all’ archeo- 
logia estese o soggetta, al sensismo sigporeggiaute , cosi Ó con- 
verso lo studio dei fatti giova mirabilmente alle speculazioni e . 
impedisce che altri sdruccioli' dalle idee'divine alle illusioni ama- * 
ne, e scambi i concetti sodi e fondali coi vuoti parli dell’ astra- • 
zioite. Onde che lo studioso della sapienza peramore deila-con- 
siderazione interiore o dèlia conlempiazionè non deve trascurar la 
ricerca dellè cose esterne ma farle camminar di conserva e ajutar 

l’ una coll’ altra L' inchiesta dei fatti esteriori feconda 

l’ingegno e avviva la speculazione; oltre che mettendo innanzi 
la natura reale ed effettiva delle cose , vieta i trascorsi di quella 
o ne r ammonisce e le somministra i mezzi pronti e eIDcaci per 
emendarli. ('Vedi Giobebti. Del Buono. Proemio ), 
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ecenze amane è slata deliueala ed offre dei preziosi ajutì a 
quella della iìlasoDa (a). 

II. Una questione della piu alta importanza, quella 
cioè del metodo , che pili sicuramente può esserne guida 
allo scopo che ci siamo proposti, è quella che dobbiamo 
ora trattare. 

Vi hanno due metodi istorici (b), 

. 11 primo che si appresenta quasi per istinto naturale 
allo spirilo, è il metodo sperimentale. Sembra che la isto- 
ria es'sendo una collezione di fatti , e l’ istoria della filosofia 
non essendo dl'per sé stessa che una collezione di fatti di 
un genere tutto particolare che yico denominata dei sistemi , 
non vi abbia se non che applicare a questi fatti il medesimo 
metodo applicalo a lutti gK altri, cioè, l’ analisi sperimen- 
tale. Si incomincierebbe col verificarli e descriverli ; e quando 

♦ * 

(a) L’ età corrente sazTa e stane» di sottilizzare a vanvera e 
«li sognar senza prò, si è velia con fervore alla indagine dei fatti 
umani; la filologta, l’ archeologia la storia sono in onore e culle 
a dovere da alcuni èccellBnli r si imparano le lingue peregrine , 
si rivolgono gli archivu, si diciferano le iscrizioni, si riotrac- 
ctano e descrivono e studiano. con operosa solerzia i monumen- 
ti ; e mercé di queste fatiche si sono risoluti con rara felicità 
aleuni-di quegli enigmi che disperavano gli eruditi. Per ravvivare 
e rimettere in credito la filosofia scaduta e languente non v' ha 
(orse "mezzo {ùù opportuno che acconauharlc questo gran molo 
di erudizione tahto più proficuo , quanto meglio le dotte ricerche 
ai accoslauo- alle origini dei popoli e delle istituzioni. Ma a tal 
effètto uopo é guardarsi dagli studj superficiali e dal vezzo cor- 
rente di auiversaleggiare a furia con poca o niuna notizia dei 
particolari ; .il che genera nna scienza falsa peggiore dell'igno- 
ritnza. — ' 11 commercio delia storia bene intesa colla filosofia 
giova ad entrambe perchè i fatti e le idee si illustrano e fecon- 
dano a vicenda. (Vedi Gioberti. Del Buono Proemio). (Trad.) 

(b} Cousin — Intiod. à l’tlistoire de la philosoph. le*;, t. 
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fossero reriflcali e descritti , si ricercherebbero i loro rap- 
porti ; da questi rapporti , trarne delle legqi ; con queste leggi 
determinare l’ordine e lo intiero disviluppamento dell’istoria 
della filosofìa. Sarebbe d’ uopo prendere , verbigrazia , pa 
certo numero di epoche , di scuole , di sistemi dei più • 
celebrati ; studiar successivamente queste epoche , queste 
scuole, questi sistemi. Mediante un’osservazione assidua 
emergerebbero a poco a poco i rapporti che le separano e 
che le uniscono, e le leggi della loro formazione generale. 
Ninna cesa sembra esservi più semplice, più facile, e più 
saggia di un simile procedimento. 

Ciò nonostante questo andamento non può condurre ad 
un gran resultato. Il metodo sperimentale non ha diritto di 
uscir dai fatti e dai caratteri reali dei fatti. Ora , saremo 
noi contenti di sapere che realmente tale epoca ha preoe- 
du\o la tale altra , e che questa è stata conseguitata jla al- 
tra ancora? Questo resultamento soddisfarebbe egli a tutti 
i bisogni dello spirito? Questo resultamento può egli esser 
per la ragione altra cosa che un ponto di dipartenza? La 
ragione consente ella a confondere SI passato col presente? 

E non vuole essa piuttosto intendere la ragione di ciù che 
ha preceduto c di ciò che ha conseguitato? Non vuole ella 
saliere tutto quello che ella sà in un modo ragionevole, 
con un ordine cioè che sia quello della ragione ? Non vuole 
essa rendersi contezza dei fatti, conoscerli nelle loro cause, 
e richiamarli alle loro ultime leggi , vate a dire a qualche 
cosa di necessario? 

A tutto questo è stalo risposto e rispondesi anco- 
ra : che dalla soslanza dei fatti reaullerà la necessità dei 
fatti. Ma la dialettica addimostra essere impossibile la me- 
tamorfosi dal fatto in diritto, dal contingente in necessa- 
rio, dal relativo in assoluto. .Si vede ciò che è, si osserva, 
si esperimenta ; ma quello che dovrebbe essere, la ragiono 
dei fenomeni, la loro necessità, non si vede, non si tocca, 

16 
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non si conosce, non si ossecra , e qui noi ci troviamo in una 
ifera die non cade sotto il metodo sperimentale. Non resta 
altro die rivolgersi ad un metodo diverso. Proviamo. 

. Chi rappresentasi nell’istoria? Con qual materia si 
. ordisco? Quale è il personaggio islorico? Al certo l’uomo: 
la natura umana. Nella istoria, vi hanno molti elementi 
diversi. Quali possono essere questi elementi ? I soli della 
natura umana. Dati lutti questi elementi essenziali , i loro 
rapporti si manircsiano di per se stessi. Im[)erocchè dalla 
natura di questi elementi diversi si traggono se non tutti 
i loro rnpporli possibili , 'almeno i loro rapporti gene- 
rali e fondamentali. Ora cosa sono i rapporti generali c 
fondamentali delle cose ? l\lontcs(|uieu 1’ ha detto : le leggi 
delle cose. « Le lejiji sono i rapporti necessarj che derivam 
dalla nuldia delle cose, u Colui che ha inalzato il più gran 
muiiumciito del secolo decorso si è guardato hene di atfì- 
daisi solo all’ esperienza ; si è rivolto alla natura delle cose ; 
cd in essa , delorminali gli elementi essenziali , nc ha co- 
nosciuti i loro rapporti ; questi rapfiorti fondamentali gli ha 
inalzati a leggi, q queste leggi una volta costituite, le ha 
applicate ali’ cspei;ienza e trasportate iieU’ istoria. 

Il metodo sperimentale solo non può condurre che alla 
cono.scenza di ciò die fu, senza die noi suppìumo lo pcrdié 
è sialo ciò che fu, cd è stato cosi, cd in quel luogo, c non 
allriuicnti nò altrove. Dall’altro lato il metodo speculativo 
solo potrebbe condurne ad un sistema falso ciuf ne guiderebbe 
pur esso ad mia veduta falsa dell’ istoria. 

Ma riunite i duo metodi , fate come il sommo fisico 
il quale nel suo laboratorio coucei>iscc cd cspcriiiiciita, espp- 
rimeiila c concepisce , c usa a un tempo i sensi e la 
ragione. Incominciate col metodo a priori c dategli come a 
paiilrappcso quello a posleriori. Fa di mestieri incominciare 
ricercando gli eicmciili essenziali dell’ umanità ; (loscia dalla 
pnluia di (jiicsti elemenli desumere i loro rap|iorti fondq- 
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mcnlali ; da questi rapporti trarre le leggi del loro 8vilup> 
I pamenlo , ed in seguito passando alla storia , interrogarsi 

se dessa conferma o rifiuta questi resultamcuti. 

III. Possiamo dividere l’ istoria della GlosoGa io tre 
periodi o epoche generali. 

Il Periodo Psimo rappresenta il movimento libero della 
ragione intorno la conoscenza dei principj , o delle leggi 
della natura e della libertà , senza una coscienza chiara di 
un metodo che possa esserle guida a questo conoscimento: 
Filosofia anlica. 

Il Pebiouo Secondo ci dipinge gli sforzi della ragiono 
intorno al medesimo scopo , ma sotto l’ inGuenza di un 
princìpio a lei superiore emanante dalla rivelazione; quindi, 
il movimento per francarsi da questo giogo straniero , con- 
seguitato da nuova schiavitù ad un’ altra forma arbitraria; 
spirito esclusivamente dialettico : Filosofia del medio evo. 

Il Periodo Terzo ci appalesa il libero movimento alla 
ricerca dei primi principj, nell’idea di ordinare tutte cono- 
scenze umane conforme un concetto più completo e più 
sistematico; epoca principalmente rimarchevolissima per il 
modo con il quale essa, ha approfondito, fondata, e chiarita 
la scienza GlosoGca : Filosofia moderna (a). 

(a) Credo non inutile l’indicare con la seguente Bibliografia 
della storia della filosofia, ì principali lavori pubblicati intorno 
la storia generale e particolare della Glosofla. — 

( Nola del Trad. ) 
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L’autore in questo compendio della storia della filosofla, 
lascia a desiderar molto; subitamente incomincia con la filosofia 
Greca senza far parola della Orientale, intorno la quale si sono 
occupati molti preclari e gommi ingegni deU'eU nostra, c per tutti 
basti citare Gioberti. La Grecia , secondo le più probabili con- 
getture, non é prima trorathee e maestra di sapienza. La stòria 
ci racconta, che Pitagora e Democrito riaggiarono nelle Indie; 
dicono che Pirrone accompagnasse colà Alessandro ; che Calli- 
stene, nipote di Aristotele, trasmettesse alio zio un sistema di Lo- 
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gica , ricevuto dai Bcamini ; che Pitagora , riropfoverando Tc- 
spesionc come troppo parziale agli Egiziani, udì rimproverar «d 
stesso come troppo ligio agli Indiani; e che il Bramino Yarka, 
interrogalo da Apollonio che cosa pensassero i suoi sulla natura 
dclVaitima, rispondesse; quel che pensale voi dopo Pittagora. 
(V6di C. Cantù — Enciclopedia Storica). 

A riempiere questa prima lacuna e dare un’idea della pri- 
mitiva' filosofìa , reputo migliore riportarc i! seguente articolc, 
estratto dagli Elementi di Filosofia di Alessa>'uro Pbstalozza , 
sulla 



FI10S0FI.Ì ORiEMALE 

« Quando si parla della filosofia orientale o primiliv.'i', si 
deve fare un'eccezione del popolo ebreo, presso il quale, almeno 
nei tempi più antichi, non si rinviene una lilosofla propriamente 
delta. Questo era l’unico popolo, in cui le primitive tradizioni 
si fossero conservate nella loro integrità e pienezza. Governato 
da principio teocralicamcnlc , egli riceveva immedialamente da 
Dio la regola del credere e dell’ operare, c gli oracoli divini, 
fatti tremendi c venerandi dai più strepitosi povlenti, non per- 
mettevano all’individuo la discussione, togliendone il bisogno c 
la possHiililà. Quando prevaricava o dimenticava i suoi precetti , 
Iddio suscitava i profeti a correggere i costumi 'e a predirgli il 
futuro. La fede adunque e la riverenza alla legge , inculcala con 
tanta solennità di prodigj , non dirò che tenesse luogo di filoso- 
fia , ma che la rendeva a quel popolo nflallo inutile. Ammae- 
strato da Dio medesimo, egli non aveva a cercare la verità che 
già possedeva , nè ad illustrarla , perchè in luogo delle dimostra- 
ziunl razionali stavano gfi oracoli divini , i portenti . le prolèzie. 
Diviso poi dalle altre nazioni , non maturò pcranco al genio spe- 
culativo , la discussione filosofica delle verità religiose sarebbe 
sfata più perniciosa che utile. Sole 'quando le vicende politiche 
lo portarono a mescolarsi coi Babilonesi, col Greci c ca>i Bomani, 
cominciò a dividersi in varie sette ; e ai tempi di Cristo- gli Es- 
soni, i Sadducei, i Farisei si dipartivano-pcr varie opinioni dallo 
schiette- credenze dell’ etiraismo. 
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Non fu cosi delle altre nazioni. Le primitive tradizioni fu- 
rono presso di queste ben presto alterate e guaste, perchè man- 
cavano di un magistero assoluto e infalUMIe che le custodisse ; 
quindi è che sentirono bentosto il bisogno di riflettore sopra le 
loro credenze e dì cercarne le ragioni. L’ Oriente è la culla dèlia 
filosofla; e i' primi che vi ii applicarono ed i coi lavori siano 
giunti fino a noi, sonò gli Indiani, poi i Persiani e gP-Egizii, è 
Gnalmcnte i Chinesi. Le pritnac Tonti o , per rosi dire, la materia 
delle loro speculazioni scientiflclic e dei loro sistemi , sono i li- 
bri sacri , come i Teda per gli Indiani , il Zend-A vesta pei Per<^ 
alani , e i Kings pei Chinesi. 

I libri sacri degli Indiani ( IMO anni avanti Cristo*] am- 
mettono una sola sostanza eterna c inCnila , l'unità pura, da 
loro chiamata Brahm;’U qnale sortendo da nno stato- di sonno 
e di indeterminazione, produce la Trìmurtio trinità, cioè Dra- 
hma o il creatore, Yisnd o il conscrvalure delle forme, e Siva a 
il distruttore delle Torme , il quale , per mezzo di questa distru- 
zione , fa ritornare gli esseri nell’ unità assolala e primitiva. La 
qual Trimurti non si sviluppa se non dopo la produzione di nn 
altro principio, chiamalo Maya, ossia la materia, rillnsionef la 
sorgente di tutti i-fenoineni e dell’ Individuazione degli esseri. 
In qiKsta dottrina vogliono alcuni riscontrare arb rigoroso sislensa 
di panteismo; perché la materia non si ammette se non come 
un’ illusione: il che ad altri non sembra, giacché gli esseri creati 



(a] La nioaiina in(ti.ina & ricca di opere, c1)e contengono, insieme agli 
errori c alle favole, mollo vcrili ed anche saggi precetti di morale, di diritto 
a di politica. 

I libri sacri-degli Indiam' sono: 1*- I Tèda), la qual parola a’ iaterpreta 
acienaa o-ìegge, attribuiti a* Vyoaa, oho vuol diro compilatore, I Veda tono quat- 
tro, ck>ò Big-Veda, Ì'adjour-Veda , Sama-Veda e Àtharvan; o trattano di Dio,, 
della creazisae, e dell'anima. S”. I Pararti, attribuiti essi puro a Yyasa, e 
oolnprendnno diciotto poemi intorno alla gcncraainne degli dei e del mondo. 
S°.'. Il Romayan,. ebe si dice di VidmtH , e il Uahabharata di Vpasa, di cui ii 
SìtagarMU^ta k nn episodio Gloiofico. 4*. Il Manavà-DharmaSoilra , che eoiv 
tiene le leggi di Jfuaù. 

Di questi libri si diedero diverse interprcissioni ; eltrc delle quali sono 
ortodosse, cioè aSui rwrvatc e sppoggìatc olla parola «ulorcvolo dei Veda e alla 



Digitized by Google 




252 



FILOSOFIA ORIENTALE. 



non impropriamcnlo «i possono chiamare o furon sovente chia- 
mali non-cnti , attesa la loro contingenza. Ma se incerto é il 
panteismo dei Veda , manifesto si mostra nei loro interpreti. 1 li- 
bri sacri (a) offrendo una forma enigmatica , fu d’ uojio interpre- 
tarli , dal che nacquero diverse scuole, alcune ortodosse, che 
professano la fliosofla Vedanla , ossia conformi più o meoo alla 
dottrina dei Veda; altre eterodosse, che si discostano da quella 
dottrina, e precipitano in errori assai arditi. 

L' ultima interpretazione eterodossa quella é di Budda. Il 
buddismo descrive un triplice passo ; il primo muovo dallo spiri- 
to , il secondo dalla sensazione , il terzo dal me ; inflne ter- 
mina nel panteismo. Mentre I Bramini rispettano i Veda e li 
appoggiano , i Buddisti li ricusano , fanno la materia eterna e 
Dio in infinito riposo. Perseguitato il buddismo ncH'lndia, si rico- 
vera cinquanl’anni dopo la venuta di Cristo nell' Isola Indo-Chi- 
nese e nella China, ove fonda la religione e la filosofia di Fo. 

Il Zend-Avesta attribuito a Zoroaslre (400 a. C. ) professa 
il più' aperto dualismo, cioè l'esistenza di due principi! Puiio 
buono e l' altro malo. Mitra è l' essere eterno e necessario , che 
generò Ortnuzd , che è il principio buono , ed Ahriman principio 
oaUivo , fallo tale per invidia , e rappresentalo' sotto la figura di 
un serpente. Dalla lolla poi dei duo princi]>ii sorti il mondo, 
misto di beni e di mali. Tutta la teologia di Zoroaslro non 
sembra che una corruzione dei dogmi alfidati alla più vetusta 
tradizione. 

La dottrina degli Egizi! (1900 a. C.T) altra era eieoteriea ed 
altra automatica, cioè altra pubblica e volgare, ed altra segreta, 

tradiiioae: altre eterodosw, perohi disetepaBli da qaella a da questa. Dos fik>- 
aofie ortodoase si «ontano detta Mimtuua. Il primo Himaaia i di Djdimini, che 
assome di interpretare i Vada nei Suira, o aroriamL Un secondo llimann è di 
Vyaaa, dmimeto filosofia Vedanla, perché aicora molto conformo ai libri Mori. 
Le acuuio eterodosse sono: t<. la Ausa, che ai compone della filosofia dialettica di 
Gelama, o della atomistica di Canada, cliiamala I’ nna Ayayn o del raaiocinio 
1’ altra VaiietcHta o fisica. S*. La filosofia SanUa di Bapila, la qnal contiene na 
dnalismo , che degenera in un politeismo poetico. S”. Qaella di Djeina, eaposla 
nella liloaofia di Sciareata , materialistica ; t quella di Budda , ohe lecinioa nel 
paiteisma ■ 
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rigervata ai sacerdoU. L’essere incomprensiblle genera Knepb^ 
la ragione eSTettriee delle cose , il demiurgo. Indi genera Phta , 
il principio vitale e organizzatore del mondo. Per via di produ- 
zione emanarono Osiride , che é il principio attivo e immateriale; 
ed Iside, principio passivo e materiale ; 1' altre cose tutte furono 
fatte dall’unione di questi due principii. 

NeU’Y-Eing (800 a C.), uno dei Kings o libri sacri dei 
Chinesi, si stabilisce l’esistenza di Tao ragion prima, od anche 
Taichì, ente supremo e sovrintelligibile, il qual produce dn» 
nature; la positiva, perfetta e attiva; e la negativa, imperfetta, 
passiva ; dalle varie combinazioni dei quali osci il mondo. Tao- 
tsé fu il primo a formulare un sistema , che fu poi riformato da 
Lao-tsé ( seo a. C. ) nella parte metafisica e ontologica. Confosio , 
venerato quél Dio per l’ emiimnza del suo sapere , svolse la parto 
morale. Finalmente si introdusse nella China il buddismo , che- 
fonda tutto sul nulla , da cui scaturiscono tutte le cose , che al 
nulla ritorneranno. » 
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FILOSOFIA ANTICA. 



EPOCA PRIMA. 



DA TALETE FINO A SOCRATE. 



SCUOLA JOXICA — SCUOLA ATOMISTICA. 



Carattere di queste Scuole. 

I. Talbtb (600 anni prima di G. C.) di Mileto, città 
commerciante la più florida della Ionia, si istruì viaggiando; 
acquistò alcune cognizioni maltcmatichc cd astronomiche, o 
dai suoi concittadini fu noveralo fra i sette sapienti. Egli fu 
il primo fra i Greci che si occupò razionalmente dell’ ori- 
gino del mondo. 

L’ acqua , era il fenomeno col quale egli spiegava tutti 
gli altri (a), e si disputa tuttora per sapere se egli ammetteva 
r Intervento di un principio supcriore che avesse tratto 
dall’ acqua tulle le cose. Ma se in Taléte yi ha poca cogni- 

(«) CoMttn. Hlitoire do la pbilos. (. 1 p. 24C ec. 
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zienc di scienza maUemalica , aslronomia e di teismo , 
ne troviamo minore assai in jinofnmandro, e veruna in 
Amssimcnt c in EraclUo. Apparisce chiaro che AnaMiman- 
dro non usci della natura^ e che essa solamente, considerata 
nella sua (otalili infinita, gii sembrasse Dio, Taletc i'pveva 
costituita tutta intiera con il principio dell’ acqua Anotst- 
mene , come più tardi Diogene <f ApoUónia , impiega I’ aria , 
principio un poca.ìjdà |>arificalo, ed Eraclito l’ultimo rap- 
presentante della scuoia Jonica, prende un principio più 
sottile ancora, ma sempre lifBleriale., il fuoco. Ora, il 
fuoco anima e distrugge tulle le cose; esso è essenziah^nle 
il movimentò; il morimedto-è la varietà; di qui la teoria 
che tutto cangia , passa , si -trasforma incessantemente , e* 
che il carattere comune di -tutti-i fenomeni del mondo'è 
una contradizione perpetùa una guerra, ma una guerra 
costituita; perche la varietà e la contraddizione hanno pure 
le loro leggi le quali sono le leggi stesse di questo mondo, 
leggi fatali e irresistibili.-'- * " ’ 

Nella scuola Jonica , I’ anima delf uomo rappresenta una 
parte mollo debole. Voi ben conoscete che essa non è spiri- 
tuale in un sistema nel quale il principio primo non è spi- 
rituale; ella ora è una modificazione dell’aria, ora una 
modificazione del fuoco; è il materialismo nella sua infan- 
zia. In Eraclito emerge chiaro il fatalismo; e tutta la scuola 
è talmente occupala del mondo che non fa oltre un passo ; 
il mondo è il solo Dìo della scuola Ionica. 

II. Questa continua e sviluppasi in un’altra scuola 
che in qualche modo ne è come l’ appendice necessaria , la 
scuola di Leucippo e di Democrito. Secondo 1’ opinione di 
questa scuola gli atomi producono il mondo, il movimento di 
questi atomi è un attributo essenziale per modo, che da su 
stessi entrano in azione, formano lutti i corpi, e il mondo, 
conibinaiulusì fra loro in virtù di alcune leggi loro propria. 
Voi vedete che questo è un sistema del tutto fatalista e 
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ancora più positivamente materialista di quello di Eraclito; 
L’anima è una colleziono di atomi rotondi e ignei, d’onde 
risultano il movimento e il pensiero. 

Ecco ora la teoria della conoscenza umana , in. ordine 
a questo sistema. I -corpi composti di atomi sono in conti- 
nuo movinaento e per conseguente in perpetua emissione 
di alcuni dei loro aloini. Queste emanazioni dei corpi esleo 
riori ne sono le immagini. Esse in contatto con gli organi 
producono la sensazione, ed essa il pensiero. Di qui, una 
morale cho ha per unica regola la prmlenza, e unico scopo 
il ben essere per l’eguaglianza d'umore. Di Dio, la scuola 
Ionica fa silenzio; — nel suo secondo come nel primo sviluppo, 
non avvi altro Dio cho il inondo^ il Panteismo è proprio di 
questa scuola. Cosa è finalmente il panteismo^ La concezione 
del lutto , vale a diro del mondo, come unico obietto del pen- 
siero, come l'unica esistenza, come bastante a sé medesi- 
mo , e per so stesso manifestantesi , infine come Dio. Ogni 
filosofìa nascente ò una filosofìa della natura e propende al 
panteismo. Ma il sensualismo ionico vi cade necessariamente. 
Non considera che il mondo, in esso non ricerca che un 
principio materiale, no trae l' intelligenza dell’uomo, fa 
dell’ anima un’ aria o un atomo di fuoco , nega o trascura 
tutto il rimanente, si risolve nel panteismi, cioè nell' atei- 
smo. 



SCUOLA D’ITALIA — SCUOLA D’ELEA. 

\ 




Carotiere di qmele Scuole. 

l PiTAGOBA nacque a Samo nel 584 avanti G. C. se- 
condo Meiners. Egli è debitore dei progressi che fece nelle 
scienze ai suoi viaggi in Grecia ed in Egitto, e senza dub- 
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bio alle lezioni di Talcte {a^Efiodò ana scuola e una specie 
di congregazione filosofìca a Crotone in Italia, disperanzato 
di sUAjlirla a Samo. Questa associazione aveva doppio scopo; 
periézwQare.gli abiti intellettuali religiosi e morali, éd uno 
seope^ politico segreto. Quest’ uflirha pretensione cagiopò la 
rovina- delia società verso- il 800 e la morte dersub 'fón- 
daloreT* « ^ 

Il genio inveititi^ di Pilifera, trovò gii ‘elementi 'delle 
scienze mattematiche (ir), de%.nfBica(c), dell' astronomia (d); 
e le sue scoperto in queste (Everse scienze ^ basterebbero a 
rendereimiaortale il suo nome. -Egli considerava i Aumcri còme 
le. invenzioni* le più utili; e la scienza dei numeri, allà'qoale 
egli rese ben.mòlti senvigj , gli sembrava ciré' per la sua na- 
tura enimmatica , potesse divenir la sorgente di ogni cono- 

4 • t* * 

t . , ^ - 

(a) Tennentann. — Manuale dell’Istoria della filosofìa p 1. 

(b) ÀfTerma Proclo che Pitagora ridusse a fornia di scienza 

la Geoutelria della quale Meri arca rinvcnuto'gli elementi . es- 
sendo celebratissimo. frante sue scoperte il teorema.dcir Ipotc- ’ 
uosa ; primo Pitagora al -dir di, Laerzio , iiitroddcera in .Grecia 
l’uso dèi pesi e delle, 'misnre', è primò' sèrriasi peil’ .(V'^rnetica 
delle cifre "che or diciarpo Arà'ie. ‘ (Trad. ) 

' (c)"Pitago.rà osservava ed esaminava primiero le proporzioni 
della musica inventando il Monocordo. 

(d) Molto ancora debbe.a Pttigoi;;} l'astronomia; che primo 
■copri la. legge^ fondamentale della' gravità dei corpi celesti. verso 
il sole , cioè che questa è in ragione inversa dei quadrati delle 
distanze. Insegnò la distribuzione della sfera celeste , l’ obliquità 
dell’ ecliUica , la rotondità della terrà, l’ esistenza degli antipodi, 
la sfericità del $o> e degli altri astri, la cagione della luce del 
Sole e della Lana e delle loro ecclissi; vuoisi che. il sistema co- 
pernicano stesso, avesse le prime fòndamenla ndla) sua scuola. 

( Vedi Laerzio — Schtffer — Dùlem — AfSntucla — Sèttcheta- — 
Hambelli ). * ‘ -. ' • 

' • (Trad.) 
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scenza in Filosofia. Per (al'||l^Sb .egli diede origine ad una 
filosofìa maltepatica. '* 

1 numeri sono i prittcipj delle cose. .Applicando- all’ or>- 
dine dèlia natura e alla regolarità delle. Torme il loro spltìto 
informalo di idee mattematiche, i pìltagorici' trdvaw>nsi na- 
turalmente tapinai a fnretiderV il sistema dei numeri per 
quello delle cds6, e si avvisarono potervi riconoscere le 
formé^ la-póteilza degli esseri, denominandoli.una'imita- 
eioaé 'dei nsnièri. I numeri sono impari o pari. Il principio 
^éi primi,. 'è l’unità; quello dei secondi, la dualità. I nu- 
meri, pari- sono limitati e -completi; illimitati e incompleti 
gli impari. Il principio assoluto -di- ogni -perfezione è'adun- 
que l’ utrità e la limitazione ; quello dell’ imperfezione , la 
dualità e l’ indefinito. I dieci numeri fomfómentali'deiineano 
il sistema completo della nalura. Dai rapporti dei-numeri 
possiamo concepire la sostanza degli esseri , come dalle 
combinazioni numeriche determinànsi l’origine e (a forma- 
zióne delle co.se. Di qui l’applicazione dei numeri alla fìsica, 
, allo psicologia , alla morale. ■ * _ 

'I pitagorici consideravano il mondo, .come un tutto arrno- 
nicaméute ordinato, consistente ^secondo il sistema deca- 
dano } in’dieci graudi corpi che muovonsi intorno ad centro, 
seguendo armoniche leggi.., Di qui l’ armonia delle sfere. 11 
centro o fuoco centrale,, il sole, -è l' obietto il più per- 
fetto di tutta ia nafura, IL principio dePcaloré, e per 
conseguenle.apche della .vita ; esso penetra tutte le- cose. 

L’anima, è un’emanazione del fuol'o centrale, un com- 
posto d’ etere caldo e freddo , suscettivo d] finirsi a. qualche 
corpo qualunque sia , costretto però'dal destino di traver- 
sare una certa serie di corpi. Dobbiamo ai pitagorici il 
p'i'iiBO saggiò di una teoria psicologica dei fenomeni interni, 
e di un’ anàlisi delle facoltà dell’anima. La ragione'e l’ in- 
telligenza riseggono nel . cervello , gli appetiti c la volontà 
pel cuore. 



SCU01.A b’ ITALIA E b’ ELEA. 2S9 

Per lai modo la dottrina di Pitagora si estese alla filo» 
sofìa morale. La morale pitagorica contiene molli ed eccel- 
lenti gerrni , ma le nozioni generali sono ben poco svilup- 
pale. Il bene morale è rappresentalo dall'idea dell’ unità 
e della determinazione j il male, dal moHiplice c dall’ inde- 
(crminnlo. L’ anima è un numero che si muove; l’ armonia, 
l’ unità dell’ anima , la sua rassomiglianza a Dio , costitui- 
scono la virtù. Ma un obietto il quale attrasse più che ogni 
altro P attenzione di quei filosofi ,^ è' la morale ascetica; 
l'organizzazione intiera della loro società , si rapportava ad 
uno scope morale (o)., 

II.. É evidente che la scuola Italica-, ò una scuola 
idealista costituita. Ma ancora non siamo giunti all’ ultimo 
.sviluppo di questa scuola (b); non vi si arriva che per la scuola 

(а) Pitagora adunque fu a un tempo filosofo uoiversale, cit- 
tadina > legislatore, caposcuola, ierofaute , riformatore in poli- 
tica, in morale, in religione. E quanto sapientemente! Che se noh 
fu italiano 'di nascila e precisamente etrusco, come scrivono Suùia 
e il Ma/fH, P Italia può a ragione vantarsi di sf ilfuStre filosofo, 
che egli e' vi faceva lungo soggiorno,' e in' quella parte di essa'che 
dicevasi Magna Grècia , si rendette pei nuovi suoi dommi chiaro 
singolarmente e famoso, il che confermasi ancora dal nome A' Ita- 
lica, che alla scuola da lui fondatsr venne aUriboito ; a quella 
scuola io diro , che il Prof. Poli ( Supplementi al Manuale di 
Filosofia del Tcnncmann ) il Itomagnost, il Cuoco nel suo Pla- 
tone in Italia, 6d il Bambdli , tentano provare essere stata la 
più antidb.Ira le Scuole filosofiche, cd anziché procedere dalla 
G/eca per^mezzo della Ionia, .essere tutta indigena e nazionale, 

e ciò -che. è più, la madre e maestra delia scuola Grc'ca istessa 
, * * * 
da cui fin qui solevast derivare. - ' v. 

Molti scrittori oltre i nominati hanno illustrato le dottrino 
pitagoriche; non sono da tacersi i lavori del Brucherò, Gerdil, 

Buonafede , Del Mare ; Succhi , Tilabotehi, Mieali Meiners , 

« 

Scinà, Cocchi, Centofanti e Gioberti. ( Trad. } 

(б) Cousin. Disi, de la phìios. t. p. 35t. 
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Elealica (a). Quello che alla scuola Ionica è la scuola Alouii- 
slica, la scuola d’Elea lo ù per la Pitagorica; essa ue è la 
conseguenza estrema. Pitagora segnalò l' armonia che regna 
od. mondo raanileslandonc 1’ unità del suo eterno principio. 

. 5cno/a«u! 'colpito da quest’idea dell’armonia del mondo, 
cominciò a tener, più di conto dell’ unità (b) che della varielà, 
come elemento della composizion ddle cose, conservò poco 
beile l’equilibrio tra l’unità che ayeano riconosciuta, i pi- 
tagorici, e. la varietà, che- Pitagora non aveva negata ,. ma 
che solamente Eraclito. c gli Ionici avevano considerata. 

hubilamente Parmenide, il quale successo a Senofane, 
fu tanto preoccupato, a^ imitazione del suo maestro., del- 
l’idea dell’ unità, che senza . negare l’ idea della varietà, 
la trascura del. tutto. 

'Zenone va più lungi; questi non trascura l’idea della 
varietà,' la nega; oouseguentemente nega l’idea del movi- 
mento ,. 'quindi l’esistenza del mondo,. 




’ * fa) Elea città della Magna preda dtpde il. nome alla scuola 

eleatìca, la quale si suddivide in due altre scuole principali; l’Una 

delta mctaQsic'a, che seguì il movi|uenlo della scuola pitagorica; 
« ’ » 
e Faltra posterióre chiamata flsica, la quale segui lè pedate della 

Tonica;.' la prinia 0 rapprespnlala specialmente da -Senofane, Par- 
menide e Zenone,- l’altra .da •Xcuctp^o e Democrito come vc- 
dremo.v ' ‘ * • «..•♦ 

: ( Trad.) 

(b)'DAl'pi’iacipio ohe niente non proviene da niente, Seno- 
fane cOncbiuse che niente non potrebbe non-paisare dal non 
essere alL essere. Secondo Ini tulio-che esiste realmcule è eterno 
e iium.utabile. Da 'ci^.egli considerava tutte le'*co5e' sotto la legge 
dell' unità, i Vedi 11 Tennemann ). ' 

(Trad.) 
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SCETTICISltp DEI SQFISTI 



I. Verso h fine dell’ Ottantesima Olimpiade, la filo- 
sofia presso i Greci andò soggetta* ad una consi’derevole ri- 
voluzione; olla usci dal santuario nel ^uale era stata fino a 
quel momento rinchiusa; si produsse in pieno giorno; $■ sforzò 
a divenire popolare. Ma essa si alterò in questa trasformai- 
ziorte; quanto acquistò di successo apparente e di splen- 
dore esterno, altrettanto perdè-ih dignità reale. Questa rivo- 
luzione tu opera dei Sofisti. 

La rapida propagazione presso i Greci di tutte le «pecie 
dei sistemi, l’incertezza dei principj .& dei resultamenti 
nelle applicazioni piò sublimi dell’ intelligenza, i pro- 
gressi di un certo 'miglioraménto di cultura i quali coinci- 
devano con la decadenza delle abitudini 'morali e religiose, 
diedero origine alla filosofia solistica (u). 

1 sofisti non miravano ^che a brillare per lo pretese 
conoscenze universali. Si applicavano a' risolvere problemi 
bizzarri* e di nìun momento e pensavano sopralutto’ ad 
abbeHirsi con J’ arte della persuasionp. Con questo intento 
inventaròno diversi tarlifizj' dialettici, alti a confondere gli 
avversari e sostenere qualunque propbsizione filosofica, privi 
atTatlo del vero spirito filosofico. 

IL Gorgia di Leontino, discepolo di Erópedòcle, 
tentò df provare nel suo libre sopra la natura, che non 
vi ha niente di reale , nieìite che possa essére conosciuto 
e trasmesso con'r qjuto delle parole. L» distinzione fra gli 
obietti |e percezioiU e le paròle era jmporlante; ma questa 
fimàse sterile. . . • % 

V 

lo) Tennemann Manuale dell'istoria della filosofia. I. 1. 
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Protagora di Abdera allievo di Democrito , sostiene che 
la conoscenza' umana «insiste unicamente nella percezione 
del foiiomenò col subitilo ; che ,1’ uomo è la misura di tulle 
le cose; che la differenza fra le percezioni, in quanto alla 
verità o alla falsità, è nulla; che esse sono nnicarnente 
preferibili o da riliularsi ; che os;iii modo di vedere ha il 
suo contrario, e \i ha tanta verità' da una parte come dall’ al- 
tra 'i per conseguente sopra ninna cosa potersi stabilire di- 
spulazione. Pone Jn dubbio la realtà e 1’ esistenza attuale 
degli Dei. 

Prodico di Ceo, discepolo di Pitagora, si occupò della 
sinonimia delle parole, fece derivare la religione dal senti- 
mento di riconoscenza e maravigliosamente, proclamò la 
virtù senza praticarla. 

Ippia d’ Elide era un parlatore il quale pretendeva un 
sapere universale. 

Trasimaco di Calcidonia, Polo di Agrigento, CalUclcle 
d’Acarnia , Eulidemo di Chio , ed altri , insegnavano non 
esservi per l’nomp altra regola obbligatoria che l’ istinto, il 
capriccio è la forza 'fìsica ; che il giusto e l’ ingiusto sono 
ritrovali della politica. 

Diagora di Melos era conosciuto per un ateo dichiaralo. 

Crilia di Atene, avversario di Socrate attribuì alla 
politica r orìgine della* religione*, e sembra che egli abbia 
fktlo consister T anima, come Protagora, ^lla sensibilità, 
la quale essa pure risiede nel sangne. . ' : . 
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EPOCA SECONDA. 

DA. SOCRATE 

FINO ALLA SCUOLA D’ ALESSANDRIA. 

% 

SCUOLA DÌ SOCRATE 



. l.-^(a) SocBiTE nacque in Atene del 469 o nel 470, da 
nn povero scultore chiamato SofronUeo , e da Pemrele leva- 
trice ; si formò uno spirito complètamente opposto alla fri- 
volezza e alle sofìstfebe abitudini dell’epoca di'rafilnamento 
nella quale egli visse 'dandosi intieramente al consorzio 
della società, pùranco delle femmine chiare per graziare 
ingegno , e . proponendo incessantemente a sè medesimo 
r idea autorevole del saggio , la intiera vita del quale ,e 
come uomo e chniie-cilladino , offre sotto lutti i rapporti un 

(a) La fllosoda sarebbe perita nella Grecia, come dice il Pé- 
Stalozza, se la setta dei soflsli avesse potato dura/c a tango. Ma 
come l'errore quando ó giunto al sUo colmo diventa ribattante 
e fa sentirà di più l’ amore e il bisogno della verità , cosi le follie 
dei soflsti desiarono una forté reazione che diede origine alla 
epoca più ìuminos» della fllosoOa greca. La prima spinta fu data 
da Socrate, 1‘ incremento e lo sviluppo sistematico da Platone, ed 
Aristotele; finché poi decadde di bel nuovo per le sette degli 
stoici e degli epicurei. Tutto questo periodo della filosofia greca 
viene abbracciato col nome di filosofia Attica e'si distingue , in 

filosofia socratica, sistendatica e della 'decadenza. 

- . . ‘ (Trad.) 
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modello di ciò che può addivenire l’ umanità (o). Egli fu 
il maestro del genere umano, come il maestro dei suoi con- 
cittadini, non per amor di guadagno o per acquistarsi fama, 
ma in virtù di una vocazione interna. Egli si propose in spe- 
cial modo di raffrenare lo spirito di speculazione mediante 
la forza <di un buon senso^ imperturbabile, di sottoporre le 
prelenzioni scienlifìchc alla obbligazione di un principio più 
allo , cioè , alla virtù , e di congiungere la religione alla 
morale. 

Senza fondare propriamente una scuola , nè stabilire 
un sistema fìlosoHco, attrasse attorno a sé, con la dignità 
e l'urbanità dei suoi' ragionamenti una schiera di giovani e 
(li uomini adulti ; alla maggior parte di essi ispirò senti- 
menti e idee più sublimi, e di alcuni dei suoi più alTezionati 
uditori fqrnóiò uomini di un merito sommo. Combattè i so- 
listi opponendo il suo retto senso, la sua ironia, il suo ca- 
rpllere. Nemico costante dello spirilo di oscurità e del ciar- ‘ 
latanismo scientifico, au(;he nellà vita' comune sj acquistò 
dei nemici è terminò col soggiacere ai .loro intrighi (b). 
Bévve la cicuta J’ anno 400 pr. di G. C. „ - • . . ■ . 

, • 

^ (a) Tennemann. Manuale della Isteria deU§'Filosefla. 

(ò) Se la gratitudine e la riconosceqza ‘'fossero sempre il 
rnitlo delle 'buone azioni, un uomo di tal fatta avrebbe', anche 
virente mcritató gli altari. Ma nn aspra guerra s’ intimò contro 
Socrate da lutti coloro, ed erano pur molti, i quali sentendo da 
luì proclamata eon tanto amore la teoria dei dove'ri che a cia- 
scun uomo o. pubblico o privato ne incombono, sentendo enume- 
rate le qualità che-in ciascun. suo stato deve avqr 1’ uomo, ve- 
devano, elevarsi! cóntro di sé, che a quei doveri non adempivano, 
che di quelle qualità, mancavano, il tremendo giudizio della opi- 
nion pubblica ,' che , Itene formata, getta nel fango quegli uo- 
mini che.diaqzi aveva inaIzato.nl cido. 

Quella espiazione cbe-T-viciie tardi per. le vittime della ca- 
lunnia., ma .che è pure di un qualche* conforto ai seguaci della 
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n. Benché Socrale non sia propriamente nn Giosefo 
di scuola , ciò non dimeno col suo carallerc c il suo esem- 
pio, per la sua doUrina e il modo di comnnicarla , nella 
sua qualità di uomo saggio e di maestro pqpaiwe, ha reso 
alla filosoGa un servigio tanto grande che giammai potremo 
dimenticarlo; egli diresse la riGessione sopra studj di somma 
rm(>ortanza per l'nomo, ai quali* non potremmo rinunziare 
per alcun altro, e dimostrò la interna sorgente dalla quale 
proviene ogni credenza. , 

' Le dottrine di Socrate avevauovper obietto ésclusiva- 
ipoBtc le idee dell’ ordine morale e religioso , il destino e 
la perfezione deH’ uooOo. considerato come un essere ragio- 
nevole ; e in ultimo i suoi doveri che ^egli esponeva in 
modo sem{dice e popolare .a misura ohe glie ne veniva fatta 
abilità., chiamando in ajuto, la* testimonianza del senso 
morale dell’ umanità. 

1.) La felicità la più. preziosa dell’uomo, e il più 
degno impiego delle sue. facoltà, è riconoscere* il .bene 
che dobbiamo fare •' operare in conseguenza, di questa ve- 
duta della ragione. I mezzi che. vi conducono seno la eq- 
noscenza di noi medesimi , e T abKndioe di padroneggiare 
r anima propria. La saggezza che egli spesso rassomiglia 
alia prudenza o alla moderazione , comprende tutte le' virtù 

come conoscenza pssenzialiaeate attiva; per questo esso 
^ » 

fl » 

virtù, toccò a Socrate morto. Il tempo grande 'senopritore dei 
vero, fece palesala ingiustizia dei di lui calunniatori. .... e a 
lui fu scolpita una statua e dedicato un tempio. Mà un altro 
tempio asMÌ4>iù onorevole e' duraturo perGno nèlla p'ui lontana 
posterità eresse a lui la intemerata sua vita, e l'qmor suo arden- 
tissimo degli uomini e de| Yere, ’e Pavere insegnata uua morale 
cosi pura , che quasi mila per diventar divina i non aspettava 
che di.. essere annu'nziatà e còmandalà* dall'iimanato FigUo di 
" Dio, ( Prof. Am. Celso Uarziccbi — Di$corn topra Socrait). 
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denomina la virtù 'ana scienza. Con la prudenza , i doverf 
dell’ domo verso sè stesso comprendono la* temperanza e 
ircqraggio. I doveri verso gli altri racchiudonsi tutti nella 
giustizia , vale a diro , il compimento delle leggr umane e' 
divine. 

: ' 2.] La virtù è la vera felicità, la perfezione morale 
e la felicità vanno inseparabilmente unite. 

3.) La religione , è un omaggio reso a Dio con la 
pràtica delle buone azioni, e un continuo sforzo a realiz» 
zar», tutto il bene che le* nostre facoltà ci permettono di fare. 

• 4.) Il sommo Dio è il prinao autore e malleva- 

dore delle leggi morali, la sna esistenza è attestata dall’ or- 
dine e armonia della natura sia al di fuori sia aL di den- 
tro dcir uomo. È un Ente razionale invisibile che' si-rivela 
per i suoi effetti. Di più, Socrate rtootw>sceva la previdenza, 
dottrina alla quale si ricongiungeva fa sua credenza alla di- 
vinazione e al sUo- genio familiare; finalmente t diversi 
attributi di Dio relativi al sapiente regolamento della natura 
e aHa 'costituzióne- deh’ uomo. Egli non credeva dover por- 
la'r più lungi le sue ricerche. - • ’ 

3.) L'anima è -un essere divino , o simile a Diq^ 
Per la ragione e per la sua forza in visibile essa siavvicina - 
a Dio per' consegnente è immortale. . • . ■ 

6.) .Ogni altra scienza e dottrina che non può avere- 
utilità 'per la vita pratica, egli la.riteneva còme vana, senza 
.scopo, disgradevole e Dio; ciò non ostante non fu estraneo 
alle iRàttematiche , nè àl|c speculazioni dei solisti, ■ . 

HI. Il metodo d’ insegnamento- di Socrate era una 
specie di esercizio intellettuale che egli eseguiva, traendo 
dalla coscienza di ciascheduno i principi della credenza na- 
turale con i comuni procèssi, ciòè con l’ induzione eTa-' 
naiogia, e qon la forma del dialogò. Questo metodo gli venne 
suggerito dal sentire. puro, e retto del quale egli era dotato, 
come dal bisogno di porre in contradizione fra di loro i so- 
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fìsti onde meglio combatterli ; a questo scopo egli si armava 
della sua ironia o ignoranza affettata, e della sua dialettica. 

Il grande e il vero sviluppamento della filosofia socrà* 
Itca fa di mestieri ricercarlo in Platone e in Aristotele (a). 

(a) )tcn(rc Socrate congiunse indirisibilmente la virtù colla 
felicità, due de' suoi discepoli le separarono; l’uno dfi quali 
ripose il sommo bene nella virtù ; l’altro nella fclicilà , a cui la 
virtù serve di mezzo. Il primo sistema vien chian>alo Cinismo, 
setta dispettosa ed acerba acciisalricc dei costumi degli uomini , 
capo della quale ù Antittene , seguito Diogene. Dell'altro è 
autore ArisUppo da Cirene, che riponeva la fblieìtà nel piacere 
moderato dalla ragione e dallà prudenza.: e come il cinismo 
prevenne lo stoicismo; cosi, il sistema cirenaico preparò la dottrina- 
d’ Epicuro. Seguaòi d’ Arislippo furono principalmente Ariitipp<y 
iuniore , Teodoro .che professù l’ateismo, Bione che derise le 
credenze religiose che comntcndù il suicidio. 

Socrate «rsò dell'arte dialettica per convincere dl.crrore i 
suoi avversariU Però'alcùnì suoi discepoli non adottarono del loro 
maestro che quest’ arma con cui egli trafiggeva i sofisti , e col- 
tivarono la dialèttica soltanto* come un’ brfedrspotatoria e ingan- 
natrice. Di qui ebbé origine la scuòla liiegaric» , fondata da 
EÙelide mégarese. Altri discepoli dì Socrate ànterpretando la si- 
mulala sua Jghoranxa còme ón vero dahbioVeohvertiroiio l’iropi» 
in un vero scetlicisme. Pirrone % -il capo di-questa Mnola,. U 
quale sostdneva non potersi saper nulla di certo , 'perchè nè 
r esperienza né fa ragione,' che sono le sole vie del -sapere, non 
vanno immuni da contraddizioni perciò ruomo saggio non deve 
nè afferihare nè negare cosa afeuna , me rimanersi -nella più 
assoluta indecisrotne. 11 pirronismo o scetticismo di Pirrone venne 
riprodotto da Arccsilao e .da Cameade , ed in tempi assai poste- 
riori da una folla di scettierda Enesidemo fino a Sesto Empirico 
(come in appresso vedfemo).,— Vedi Ales. Pest.ilozza. Elementi 
di Filosofia. . ' ' ' 
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SCUOLA DI PLATOXE 



SvUuirpo è caratlére ii questa Scuola. > 

Platone nato in Atene verso il 430 (av. G. C.) di Anslone 
e di Pm 2 Ìonp,.slirpe di. Cedro c di Solone, fu dotalo dalla 
natura di un sommo .ingegno che felicemente fu coltivalo 
dalla sua infaticabile allivKà, dai suoi'Sludj., e dai suoi 
viaggi in Italia e in. Sicilia: in fine dalle sue abituali reia- 
sioni con gli uomini i più -distinti U’ Atenèi e particolar- 
raente con Socrate, i ragionamenti del quale -egli ascolti 
pur otto anni. Fondò nell’ Accademia una scuola filòsolica , 
che per lungo tempo fu semensaio di uomini virtuosi e di 
suldimi pensatori, l^li mori 348' anni pr. di G. G. 

Platone, allievo di Socrate , si imbevve del suo metodo ; 
por questa ragione incomincia dalla psicologia. La sorgente 
della conoscenza non è già, secondo Platone, la testimonianza 
dei sensi i quali non si rivolgono che al variàbile (a)'. Non 
r intendimento nè il' ragionanientó , mp la- ragione ha per 
obietto l’invariabile, l’essere in sè. Infatti , esistono certe 
nozioni proprie alla ragione, le quali sono, nell’ anima come 
•1 .fondamento di ogni pensiero , vi r'iseggorio prima di ogni 
percezione -particolare, e nei medesimo tempo si impongono 
alle mostre" azioni come pi^incipj di determinazione. Queste 
sono le idee'di Platone; tipi.cterni o modelK delle cose, i 
priucipj delle nostre conoscenzé , ai quaji noi rapportiamo 
col .pensiero ‘V infìnila varietà degli, obietti individuali t di 
qui ueuvvieùe che tutte queste conosccùze minute non sono 
prodotte ma solamenlè sviluppate dall’esperienza. L'’ anima 

( 4 ) Tennemann. lilànuale della Islo'ria della FilosoGa t, 1. 
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si richiama le idee a misura che essa vede (e copie faUc 
a loro immagine ' delle quali è ripieno il mondo, e questo 
serve ad essa come per ricordo di uno stalo anteriore nel 
quale essa viveva senza essere ancora unita ad un corpo. 
Se gli obielli dell’ esperienza corrispondono almeno in parte 
alle idee, deve esservi un principio comune; questo princi- 
pio ò Dio che ha formato gli olìictti sol modello delle idee. 
Tali sono i dogmi fondamentali dol razionalismo di Platone 
in virtù dei qpali egli distinse la conoscenza empirica 
dalla conoscenza razionale , div-iiicndole tra il mondo dei 
sensi e il mondo ilei pensicpo. 

11 platonismo (a) ammette un solo Dio^ spirito puro , 
eterno, immutabile, immenso, onnipotente; Dio di bontà 
e di giustizia , che vede e prcve'de Lutto, chè governa da 
padre questo mondo vivente , figlio di Dio, creato da un 
pensiero della' sua inielliginza, dopo.un mondo ideale, solo 
véro, solo incorruttibile; — cause secondarie gli angeli, i 
demonj, i genj; — la spirilualilg e Timmorlalità dell’anima , 
opera del Supremo motore che produce con essa nel mondo 
le idee innate dei primi principi; — le ricom(>ense e le pene 
di un’altra vita allegoricamente rappresentate nel Fedro, 
nel. X libro, della' Repubblica , nel Fedone, nel Timeo, per 
mezze delle favole orientali e alcuno idee di Pilauora c dei 
Bramini sopra la. metempsicosi , ossia le diverse trasmigra- 
zioni di qpelle anime, le quali nel loro esilio- terrestre , 
hanno oblialo ìa loro origine divina. Comanda la carità, o 
l’amore' di' Dio., sommo bene dell’ uomo, la fede, la spe- 
ranza , il culto , la preghiera. 

In morale , insegna la legge naturate sopra il giusto e 
l’ingiusto; la prudenza., la temperanza la forza', l’amor 
del prossimo, il libero arbitrio, la felicità nella virtù, senza 
la quale 'lutto il resto è niente^, la sommissione del corpo 
» 

(a) Ledere, Hist. abiCgéc Ju plstuaisme p. 
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all’ anima e del piacere al dovere l’ oblivione delle ingiu- 
rie, l’umiltà. 

La politica di Platone in generale sembra fondala sopra 
r odio per la democrazia. La Ucpubblica , o meglio il trat- 
tato del giusto e dell’ ingiusto, non lia altro scopo che 1’ ari- 
stocrazia nell’uomo come nello stato; cioè, nell’uomo l’im- 
pero della ragione, nello stalo il reggimento dei migliori 
cittadini. \ raggiungere questo scopo, Platone esamina uno 
a uno i diversi caratteri dell’ uomo c della città; il timo- 
cratico, r oligarchico , il democratico, il tirannico. La città 
che egli immagina per stabilire questo parallelo, è com- 
posta di ministri della leggo, di guerrieri e del popolo, o 
secondo le sue proprie parole , di pastori , di cani e di 
armento. Cosi egli trova che nell’ uomo solo la ragione 
deve regnare, e le altre due parti dell’anima denomi- 
nale irascibile e concupiscibile , debbono ubbidire alla ra- 
gione. Ecco tutta la Repubblica. L’ autore non può dis,si- 
inubirvi la sua tendenza al dispotismo della virtù ; qui è la 
sua aristocrazia. .Ma rigetta come indegne di una nazione 
c ingiuste, la tirannide di un solo, la tirannide dei grandi, 
la tirannide del popolo ; egli vholc che la sua arisfocrazia , 
sovente chiamala da esso governo reale 'ci difenda sempre 
da questi tre'ilagelli della libertà. • 

In ultimo, qual è dunque questo govcrno^salutare , il 
solo ragionevole, il solo legittimo? Qui fa di necessità 
l’esclamare; nella politica, sembra piacergli la monarchia 
assoluta, e fa del monarca il ministro degli Dei, l’ imma- 
gino della ragione e della giustizia medcsinKi. Ma d’altronde 
per lutto egli nàccomanda agli uomini una costituzione 
mista composta dei tre membri del corpo sociale ,* mante- 
nula in questo- equilibrio solo garantq del giusto contro 
l’Ingiusto, e non accorda che albi legge il diritto divino 
sopra la terra; la legge nata dal consentimento del princi/ie 
o dei principi, del senato e del popolo, gli sembra ailora 
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la sola ragione, I9 vera aristocrazia, un Dio. Le opinioni 
del filosofo hanno varialo come .quelle di tanti -pubblicisti 
nostri contemporanei, l^a sua incertezza ebbe forse la me- 
desima cau.sa. Vide la democrazia ’ di Alene, e scrisse la 
PalUica; vide la tirannide di Sicilia, e scrisse la Repubblica, 
le Leggi, e la lettera ai Siracusani- [a], 

(a) li savio e il moralista più insigne dell’ antichità pagana 
é senza dubbio Platone ; il quale , vissuto nel centro delle tre 
Ciecie e, secondo l’espressione di iHoberti, nel periodo mediano 
della sapienza pelasgica , l' esprime nel modo più perielio e brilla 
su tulli che lo precedettero, lo Accompagnarono e vennero ap- 
presso-, perché riunisce, come dire, nélla propria persona gli 
splendori della circonferenza e 'degli estremi in ordine alto spa- 
zio e al tempo. Perciò raccomando la lettura Ae\\’ Avvertetaa al 
Buono del sommo Giobbbti nella quale egregiamente sono spie- 
'gale le dottrine Platoniche} credo intanto che per la maggiore 
intelligenza di questa scuola non riusòiròr sgraoUo il seguente ar- 
ticulo tratto dall’ Bitiotre de la philosophie dì.G. Sisio>. 

T- ' ' - ■ . 

; Il véro .maestro di Platone è Socrate. Prima però di 

ascoltar Socrate, Platone aveva Appreso da Cratilo la filosofia 
Jonica; dipoi studiò la Pitagòrica e l’ Lieatica. ‘ La sostanza ele- 
mentare della .scuola Jonica ,' l’.essei e e l’unità di Pitagora 0 
di Parmenide , il Dio di Empedocle , tutti questi priqcipj si li- 
trovano Jiel suo sistema, ma conciliati, ingranditi, sviluppali; e 
la* saggia influenza di Socrate .The ovunqqo si fa sentire dà alla 
sua 'filosofia un carattere eminentemente umàno' e psic^Ogico. , 

Il punto di dipartenza delJà filosofia di Platone e l’osser- 
vazione dei fatti; suo'obietlor le idee, cioè. gli universali, le 
leggi; il suo- metodo, là dialettica. • * 

Quale e il carattere del moudo' quale noi Io ' conosciamo 
c«n le nostre facoltà sperimentali?^ ÌIìTvvì io queste apparenze 
che ci colpiscono-, qualche cosa che dina, che resiste? O non 
sono esse al contrario sobilamente cancellale < prima che lu spi- 
rilo siasi applicalo a -conoscerle ? Se -egli le conosce, e’ non esi« 
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stono ornai più , c non ne resta altra cosa che una ricordanza. 
La scienza,. non è la conoscenza di ciò che passa e non ritorna 
più; suo obietto ó l’essere, non il non essere. Studia il feno- 
meno senza dubbio solo- perchè conduce alla leg"c; si occupa 
degli individui ma per giungere agli universali. Nel mezzo di 
questa moltiplicilà, in questa varietà infinita, in questa succes- 
sione ciasciin termine della quale immediatamente apparo e di- 
spare per sempre , la scienza scuopre dei rapporti delle analogie 
delle rassomiglianze. Allora il nostro spirito travede confusamente 
una realtà che non è nei fenomeni , ma che assomiglia ed ap- 
pella alle leggi alle quali vanno soggetti i fenomeni. Questa realtà 
è la legge, ^cssa medesima , la forma essenziale e sostanziale di 
tutte le specie dell’ essere , é ciò che Platone denomina idea. 

le coso non còntengono l’ idea , ma solo l’ immagine ; lo spirilo 

» 

non percepisce P idea nelle cose nelle quali essa non è , ma si 
inalza per sua propria forza al coneetto- dell’ idea a misura che 
le cose gliene presentano la rassomiglianza" Chi non ravviserebbe 
qui la distinzione dell’esperienza sensibile e della ragione con 
una giusta estimazione dei loro rapporti? Soltanto Platone non 
si appaga di questa ragione la quale si risveglia all’aspetto del- 
r armonia che racchiude il mondo dei sensi, nè di queste leggi 
delle quali essa vi discuopre la traccia, cbnosce in sè medesime, 
nella loro nalur» e al di là dei tempi e dell’esperienza. Platone 
vuole spiegare resistenza della ragione, cTa spiega con un’ipo- 
tesi più abbagliante che solida; vuole approfondìTe la natura 
delle leggi O idee, i loro rapporti con gli esseri sensibili, e forma 
un sistema in .cui vedute di un ordine sublime confoniTonsi con 
errori e inverosomiglianze. La. sua ipotesi sopra la natura della 
ragione, è l’esistenza delle nostre anime in una vita anteriore 
nella qTiale es^ hanno percepito le idee direttamente. Per tal 
modo la ragione diventa un ricordo, una reminiscenza; c la 
dialettica disceverando ciò che havvi di generale nei fenomeni, 
non aspira a un’ astrazione , ma alla concezione chiara e com- 
pleta, della verità altre' volte percepita che là rcminisceìiza non 
fece che travedere. Quanto al 'sistema delle idee , Platone , nel 
suo disprezzo'pc^ il mondo sensibile, dà loro un’ esistenza asso- 
lulamcnte indipendente da esso; e quantunque si possa disputare 
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per sapere se •gli le fa sussislerc a parte, ovvero se le conce- 
pisce come pensieri eterni c nccessarj dell' intelligenza di Dio, 
è certo che il suo discorso è equivoco , e questa oscurità porta 
verosimilnicnto anche all' incertezza dei suoi concetti. 

àia se lasciamo da un lato le ipotesi di Platone e le suo 
veduto sistematiche , ne avviene che dalle basi stesse della sua 
dottrina, trovasi stabilita la tilosofìa razionale. Tutta la serie dei 
concetti di Platone corrisponde alla grandezza di questo scopo. 

Una dottrina QlosoGca deve render ragione di lutto ciò che 
esiste. La GIosoGa ricerca ie cause c i principi' 1^ suo debito 
spiegare il mondo ^ e benché il mondo sensibile occupi l' ultimo 
grado nella scala degli esseri , se esso non ó un puro niente , 
egli ha una causa; bisogna trovarla. Il metodo di Piatone chu 
riposa tutto sulla dialettica , ci insegna a rapportare il mondo 
sensibile al mondo ideale , come nna copia al suo modello. Que- 
sto é molto senza dubbio; ma cosa è il modello senza l'arteGceT 
Como le idee , le quali sono essenze eterne , esistenti separata- 
mente fuori del mondo sensibile, o, come probabilissimamenla 
lo crede Platone, quantunque esse sieno le forme del pensieio 
divino, come avranno potenza di produrre da sé medesime la 
loro propria immagine T Le ideo non sono forzo , non potranno 
esser càuse ; immobili come produrrano il movimento e la vita T 
Se i fenomeni e gli individui abbisognano di cause, ne abbiso- 
gnano pure gli universali e le leggi. Il mondo intiero è tutto ar- 
monia ; se ciascun genere ha il suo principio separalo , e al di 
sopra di questo principio non vi ha un’ intelligenza unica , 
un'unica potenza, d’onde avviene l'accordo di tutte le parti dcl- 
r univèrso che cospirano insieme ad un scopo comune? Il me- 
todo dialettico che ha ricondotto ciascuna classe all' unità per 
mezzo dell'idea, non ha compiuto la sua opera ,. sinché resta 
qualche moltiplicità nell' obietto dei nostri concetti. Resta il dub- 
bio, sussiste l'inquietudine, lo spirito non sente qucNa sicurezza 
perfetta che esso prova quando ò appagata là sua curiosità sopra 
un punto, c che di c.ausa in causa, di principio in principio, 
egli è arrivato alla ragione ultima sopra la quale riposa tutto il 
resto , -e che bastando a sé medesima non riposa più sopra nien- 
te. Air unità c alla pctfcziouc assolala , all' essere che esiste per 
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sè medesimo, e per cui esistono l’essere il movimenlo la vita , 
a Dio inflne aspira la nostra ragione e ne è guida la dia- 
lettica. 

Il Dio di Platone è e nel tempo medesimo' T arteGce che 
ha fatto il mondo e la Providenza che lo conserva. Dio è l'es- 
sere necessario; esso possiede la pienezza dell’ -essere; esso é la 
causa prima c l’intelligenza perfetta. 

Ciò nondimeno haVti nel sistema di Platone nn limite alta 
perfezione e alla potenza di Dio. Certamente non può dirsi che 
Platone ammetta due principj, perchè mia delle sue maggiori 
glorie consiste nello aver dimostrato la perfetta unità del mondo 
che prova invincibilmente l’ unità assoluta di Dio. Ma solo pro- 
clamando una causa unica , egli ammette qualche cosa che non' ha 
prodotto questa causa : la materia : e per esso la materia non é 
già il corpo, è qualche cosa che non può esser denominata, 
che non ha forma ma che ne è suscettita : é il snbiclto di ine- 
renza al quale appartengono le essenze e le qualità. Alio scul- 
tóre fa di mestièri un modello, e un pezzo di marmo; al Dio di 
Platone , oltre le idee che sono il modello del mondo fa d’uopo 
la materia che egli flgura a immagine delle idee. Esso è Pope- 
rajo e l’artefice dèi mondo ;ue è il Re, il Padre, la Previdenza; 
non il creatore. 

Dio — le ideo — la materia ; — di qui dere uscire il mon- 
do. E’ artefice fissato l' occhio sopra il suo modello , forma la 
sostanza e produce il mondo sensibile a immagine di questo 
mondo ideale che egli contempla entro di sé. Il mondo é uno 
giacché non havvi che nn modello ed nn artefice; fra. tutti gli 
esseri che hanno avuto nascimento esso è il migliore perché é 
il prodotto dell’artefice il piò abile e la copia del più bel mo- 
dello. Se là perfezione assoluta risiede nell’unità assoluta, la 
bellezza del mondo che per sua natura é moltiplicè e diversa , 
consiste in partecipare per quànto è possibile àll’ unità; in tal 
modo tutto é prodoHo a norma di leggi costanti ; non solamente 
tutti i generi si rapportano a un’ idea , ma le -idee fra loro sono 
analoghe se non somiglianti; havvi armonia fra gli individui in on 
genere , fra i generi nel mondo ; Dio é uno e semplice , la sua 
azione è una e conforme alle leggi della proporzione e deli’ar- 
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nionia. Il mondo delle idee e il mondo dei sensi , il cielo e la 
terra, gli animali e le piante, l'uomo che di per sé solo è un 
piccolo mondo, tulio è suggello a leggi analoghe; e lulli questi 
sistemi diversi governati intieramente da leggi simili, formano il 
gran sistema del quale Dio é il centro , e concorrono insieme 
all’armonia uuiversale. 

Platone come alunno di Socrate non poteva obliare il prin- 
cipio del suo maestro; cimosci te ilesso; iiifalli , per mezzo di 
uno studio accurato dell’ intelligenza umana esso viene a distin- 
guere, come abbiamo veduto., la scienza dell'opinione e le idee , 
solo obietto della scienza , dagli esseri sensibili che la esperienza 
ne fa conoscere.' Vedeva, neil’ uomo , come nel mondo , come 
neift stato, un principio supcriore, lo spirito, la ragione die 
ricongiunge la natura dell’ uomo a quella di Dio , e ci rende ca- 
paci di conoscere le idee , comprendere il piano dell’ universo e 
conformare la nostra condotta all’armonia che noi vi vediamo 
regnare. Al di sotto dello spirito immortale , come intermediario 
fra lo spirito e il corpo poneva l’anima con due parli distinte, 
1’ una nobile e generosa che ci ispira il coraggio e ne- dà la 
fotza e che gli Dei hanno posta nel petto sede delle passioni 
eroiche; I’ altra piena di alTelli violenti e fatali che gli Dei hanno 
collocata tra il diaframma e l’ombelico quasi in una rete nella 
quale il corpo può trovare il suo alimento , e che essi vi hanno 
unita come una bestia feroce che per necessità fa d’ uopo nutrire 
perché sussista la razza umana. 

Questa lilosoOa è eminentemente morale , perchè essa fa 
dipender tutto dall’ intelligenza e dalla libertà. Platone non é 
però meno grande nella morale e nella politica , le quali non 
sono che le applicazioni c le conseguente di tutta la dottrina. 

Poiché r nomo è un piccolo mondo, e poiché trova in esso 
i meétesimi elementi dei quali il mondo é ibrmato, che può egli 
fare se non stabilire in esso le medesime leggi che governano 
il resto del mondo, e di conformarsi in questo alla volontà di 
Dio ? Applicare il suo pensiero alla contemplazione delle idee , 
aspirare a Dio che é la perfezione medesima, l’ amarlo, cioè 
amare il bene , vincere le passioni , far tacere i sensi , non é 
questa la regola del filosofoT Lo stato , imperocché per gli anti- 
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chi, e principalmenté per Platone l'aoino é prima di tutto cit- 
tadino, lo stato formato dei medesimi elementi ra soggetto alle 
medesime leggi. La dottrina di Platone non tendo a isolare, ma 
a riunire; l’ umanità, la città è il suo pensiero; l'uomo non 6 
niente. Bisogna che lo stalo sia uno. Ove si ritrova il multiplice, 
r unità non à il prodotto dell’ eguaglianza radicale e assoluta : 
essa risulta dall’nnità della volontà, ed ha per condizione un 
potere sovrano che si esercita in nome della giustizia, e non ha 
altra regola che il diritto. Qui, come ovunque, il migliore deve 
governare; la repubblica di Piatone è nn' aristocrazia; non l'ari- 
stocrazia di nascita o di fortuna ; ma una nobile e filosoGca ari- 
stocrazia, l’applicazione la più rigorosa del principio di eguaglian- 
za , l’aristocrazia dell’ intelligenza e della virtù. * 

Ognun sa come Platone, fedele al suo metodo, aveva 
\ 

tracciato il piano di due Bepubbliche ; una puramente ideale , 
nella quale accanto a questo principio liberale che chiama i più 
degni al potere, egli poneva due istituzioni che annientavano 
la libertà distruggendone l’ uso , la comunione dei beni , la co- 
munione delle donne; l’altra nella quale la libertà riappariva 
con la famiglia e la proprietà. Ir» questa città più conforme alia 
realtà, più ravvicinata alla natura umana, il potere era elettivo, ^ 

e' Il diritto accordato a ciaschedun cittadino di partecipare alle 
elezioni garantiva la libertà politica; ma siccome ogni principio | 

senza garanzia deve perire, non a caso il censo entrava nella I 

costituzione. Del rimanente Platone aveva creato più presto un 
dovere che un diritto ; c il popolo restava padrone di riprendere 
la maggioranza, esercitando il diritto, iacollativo per lui, obbli- 
gatorio per i ricchi , di volare nelle elezioni. Cosi il popolo go- 
vernava quando era assai illuminato per desiderarlo e volerlo. Il 
miglioramento' dello stalo ottenuto daU'educazionc più presto che 
dallo leggi penali, le leggi imposte al popolo in nome della giu- 
stizia e della ragiono» e precedute dall' esposto dei molivi; l’e- 
kztono dei giudici , il giuri , i tre ^^adi di giurisdieionc , il gran 
principio che la pena ha per suo fondamento la giustizia non la 
vendetta , e che il suo scopo oltre l' esempio é il miglioramciilo 
del delinquente ; lutti i cittadini liberi uguali in faccia alla legge, 
e la posizione più elevata del colpevole , posizione che aggrava 
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il sno dciilto, presa solo in considerazione per aggravare la pe- 
na ; nell'ordine politico un primo saggio di ponderazione c di 
equilibrio fra i tre clementi della città , e il bene dello stato 
ricercato nel giro regolare dei dilTercnti poteri o non già come 
nella Repubblica in un’unità contraria alla natura e alla ragio- 
ne ; questi sono i capi che richiamano una seria attenzione sulla 
politica di Platone , c provano che egli tanto in politica come in 
rhetafìsica è stato un pensatore profondo , e finalmente che la 
dottrina di Platone , tutte le parti della quale hanno fra loro una 
concatenazione che forma un solo tutto; non, è , come si é voluto 
dire una magniflca ipotesi ma una filosofia piena di ragione e di 
sapienza la quale contiene senza dubbio degli érrorr, ma rac- 
chiude ancora maggiori verità, e che lungi dal perdersi nell'i- 
dcaio , ha in tutte le parti le sue radici nella natura umana. 

SCUOLA DI ARISTOTELE 



Sviluppo e earallere della sua Scuola. , 

Aiistotbli -nacqtie a Slagira 384 anni prima di G. C. 
Per venti anni fa discepolo di Platone solfo il- quale eser- 
citò le forze del suo ingegno analitico. Nel 345 divenne pre- 
cettore d’Alessandro. Nel 334 fondò una nuova scuola nel 
passeggio del Lieeo. Mori nel -922 a Calcide in Eubea. 

Platone asa l’ analisi psicologica e logica pen trarre dal 
fondo della conoscenza nmana nn elemento ebe viene dai èen- 
si (a). Trovalo questo elemento egli sé ne serve come di un 
punto di dipartenza e ponto d’ appoggio a slanciarsi al di là 
del mondo visibile; le idee generali nello spirito, lo con- 
ducono alle idee assolute, e queste a Dio, lofe subielle. 

% 

(a) Cousin, Hist. de la phiios. t. 1. p..t70. 
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E converso , Aristotele riconoscendo intieramente con Pia- 
tone che nello spirito vi hanno dell’ idee le quali non pos- 
sono spiegarsi con l’esperienza sensibile, invece di partire 
da queste idee per elevarsi con l’ astrazione alla loro sor- 
gente invisibile si pone a seguirle nella realtà e in questo 
mondo. Qui è tutta la diOereuza fra Platone e Aristotele ; 
è debole al punto di dipartenza ; oltrepassato questo punto 
si apre per loro una carriera'* tutta diversa. 

Le categorie di Aristotele sono dieci e istituiscono gli 
elementi medesimi dello spirito umano (a). Questa è la teoria 
delle idee sviluppata e regolarizzata. Platone ecasi conten- 
tato discernere l’ elemento della generalità nello spirito unga- 
no;' lo aveva osato come punto di dipartenza. Aristotele 
esamina questo elemento, e lo riduce ai suoi elementi es- 
senziali. Vi ha tlLpi» ; non solamente Arlstolete ha dato 
una nota coroplefllf*délle categorie, egli ha cercato poche 
di classarle regolarmente; almeno è da osservarsi che egli 
ha posta co.me prima fra la categorie , quella dell’ essere. 

Platone orasi particolarmente occupato della dialettica. 
Egli è meraviglioso nella ' polemica contro ogni veduta par- 
ticolare; scopo di questa polemica è di mostrare l’ insussi- 
stenza delle nozioni particolari , e condurre alle Idee, base 
di ogni certezza e di ogni scienza. Platone è essenzial- 
mente confutativo. Aristotele al contrario è ipeno dialettico 

s “ 

che logico , .esso non confuta , dìnfostra ; o almeno la con- 
futazione per lui non ha che un fine secondario nella di- 
mostrazione , mentre in Platone la confutazione è la dimo- 
strazione tutta intiera. Cosi l’ uno procede col dialogo tutto 



(fi) Le dieci categorie, o praedicamenla di Aristotele, sbno; 
sostanza-, quantità-^ qualità , refazione, luogo, tempo, situazione, 
possessione , azione , passione. Da queste categorie , Aristotele 
distingue i categoremi o praedicabilia, 

(Trad.) 
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proprio alla confutazione , e^l ecco il suo scopo tlogmalico ; 
r altro incomincia dallo stabilire , e apertamente progredi- 
sco con regolare discorso con la gran veduta della dimo- 
strazione. Platone adopra mollo l’ induzione ; Aristotele de- 
duce ; in tal modo egli ha perfezionalo l’ istrumeoto , dando 
il primo le leggi del sillogismo regolare. 

Aristotele ammetto una causa prima all’ Universo, una 
causa che comincia il movimento senza cessare ; e questa 
non è già una causa Tisica , è una intelligenza ed anche un 
intelligenza felice, e felice per se medesima. 

Relativamente all’anima egli ammette con Platone che 
essa è essenzialmente distinta dal corpo, ma pronunzia nel 
medesimo tempo che ess9 ne è inseparabile ; dichiarandosi 
per l'immortalità del principio ìnlellellualc , possiamo dubi- 
tare che egli accordi l’ immortalità con la permanenza della 
memoria c della coscienza. 

In morale (a) il sapiente Aristotele ha saputo ben guar- 
darsi di riQhiamar l’uomo al suo autore c ad un altro -mon- 
do, sicché lo ha disanimato dalle occupazioni di questo e 
dalle opere proprie dell’ uomo. Egli non insorge cosi vi- 
vamente come Platone contro le passioni ; non vuole di- 
struggerle ma solo regolarle ; ed ha ragione ; ma come 
le regolerà egli? Che 'cosa é la virtù secondo lui? L’equi- 
librio tra le passioni , il giusto mezzo , il ne quid nimis , 
niente troppo, la misura. Ma, osservale che se questa filo- 
sofìa morale è più attiva , mcplre quella di Platone è più 
contemplativa ,. essa ha però T incovenicntc di essere arbi- 
traria. Impercio.cché , chi determinerà questa giusta misura 
che fa di necessità osservare nella passione ? Qual è la re- 



fa) Oltre le opere di Dettriick, di Game, di Gilliet sopra 
la Qlosofia morale di Aristotele non credo sia da passar sodo 
silenzio, la dotta dichiarazione che ne fece il Senese Fclire Fi- 
gliucci nei suoi Dieci libri della Filosofìa Mirale. ( TiaJ. ) 
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gola , la formula che prescriverà la dose conveniente nella 
quale dobbiamo mescolare la collera c la dolcezza , la viva- 
cità e la pigrizia, per trarne la virtù? La legge di Aristotele ò 
buona; ma essa ne suppone un’altra più sublime e più stabile. 

L’ opera politica che ci resta di Aristotele , .6 una teo- 
ria politica propriamente detta. — Secondo Aristotele , il 
principio dello stato è 1’ utde. Siamo ben lungi dalla poli- 
tica di Piatone, il principio dell’ utile ha senza dubbio la 
sua verità , ma esso non è tutta la verità ; può ingannare 
come ha ingannato Aristotele, li vero principio dello stato 
è la giustizia. Ora , la giustizia 6 sempre utile , e la reci- 
proca è generalmente vera ; ma invertendo i termini , e po- 
nendo l’utilità per principio in luogo della giustizia, il più 
piccolo errore sopra l’ utile produce innumerevoli ^ingiustizie. ' 

Per tal modo Aristotele ritrova nel suo cammino la gran 
questione politica dell’ antichità , là schiavitù ; e applicando 
male il principio dell’ utilità , egli la risolve in favore della 
schiavitù. Si avranno adunque degli nomini destinali alla 
schiavitù , altri alla libertà e alla tirannide ; gli uni deb- 
bono comandare^ gli altri obbedire, e per loro maggior 
vtmlaggio ; Aristotele lo dice chiaramente. Vi ha di più ; 
giunge fino a reclamare la tirannide , sempre però nell’ in- 
teresse generale. La politica di Platone è repubblicana , ma 
aristocratica ; quella di Aristotele è più monarchica ; essa 
ha paura del disordine più che della tirannide. 

Tre secoli avanti Tera cristiana, le due scuole, la peri- 
patetica e la plalon^a, sono state' rimpiazzate sulla scena della 
filosofia greca da altre due scuole , I’ epicureismo e lo sUici- 
smo. È carattere comune dell’ epicureismo e dello stoicismo, 
ridurre quasi intieramente la filosofia alla morale. Seguiamo 
adunque lo due scuole nel loro limilato terreno; e qui, a 
noi sembra, ne sarà 'più facile distinguere i principi e le 
consdguenze , U vero c.'tratlcre d’ambo i sistemi. — Comin- 
ciamo dall’ epicureismo. 
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Giusta r opinione di Epicdro i corpi dei quali si com- 
pone l’universo sono essi stessi composti di atomi , e questi 
sono io una perpetua emissione di qualcuna delle loro par- 
ti (a). Questi atomi in contatto con i sensi producono la 
sensazione per rapporto a quello che la prova; essa é af- 
feltiva , grata o ingrata, produce i sentimenti e le passioni 
primitive. 

Ma se hon vi hanno altri fenomeni morali primitivi che 
questi , qual regola applicare ai sentimenti piacevoli o di- 
spiacevoli , se non la ricerca degli uni è r allontanamento 
degli altri 7 E a che possiamo noi arrivare fuggendo le sen- 
sazioni dolorose e ricercando le piacevoli? Al piacere, e 
in generale alla felicità. Ma i piaceri sono molto diiTerenti 
fra' loro. Vi hanno i piaceri del corpo, vi hanno i piaceri 
dello 'spirito ; il piacere in quanto che è piacere , è ^uale 
a sé medesimo; non vi ha piacere che abbia in sé maggior 
valore di un altro; ma se tolti sono eguali in dignità, non 
sono- eguali in intensità, non sono eguali in durala , non lo 
sono relativamente alle loro conseguenze. E questi differiti 
caratteri vanno sempre disuniti fra loro. Prima distinzióne 
che condusse Epicuro a una distinzione più generale e nella 
quale risiede l’ originalità della sua filosOtia. 

11 piacere il più vive , è quello che suppone il più gran 
sviluppo dell’attività fisfea o nàorale; questo è ciò che Epi- 
curo denomina piacere di movimento. Ora , è condizione di 
questo piacere l’èssere mescolato di dolore e di pena; que- 
sta è la felicità della passione ohe apporla inquietudine nei 



(a) Comsìh. Hisl. de la Pliiles. l. 1. p. 889-294. 
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possederla o le conseguenze della quale soventi volte sono 
amare, .\ristippo non era andato più -lungi di questa felicità; 
ma Epicuro vide benissimo che vi era una felicità secon- 
daria e accessoria che bisogna riconoscere allorché avven- 
ga di rincontrarla , e I’ uso della quale richiede una grande ^ 

sobrietà , e fa d’ uopo subordinarla sempre alla felicilu 
vera la quale risulta dalla tranquillità dell'anima; la Teli- ^ 

cità della pace. Infatti , ove non è questa , havvi alcuna 1 

felicità possibile*? Quando Tanima non è in quiete, non vi 
ha felicità , ma solo dispiaceri. Non escludete il piacere , 
ammettetelo però a condizione di non mellcre in pericolo 
la pace dell’ anima , la felicità. È necessario adunque , op- 
porre allo atlrattive dei piaceri la ragione che calcola non 
solamente la loro intensità , ma la loro durata , le loro con- , 

scguenze. L’applicazione della ragione allo passioni è la | 

morale ; di qui la virtù , e la virtù somma , la saggezza. 

Senza virtù , senza saggezza , piaceri agitati , fecondi di tri- i 

ste conseguenze; con la saggezza con la virtù minori pia- J 

ceri agitati, ma quiete e felicità dell’anima. Epicuro adun- 
que nóa ha mai sognato di trascurar la virtù; non ha perù 
giammai pensato di dare ad ossa un’ eccellenza che le fosse 
propria; ne ha fallo solo un mezzo di felicità, e l’ha consi- 
derala unicamente nelle sue consegnenze. Voi non potete 
trascurar |a virtù senza che le . conlradizioni e le miserie 
del piacere vi allcndaHo; la cura della, vostra, utilità perso- 
nale vi imimne adunque la virtù. La morale sociale , come 
la morale privata non è altrimenti /ondala che sopra 1’ uti- 
lità.. La società è un contratto , non si sostiene se non 
perchè le due parti'contracnli osservano il contralto. E per- 
chè r osservano? perchè hanno interesse a far ciò. — 

Questa, secondo Epicuro, è la base unica del diritto. 
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Sviluppo di questa scuola. Suo scopo e carattere. 

Lo stoicismo è precisamente il contrario dell’ Epidnreismo 
col quale esso forma nel medesimo tempo un perfette con- 
trasto. La morale è per lo stoicismo come per l’ Epicureismo 
la filosoGa per eccellenza. Tutto vi è diretto verso la mo- 
rale (a). 

Il Dio degli stoici ha fatto il mondo con la soa potenza 
e la sua intelligenza; l’intelligenza di Dio, applicata alia 
materia, le ha dato le leggi ohe la governano e che io stoi- 
cismo appella le ragioni primitive delle cose; dunque il mondo 
è un reflesso non del suo fondo, ma nella sua forma deli* in- 
telligenza divina , e Dio é la ragiono, dei mondo. Le leggi 
del mondo sono necessarie come la ragione eterna dalla 
quale emanano; di qui ti destino degli stoici; -ma questo 
destino non è che -l’applicazione di Dio al mondo; suppone 
al di sopra di lui una providenza che egli rappresenta. Il 
vero stoicismo è providenziale non fatalista; lungi dall’ esser 
panteista , è dualista; e il predominio del teismo lo ha spinto 
all’ ottimismo , insufliciente ancora , ma però rimarchevole. 
Se Iddio esiste, e se è nel mondo per le leggi che egli vi 
ha poste , questo mondo almeno nella soa forma e nel suo 
sistema, è ben fatto, è bello,, ^ immortale, è razionale, e 
fà di mestieri conformarsi alle sue leggi come a quelle della 
ragione e di Dio. 

Essendo la ragione il fondo delF umanità , della natu- 
ra, di Dio medesimo, ne viene, come conseguenza morale, 
che la legge pratica per eccellenza si è quella , di' vivere 

(a] Cousiit , Hist. de la philos. t. p. SSO. 
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eonrormc alla ragione. Spesso troviamo negli aolori, vivere 
conforme alla natura. Ma delle due cose, una; o si tratta della 
natura del mondo, che è razionale, o della natura dell’ nomo 
che è la ragione; e tutto si riduce alla ragione. Qui è l’ as- 
sioma foodaneotale <lella morale- stoica. 

Ecco ora la serie delle conseguenze che derivano da 
questa massinia. Se regola unica delle azioni è di essere 
conforme ma ragione, ne.conseguila che tulle le azioni, qua- 
kinqae esse sieno, diridonsi in due sole elàssi<; quelle che 
sono cenforui alta ragione , e viceversa. Ne segue ancora , 
che se la ragione è il InUo dell’uomo, la conformità dplle 
noelre azioni alla ragione è il One unico e ultimo di tutte 

y* 

leaiostre azioni, fine unico dell’uomo; qui dunque, stà il. 
sommo bene -per l’norao; imperciocché il somme bene di 
un essere è cié che è conferme alla legge e M fine di que- 
st’ essere , vale a dire alia soa taatura. Cosi il sommo bene 
è 4a conformità delle azioni deli’ nomo alia ragione; il male 
è la di^rmilà delle azioni con la cagióne; questo è' il male, 
e non ve ne ha altro; il piacere e il dolore non essendo nè 
eonformi , nè difibrmi alla ragione , non sono nè buoni , nè 
cattivi ; non vi ha in essi nè bene , nè male , e Je conse- 
gnenze fìsiche delle azioni sono come se esse non- fossero. 

' Tulio questo doveva condurre, come ha condotto, lostoi- 
eismo a ana giurisprudenza del tallo opposta alla Epicurea. 
Se noi dobbiamo fare ciò che jb bene vale, a dire ciò che 
è ragionevole sènza riguardo -aQe censegnejuze, la giustizia 
comandata- dilfia ragione deve essere pt^icala per se me- 
desima e non per le sue eoasegnenze; cosi la giastizia deve 
essere praticala non per l’ utilità che ne resulta o non ne 
resulta, sibbene per. 1-* ecceUenza che ai ritrova in essa; la 
giustizia è -baena ^ eoa per la legge degU nòmini , ma por 
ana nalnra. . ; ~ . t,- - , ^5 

Ha, qual cosa fa impedimento all’ nomo di conformarsi 
sempre alla ragione? La passione. La passione adunque è 
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il nemico che Iraltasi di comballere. A meraviglia. Di qui 
il coraggio, l'energia morale, la magnanìmilà, la costanza, 
cosi bene espresse dalla scuola stoica con renergico precetto, 
ofjeyo'j , susline , sopporta: sopporta le angoscia che na- 
sceranno dalla lotta amara contro lo passioni; non far caso 
della rivolta interna dei tuoi più cari sentimenti, e tutti i 
mali che la fortuna ti manderà, la calunnia, il tradimento, 
la povertà , l’ esigilo , le catene , la morte stessa. Qui è il 
fondo di tutta la morale; e non possiamo abbastanza rendere 
omaggio , nè troppo applaudire ad una tale massima. 

Sarebbe perù di necessità che questa massima sopporta, 
fosse seguila da ques^ .altra; opera, sii otite ai tuoi simili, 
non combatter solamente le lue passioni personali, ma com- 
batti ancora le passioni degli altri , le quali formano un 
ostacolo allo stabilimento della ragione in questo mondo , e 
turbano l’ordine morale delie società ornane. 

Ma in questa lotta possiamo errare in diversi modi : 
andare innanzi al cimento è compromettere non. solo la pace 
deir anima propria, ma la sua purezza interna; quindi alla 
massima ammirabile uoiyoìj sopporta , lo stoicismo aggiunge 
l’altra arrE;i'ou aslienli; eccellente, racchiusa in certi limiti, 
deplorabile alloraquando essa è troppo estesa. Lo stoicismo 
r ha sospinta fino all’ apatia. Ma cosi , essb non raccoman- 
da la lotta contro le passioni ma la intiera loro distra- 
zione, obliando che spengendo la fiamma si consuma anche 
il fuoco , cioè il principio di. azione , il principio di ugni 
energia morale, il principio che solo può metter l’ uomo m 
conformità con la ragione , in rapporto con Dio. 



« 
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SCETTICISMO 

DELLA 

SCUOLA IDEALISTICA E SENSUALISTICA 



I. La scuola di Piatone non potè vedere senza adom* 
brarsene sorgere le scuole Epicurea e Stoica ; per com- 
batterle, ricorse all’ironia di Socrate, alla dialettica di 
Platone, di cui essa.abusò.^ Per tal modo l’ accademia si 
informò di questo nuovo carattere che rappresenta la novella 
accadefnia (a). , . 

Essa adunque incominciò sotto Arcesilao ad attaccare i 
due dommatismi eccessivi di Zenone e di Epicuro, e prin- 
cipalmente quello di Zenone. Ma siccome nello spirito delia 
nuova Scuola vi era ancora il dogmatismo , essa stette bene 
in guardia a non cadere nell’ ultimo eccesso dello scettici- 
smo; lo che avrebbe sospinto fino al platonismo. Cosi Ar- 
cesilao fu contento di combattere alacremente il dogmatismo 
degli stoici. A modo di Socrate raccomandò il dubbio come 
principio di ogni filosofia. 

Cameade uno dei più abili personaggi della nuova scuoia 
esaurì le forze in un combattimento contro Crisippo. Egli 
dis^e à sè medesimo — Se Crisippo non era nato , non sa- 
rebbevi stato Cameade. — Il suo scetticismo si riduce al 
probabilismo, cioè ad un debole dogmatismo. 

Cosi alcuni anni dopo di esso, Filone di Larissa mise a 
cimento la scuola opposta , e smascherò il dogmatismo na- 
scosto dell’Accademia. Assai ingegnosamente egli dice, che 
/ 

(a) Coutin , Hist. de la pLilos, t. 1. 
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il vero accademico rassomiglia a nn saggio medìd^yMI quale 
chiamalo presso un malato (e que«(o molai» è il povero 
tpirilo umano) comincia dal parlare con esso xon molla vi- 
vacità della sua mnlaltia , del pericolo che corre ( eioè della 
debolezza dello spirilo umano , dell’ inverlezza delle opinioni ) ; 
e che dopo cornhatlc ecccssivameale l’opinione dei medici 
suoi colleghi con i quali esso consulta, (polemica confro /’ epi- 
cureismo e lo stoicismo) ma che infine conchiude 'con nn 
principio dogmatico senza dubbio, ma saggiamente dogma- 
tico., 

II. Era serbato al sensualismo di produrre il vero 
scetticismo. Un secolo avanti i’ era cristiana, da una scuola 
di fìsici e di medici , e di, medici empirici , ne usci con 
Enesidemo un nuovo scetticismo; nondimeno il dogmatismo 
è talmente abbarbicalo nello spirito dell’ nome , che Enesi- 
demo stesso, se crediamo al suo più illustre discepolo, non 
permetteva Io scetticismo , se non che in nn modo dogma- 
tico come aveva fatto .Arccsilao; egli però non voleva favo- 
rire r idealismo , sibbenc la morale di' Epicuro e la fìsica 
di Eraclito. Pur nonostante non possiamo negare che Ene- 
sidemo , qualunque sia stato il segreto e lo scopo del soo 
scetticismo, non l’ abbia disviluppato molto più estesamente 
di Arcesilao , e con un metodo ed un rigore tale , che gli 
assegnano un posto distinto nella istoria della filosofia scet- 
tica. Enesidemo ha veramente stabilito lo scetticismo; egli 
ne ha fatta una scuola che in progresso ha avuto i suoi 
principj stabili, il suo metodo e i suoi anlecedenli. Compose 
un commentario, disgraziatamente perduto, sopra la tradi- 
zione scettica, e particolarmente sopra Pirrone. Ridusse a 
dieci tutti gli argomenti dello scetticismo. Voi vedete bene 
che in questa polemica egli non aveva risparmiato il principio 
di causalità , la nozione di causa , segno perpetuo agli at- 
tacchi dello scetticismo e suo scoglio ordinario. Enesidemo , 
pretende , che quando parliamo della relazione della causa 
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air effetto, parlisi di una chimera, perchè non ne possiamo 
determinare il modo (a). La causa produce reffetlo: ma in qual 
modo Io produce essa ? Qual è il modo di questo rapporto ? 
Ignorasi ; dunque il rapporto non esiste. L’ argomento non 
è da saggio tilusofo; ciò nonostante questa ^ h Coudo. di tutto 
r argomento di Huine. , ^ 

111. La scuola scettica , dice Cousin , non è un epi- 
sodio fuggi ttivo nella istoria della fllosofia greca; essa ha 
vissuto lungo tempo, ed ha prodotto una serie di filosofi 
ragguardevoli (b). Uno dei più distinti è il medico Agrippa, il 
quale ridusse i dieci argomenti dello scetticismo a cinque , 
i quali rappresentano tutti gli altri. Ecco questi argomenti. 

1. Disordinanza delle opinioni. 

2. La necessità indeCnita per ogni prova, di essere ■ 
essa medesima provata. 

3. 11 'Carattere relativo di tutte le nostre idee. 

4. 11 carattere ipotetico di tutti i sistemi. 

Si, Il circolo vizioso al quale quasi ordinariamente 
è condannala la dimostrazione fiiosonca.. 

Ma lo scettico per eccellenza è Sesto medico empìrico 
( perciò denominato Sestp. l’empirico ) (c) , e possiamo ascrivere 
a buona fortuna che sia sT^gito al tempo il monumento che 
inalzò allo scetticismo. 4o, possediamo tutto intiero. In 
esso è un sistèma di scetticismo universale e conseguente. 
Sqsto combatte il sensualismo come l’idealismo, e mediante 

la loro opposizione urta l’uà contro l’altro. Il processo fon- 

0 



(o) Vedi 1 Frammenti delle jOpere cB Enesidbmo e il Tenne- 
mann. 

{b) Vedi anche lo STASnoLin — Ston'a e spirito dello Scet- 
Utisnio. — Foccuer Storia degli Accademici. 

(c) Sesti Empirici Opera — Di più ìt Largics 4 11 Ptov- 

ftCEX. 

(Trad.) 
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(lamentale dello scetticismo, secondo lui, consiste nel porre 
a contrasto lo ideo sensibili e i concètti dello spirilo, atlìno 
di arrivare con questa contradizionc allo scopo di tulio lo 
scetticismo, cioè la sospensione assoluta di ogni giodiafo. 
Ma questo non è cho lo scopò teorico dcHo 'scetticismo; suo 
scopo pratico è l’ imperturbabilità, l’ impassibilità; 'c la mas- 
sima favorita di Sesto era; ni questo, ni quello t non pitH 
V uno che V altro (a). % , 

r 

(a) Come nello sviluppo della facoltà di riflettere I* iraianilà 
si avanza per gradi; cosi lo ricerche filosoflche dapprima riguar- 
dano le cose che più spontanee si presentano ai piensiec^e stuz- 
zicano la curiosità del sapere. Perciò la prima ricerca fu quella 
dell’ origine del mondo e dell' anima umana; in seguito si vide 
il bisogno di investigare la natura e l'origine delle nostre co- 
gnizioni e il fondamento di loro certezza r qqiodi io leggi del 
pensiero, la natura delle idee, il modo di loro formazióne, la 
■truUura dei ragiqanmento e sìmili; da ultimo si cercò di ri- 
durre i materiali ammassati in nn solo sistema, e si precisò me- 
glio il metodo , la forma , il linguaggio sciuntifico. Da Talela 
Gmu a Pitagora si diiuauda più specialmente qual sia l’origine 
delle cose. Pitagora, gran matematico, tenta un’altra via: stu- 
dia l’essenza delle cose, e coi numeri tenta spiegare il problema 
(iella scienza. Ma Senofane , ponendo a principio del suo 
fsre che dai niente ti fa niente , vuol ridarre all’ unità divina 
r universo, abusando |>er tal modo del concelloTli unità assolu- 
ta, trovalo coir astrazioQO dai pitagurici-'e posto a fondamenta 
della loro dotlrina. Ma le scuole accademica e peripatctic* en> 
Irarono più di proposito uel problema dcll’origiue e della nalnra 
della cognizione, e aspirarono a dare un sistema uuicu di lutto 
lo scibile. La natura, immutabile e necessaria delle idee induce 
Platone ad ammetterle tulle come innate. La aecessilà dellet 
sensazioni a conoscer le cose porta Àristolele a negare, sebbene 
a torto, la teoria delle idee platoniche; ad csamiqar meglio i 
fatti ; a pronunciare ohe nulla ri ìm nell' intelletto che pritna non 
Sia stato nel senso t ed ammclleré un alla primo cd essenziale 
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dell’ inlelletlo , con cui egli opera sui dati sensibili, e giudica 
delio cosa percepite. Queste ricerche si.coliégano poi con tutte 
ie altre sulla natura dell' anima, sulle leggi del pensiero, sul 
iqondo, su Dio, sulla morale, la' economia e la politica; e per 
tal modo la lilosofia greca ascende ad un grado assai eminente 
di perfezióne. ♦ . 

* ^ *'lC r ' • ^ ‘ * »- . 

ROHAM 

Poche parole feremo della iilosofla romàna, non presen» 
tando essa nè‘ grandi e moltiplici lavori , né alcun carattere di 
originalità. I Romani, nazione belligera e conquistatrice, sem- 
pre ocenpati^dei pensiere di impadronirsi del mondoi non presero 
amore alla Qlosofla se non molto tardi. Imitatori dei Greci nelle 
arti e belle lettere, lo furono altres) nella filosofia; e a questa 
stessa non attesero .in generale come investigalori , ma -studian- 
dole ebbero di mirp -piuttosto la pratica. Perciò nessuna scuola 
nazionale presso i <&omani. Cicerone, Locrezio ,' Seneca , £pi- 
tetto e pochi altri non composero opere originali , ma si direbbe 
che non fecero se non vestire di forme iatipc e trattare In modo 
diverso la filosofia greca. 

Gli scritti filosofici di Cicerone {70 a. C.) presentano un aureo 
stile e tutta l’attica urbanità. Si vede che l’orator romano^sàé stu- 
diato in molte opere di imitare Platone , di cui gustava ed am- 
mirava il sublime concetto; nell’ argomehto della cognizione 
umina e della certezza pare seguace dèlia Nuova Aocademi»; 
nella morale abbracciò lo stoiciàmo , come fecero I pifi nobili "ed 
' elevati intelletti di Roma, essendo una dottrina efie si presenta 
piò austera e sembra accórdarsi meglio coi sentimenti robustlTe 
magnanimi della./iazione; finalmente nemico acerrimo degli epi- 
'cui ci e dei sensisti , che chiamava filosofi plebei , fece una scelta 
delie opinioni sparse nelle varie teorie dei greci filosofi, secon- 
tlocbé le vedeva meglio appoggiate; e sotto questo aspetto il suo 
sistema è un certo eclettismo ; soprattntU però pregiava Platone 
ed Aristotele. 

iXxreiio (60) fu seguace di Epiouro; laddove Seneca (OS 
dbpo C. ) , istitutore di Nerone , portò lo stoicismo al sue piò 
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alto grado. In tutti i suoi scritti domina un’aria melanconica, 
un certo abbandono dell’animo, una certa forza e costanza che 
sente dello studio, e ci costringe' a giudicare che non parli tanto 
il sentimento, quanto il dispetto e la nausea dei tempi corrot* 
tissimi in cui Tirerà. Epitetto ( 90 d. C. ) all’ incontro è semplice 
e temperato , il suo Manuale è diretto a mantener l’ uomo in 
uno stato di sobrietà , di pazienza , e d’ uno stoicismo assai mo- 
derato , e somministra ottime regole di una rita onesta e rirtuo- 
sa; la somma delle quali. può ridursi a quell’assioma: Sustitu 
et abitine. (Vedi Aless. Pestalozzz. Elementi di filosofia). 
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EPOCA TERZA. 



SCUOLA D’ ALESSANDRIA. 



Suo vero carattere. — Teodicea della scuola (T Alessandria. — 
Suf psicologia — Sua morale. — Essa di/ferisce dalla 
morale platonica. — Principali filosofi della scuola Alessan- 
drina. — Carattere deUa-hrd filosofia. . 

I. Il principio professalo dalla scuola d’Alessandria è 
rEclellisnao. Gli Alessandrini hanno voluto unire tulle lo 
cose, lutto le parti della filosofia greca fra di loro, la filosofia 
e la religione , la Grecia e l’Asia (a). Vengono accusati 
di esser caduti nel sincretismo ; in altri termini di aver la- 
sciato degenerare un nobile tentativo di conciliazione in una 
deplorabile confusione. Avrebbesi con più ragione potuto fare 
ad essi il rimprovero contrario. La scuola Alessandrina lungi 
dal cadere nell’ incerto e nel disordine, che sovente ingenera 
una debole imparzialità , essa dia il ♦carattere deciso e bril- 
lanlè di ogni scuola esclusiva , ed havvi' tanto poco sincre- 
tismo in essa, cìie non vi ha molto eclettismo; impercioc- 
ché quello che la caratterizza è la padrohanza di un punto di 
vista' particolare delle cose e del pensiero. Posta tra l’ Af- 
frica, l’Asia e 1’ Europa, Alessandria volle riunire lo spirilo 
orientale c lo spirilo greco; ma in questa fusione domina lo 
spirito orientale. Essa volle unire la religione e la filoso- 
fia , — ma predomina la religione. Voile unire tutte le parti 

(a) Cousin-, Ifisl. de la pbilòs. t. 1. 
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della filosoPia greca, — ma domina Piatone, o sopraluUo 
Pitagora. ' 

La filosofia Alessandrina non ha créato una.leodicea per 
la sua psicologia; per lo contrario ha fallo la sua psicologia 
per la sua teodicea. Sue scopo , era uno scopo religioso ; lo 
s|iirilo della sua filosofia doveva adunque essere come lo è 
infatti una teodicea; di qni bisogna incominciare; vediamo 
adunque qual è la teodicea d’Alessandria. 

Giusta r opinione ;fegli Alessandrini il principio univer- 
sale delle cose ,• Dio , è l’ unità assoluta , senza alcun mi- 
scuglio , senza alcuna divisione con sè medesima. Ora , 
l’unità assoluta, in quanto Che ^assoluta , è un’unità ohe 
fion'ppù avere attributi di qualità, di modificazioni, perché 
tutto questo la dividerebbe; la sua esistenza si riduce ne- 
cessariamente ad essenza pura. Ma che 1 siamo noi ritor- 
nali al Dio di Parmenide, aH’ unità eleatica, a quell’ unità 
astratta , senza attributi e senza qualità , che inditferRnte- 
menle diventa la sostanza spirituale doli’ anima umana e il 
subielto di tutte le modificazioni possibili della materia , di 

una zolla di terra come dell’ anima di Catone ? Nò , grazie 

<« 

al cielo, niente di tutto questo. E la filosofia Greca non 
avrebbe fatto alcun , progresso, se Alessandria avesse ripro- 
dotto Elea, se Amoupito Sacca e Plotino non fossero.^slali 
. che Parmenide e Ztenone. Per colai modo secondò la scuola 
d’ Alessandria , Dio non è solamente ^essenza pura, ma è 
r intelligenza , l’ intelligenza assoluta, cosi assoluta quanto 
può esserlo l’ intelligenza; imperciocché rintelligenza ridotta 
alla sua pkà semplice espressione, suppone ancora che vi 
abbia rintelligenza di qualche cosa, verbigrazia, l’intelli- 
genza, la conoscenza di Dio per sè medesimo. Ora qui nella 
conoscenza abbiamo la distinzione di un subigtfo c di un 
obietto. Questa è la più semplice espressione della intelli- 
genza; e tafe è infàll'i l'intelligenza divina secondo la 
scuMa d’ Alessandria. Il Dio degli Alessandrini possiede nel 
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sao secondo grado, nel suo secondo punto di vista, rat- 
tributo dell’ intelligenza. Ma ne possiede ancora un altro : 
egli deve esser concepito come avente in sè la potenza , 
quella potenza e quell’attività che è l’ attività e la potenza 
creatrice. Ecco la Trinità Alessandrina; Dio in sè — Dio 
come inUìlùjenza, — Dio come potenza. Non vedesi cosi 
facilmente quello che manca a questa teodicea; nondimeno 
essa racchiude nel suo seno 'un errore fondamentale come 
benissimo lo addimostra Cousin nel suo corso di istoria 
della filosofia. ‘ • 

Ora , qual’ è la psicologia della Scuola d’ Alessandria ? 
(jli Alessandrini ammettono diversi gradi nella teoria delia 
conoscenza umana : , _ 

'1. la conoscenza che risulta dalla sensazione; 

* 2. la conoscenza delle operazioni dell’anima; 

3. quella che proviene dall’uso dell’ analisi' e della 

sintesi; 

• 4. la conoscenza delle verità primitive, dei prin- 
cipi, conoscen^’che rapportasi all’ intelligenza nei suo più 
allo grado; c-- 

' tt. Gnalmenle un’operazione che ò in psicologia e 
nell’anima, ciò che è in Teodicea e in Dio,- l’essere 
puro al 'di sopra dell’ intelligenza e della potenza , cioè la 
capacità dell’ anima ad elevarsi al disopra dell’ intelligenza. 

Ora come ci eleviamo noi al di sopra deirintellìgenza ? 
Come usciamo noi dall’ inléll|genza ? Mediante la simplifica- 
siane, come dicono gli Alessandrini; cioè la riduzione. del- 
r anima allo stato .di essenza pura, senza pensiero, senza 
intelligenza ridotta all’ unità. E quale è l’ operazione che ne 
conduce a questa simpliGcazione, a questa riduzione dell’a- 
nima allo stato di essenza , all’ unità ? L’ estasi. 

Tale è la psicologia alessandrina; essa deriva dalla teo- 
dicea degli Alessandrini è si riunisce al loro ultimo scopo 
che è uno scopo religioso.. La religione è L’unione dell’uomo 
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ti Dio; questa unione è prodotta dalla grande rassomiglianza 
dell’ uomo a Dio. Ora , nella scuola d’ Ai^sandria , Dio es- 
iciido concepito come unità assolata , l’ uomo non può ras- 
scnoigliar Lui , se non a condizione di farsi esso stesso nnità 
assoluta. ‘ 

Platone aveva detto che l’ uomo deve rassomigliare a 
Dio, e che egli lo- rassomiglia al più possibile per il .pen- 
siero « per le idee, imperocché il Dio di Platone è- la 
sostanzi delle idee , ).o'yo; Otto;. Ecco un Dio intelligente. 
Cosi la Dorale platonica, sebbene troppo contemplativa non 
proscrive nè l’azione nè la scienza. Ma invece del Dio dì 
Platone , l’attributo del quale sono le idee , la scuola d’ 4' 
lessandria anmelte un Dio il di cui tipo è l’unità assoluta! 
di qui una morale e una religione tutte differenti , una 
morale e unareligione ascetiche. Platone aveva proposto la 
rassomiglianza dell’ uomo a Dio ; dò era assai a nostro 
avviso. La scala d’ Alessandria propone l’ unificatione del- 
1* uomo .con Di', cioè la distruzione di tutta umanità; 
impèrciocchè, sep uomo sforzandosi di rassomigliare a Dio , 
va al di là dele condizioni ordinarie dell’ esistenza , non 
può unirsi a Di* che immedesimandosi , distruggendo sé 
stesso. 

II. Questo sunto dei principii che servono di base 
al misticismo degliAlessandrini deve far presentire a quali 
errori sarà nece.ssaiamente trascinato. 1 primi filòsofi che 
r insegnarono , seppero guardarsene da"^ principio. Noi ve- 
dremo i loro succesnri cadere di eccesso in eccesso" fino 
alle più assurde supentizioui (a). 

Ammonto Sacca finiva verso la fino del secondo secolo 
dell’era cristiana. Egli niente scrisse. Benché povero, o 
dedicato ad una vita fafeosa , era passionato per lo studio 
della filosofia. Aveva letb e meditalo Platone e Aristotele; 

(a) Degerando. Hist. coup, dea sysièm. de philos. t. 3. p. l->0. 
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aveva concepito la speranza di conciliarli. Egli diceva , non / 
esservi che una verità; e non poteVa essere che genj cosi 
grandi non fossèrsi rincontrati con le loro idee nel ri- 
cercarla. Il punto di riunione era indicato; Irovavasi al 
sommo dello speculazioni raziopali ; trovavasi al focoNre 
della teologia naturale. È probabile che Ammonio asse 
condotto dall’analogia a cercarne il commentario ir una 
teologia positiva e tradizionale. Porfirio suppone cte egli 
aìibandonò.il cristianesimo per il paganesimo; Emcbio al 
contrario , che egli abbandonò questo per abbraccia" quello. 

Phtino uno de’ suoi più celebri proseliti, uom> bizzarro 
ma virtuoso e austero, percorso l’ Oriente fece oéravigliare 
Roma col suo genio e divenne l’apostolo del No*platonismo. 

Porlirio ci ha lasciata una vita di Plotìnodcl massimo 
interesse. In questo fondatore del nuovo platoifsmo trovansi 
riunite le virtù degli Essenj , 1* entusiasmo logli Gnostici , 
la sublimità di Platone. Egli portò al più allo /rado il disinte- 
resse, la bontà, la dolcezza, T annegazionedi sè medesimo. 

L’ alimento ordinario del suo spirilo eraio le meditazioni 
i‘eligiose. Da sè stesso volle studiare la filosofia Indiana 
e dei Persiani. Coh questa veduta accont»agiiò l' impera- 
tore Gordiano nella sua spedizione contro gli ultimi. Cono- 
sceva la geometria, l’ aritmetica, la mecanica, l’ottica, la 
musica. Ila sparsi nei suoi libri molli còmmi segreti degli 
Stoici c Peripatetici. In tal modo ha àllo oso delle opere 
di Aristotele. 

È evidente che Plotino, propon/ndosi di riprislinare 
e sviluppare la filosofia di Platone , \Alle attingere alle me- 
desime sorgenti dalle quali suppoi/amo che il fohdalore 
dell’ Accademia avesse tratti gli (/ementi. È chiaro, lui 
aver consideralo l’ insegnamento Idei Liceo e del Por- 
tico come una derivazione di qi^llo di Platone, ed aver 
la potenza di divenirne il com/icntario ; avere avuto a 
scopo suo ridurre all’ unità le d^lrine filosofiche, punendo 
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come cardine principale di esse, quella del discepolo *^di 
Socrate, — Per (al modo questa filosoQa, una ai suoi occhi , 
era come un albero maestoso le radici del quale erano 
nascosto, aeir Oriente , il. (ronco era l’Accademia, i rajpi il 
Liceo e il Portico. •* . . . * 

PorQrio che aveva seguito le conferenze di Plotino dal 
quale era stato' ammesso alla sua intima confidenza, e^ da 
lui aveva ricevuto la missione di ordinare i-suoi scritti, 
gli ha distribuiti nelle Enneadi aggiungendovi alcuni coja^ 
mentarj. Quest’ opera efie noi abbiamo nà(a. sua integrità 
è uno dei più importanti c dei più curiosi mo^uniel^^4!^ 
filosofìa antica, od H traUato il più completo il più astratto 
e il più meraviglioso di metafìsica trascendentale , efie que- 
sta Glosofìa abbia trasmesso ai secoli successivi. 

Porfirio di Fenicia , ammaestrato da Longino é il mi- 
gliore scrittore di tutti i filosofi di quest’età (a). Vinto dal- * 
l’ascendente di Plotino, del quale egli era il neofìto , 
bentosto fu il maggior visionario dei sofisti , il nemico più 
cieco della religione da lui stimata sua rivale. Per fare la 
parodia agli evangelisti , Porfirio è Giamblico riempivano 
di infiniti miracoli la vita di Pitagora. In Porfirio il filosofo 
di Samo è un vero mago ; gli stessi suoi confidenti , 
Empedocle, Epimcnide , c Abaride, fanno com’ esso dei 
miracoli. Gol medesimo intendimento scrisse Porfirio i suoi 
quattro libri sopra l’ astinenza filagorica, e la vita che ei dettò 
di Piolino nella quale egli racconta le sue proprie visionil E 
diificile creder dì buona fede questo retare, troppo abile per 
av^o sembianza di falso. Finse un giorno di volersi uccidere 
dopo avere inteso un ragionamento di Plotino sopra la na- 
tura dell’anima, freddo inóitatore di colui che gittossi in 
mare dopo la lettura del Fedone. Egli calcola , cg|i ragiona 
e manca dei pretesti di Piotino ; le sottigliezze e le mcn- 

e' 

• « 

(o) Ledere y Hbt. abrégéc du platonisme. p. 43. ^. 
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xogae meglio che le estasi gli si addicono. Il piano del sdo 
sistema, e il bisogno della sua causa lo spinsero a conti- 
nnare il metodo -degli allegerisli. La sua illustrazione della 
GtoUa delle- Ninfe nell'Odissea, è un chiaro argomento del 
come le interprelrazioni emblematiche possono snaturare le 
cose più semplici. Non ci rimangono che alcuni fram- 
menti djji spoi cinque libri sopra t Cr(j(tant,-.libri combattuti 
da Enspbitt'e annientati da Teodoro. 

Amelio,- altro disoepolo di Plotino, e che gli soprav- 

Tisse 24 anni , ha ineritalo un luogo importante nella storia 

delitt ^lofìa per il suo giudizio sopra le prime parole di S. 

Giovanni ~ Evangelista : — Tale è il Verbo, modello increato 

di ogni • creatura, iegjimdo l’opinione di Eraclito, e del quale 

i barbari hanno dire che nel principio e nel primiero 

caos egli era in Dio, Dio esso istesso; ché da Lui Mto è eiato 

k faltf^-ehe in Esso risiede il mondo, la vita, V essere; cìie si' è 

abbassato fino alla natura corporea , si è rivestita di carne e 

faUo uomo; ma che allora pure aveva mostralo la grandezza 

della sua vera natura e che in seguito dispogliuto di questo 
# ■» 

velo , egli era divenuto Dio , Dio come era avanti di esser 
disceso fino al corpo, alla carne, all' uomo. — Questo Verbo 
coelcrno , questo V'erho eguale al padre y che Amelio trova 
in Eraclito, S. Agostino lo riconosce in Piatone, la im- 
provvisa luce del quale dissipò al suo sguardo le tenebre del 
manicheismo e preparò la sua Qpnversioue. Un platonico dice, 
come egli altrove ci narra, , che i cristiani dovrebbero scri- 
in lettere d’ oro questo princi(th> del loro evangelo , e 
pdrlò ibfia gli altari dei loro templi. I filosofi continuavano 
a studiare i nostri libri- ràcri; e vi cercavano la soluzione 
dei ddbbj che ad essi erano ispirati da una religione pro- 
fana. E pllora, gli uni pigliavano posto fra i Catechumcni, 
gii altri si facevano |irofeti, velèvano fondare un colto, si 
immagiivavano essere agevole ingannare gli nomini e trova- 
vano del discepoli ; Plotino trovò un Egiziano per fare con 
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esso der miracoli , e Porfirio per racconlarli almeno, se noa 
per crederli (a). 

Ma che pensare di an filosofo come -fftamUfco Cateti» 
riano discepolo di Porfirio, il quale impiega lolla una se* 
Rione della sua lettera sopra i misteri' a descrivere tutti i 
diversi generi d’ apparizioni o manifestazioni, da quelle degli 
Dei -«.degli arcangeli fino a quelle degli eroi e delle anime; che 

(a} Oggidì che i più illustri nelle scienze natarali sono pro- 
clivi ad ammeltere apponto l’esistenza per l’universo di un es- 
sere a cui volentieri attribuiscono i fenomcDi di' tutti gli impon- 
derabili, spiegansi bene tutti i miracoli, visioni, estasi narrate 
dai filosofi antichi i quali in fatto di fisica non eranp poi cotanto 
semplici e goffi , qnali oggi li reputiamo. 

Tolti i filosofi a spiegare l’ artificio della macchina mon- 
diale hanno ammesso un agente imponderabile universale che ba 
avuto differenti denominazioni secondo le diverse sette ; cosi egli 
é V anima del mondo, la sostanza divina cosmica de' Caldei ; la 
essenzial divinità universale degli Zabi e -Sabei ; il Mitra dei -Per- 
siani ; il logos luminoso etereo o il Mahanatma degli Indiani ; 
H Chang-Ti o Xang-ti dei Chinesi ; lo spirito aereo torbido e ca- 
liginoso dei Fenici : lo Knef fecondante degli Egizi ; la potenza 
ioviale degli Etruschi; la idrobio e cosmopsiehe di Talele; l'a- 
crobia di Ànassimene e di Diogene Apollonio ; l’ adeguato "fra 
^ l'acqua e Faria di Anassimandro; la pirobia elementare e -cen- 
trale di Eraclito; il caos di Empedocle; l'atonHsmo e monadi- 
smo di Mosco, Leucippo , Democrito , Epienro , Cartesio Xeibni- 
zio; V arilmopsiche piroeosmica di Pitagora c Platone; iapaqto- 
bia di Senofane ; il fostermismo di Parmenide di Melisso di Ze- 
none; l’etere di Anassag;ora; la materia sottile, ed elementare, 
il primo mobile , la natura naturante , l'aura della vita di Ari- 
stolelc e dei panteisti ; Tarconum , V arche o degli Alchimisti; 
finalmente il fiuido elellro-magnetiéo , il calorico, la- luce, l’e- 
tere dei moderai. — CVedi la Storia ' del 'Magnetismo Animala 
del Prop. Lisimaco Vrrati. Tomo 4 Leti. 35 ). 

‘ - ( Trad. ) 
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teme poco l’ accusa di ciarh'Hanismo , per stabilirò in prin- 
cipio che nello estasi il corpo può ingrossarsi, allungarsi ed 
.clcviirsi nell’ aria , o che egli stesso fu in tal modo rapito 
in estasi a più di dieci braccia , secondo la testimonianza 
dei suoi schiavi ? Eùnape , nella vita di questo taumaturgo, 
racconta il fatto ma non vi credo : però egli narra altri 
(>ro<ligj che il nuovo profeta aveva indubitatamente fatto 
sporgere o per mezzo dei suoi schiavi , o per mezzo dei 
compagni di fandonie , come Edesio , Sopalro e Teodoro. 
È fama che Zoroaslr», Orfeo, Ermete, citati ogni momento 
da questi falsi sapienti , avessero per egual modo inganmato 
gli uomini; ma Socrate e Platone gli avevano ammaestrati ! 
Non pertanto ci rimangono alcune opere di Gamblico più 
utili delie sue magiche rivelazioni. 

l*rima di estinguersi la scuola d’Alessandria, si ravviva 

* on momento- in Proclo , che ne è I’ ultimo e il maggiore 
rapprcsonlante. Allorché si studiano i monumenti originali 
della scuola socratica , ci possiamo chiamar felici ad averlo 
per guida. Fonnato nella sua giovinezza dai sapienti d’Ales- 
sandria , gli sorpassò tulli. 11 suo coinmenlario sopra il Ti- 
meo, uno dei più ricchi tesori della Filosofia, opera scritta 
a 28 anni, — la sua Teologia di Piatone — le sue inlcrpre- 
laaioni delki Repubblica, — del primo Alcibiade, — di Parmeni- 
de, atleslauo anche oggigiorno la estensione e la varietà del 
8^0 sapere , l’ordine e la chiarezza del suo spirilo. Iniziato 
in tutti i misteri dell’Egitto e defi’Oriento, depurò l’ecleUi- 
sino; l’ integrità dei suoi costumi, il suo zelo per la verità , 
la nobiltà del suo carallcrp lo tengono al sicuro dai rimpro- 
veri che sono stati giustamente fatti ai partitanli della Teur- 
gia, Appolloiiio, Giamblico, Massimo d’Efeso. E saj)ele voi, 
dico Cou^in , come ha finito questo Aristotele del mistici- 
smo? Con degli inni mistici improntati d’ una profonda 
tristezza, dai quali apparisce che egli dlspcranzato della 

♦ terra , l’.ahbandona ai barbari e alla religione novella, c si 

A 
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rifugia per un istante in spirito netta venerabile antichità 
prima di confondersi per sempre nel seno delPunità eterna , 
ultimo oliato dei suoi sforzi e dei suoi pensieri (r.j. 

{a) Dando ora uno sguardo generale alla filosoGa antica , con- 
cbiuderemo, ebe se essa da una parlo é una prova evidente dcl- 
r insuilicienra dell’ umana ragione a sciogliere colle semplici suo 
forze i problemi più importanti della scienza, dall’altra le su- 
blimi speculazioni di cui è ricchissima, ci costringono all'ammi- 
razione e fanno vedere quanta forza d' intelligenza sia rimasta 
alt’ uomo anche dopo la' degradazione dell’ umana natura. La 
metaQsica degli antichi è infetta generalmente di panteismo : la 
morale 0 qualche volta confusa cui piacere qualche volta colla 
semplice contemplazione della verità , colla prudenza , con tutto 
ciò insonuua che non 6 dessa : in logica si professa aperlameule 
da alcune scuole un dubbio assoluto c perfino 1’ finpossibilità di 
giungere ad alcun vero : le- scienze poi naturali sono ancora 
bambine e fondate su ipotesi e opinioni volgari. Malgrado però 
di questi ed altri vizii , fu gran merito, specialmente dei pitago- 
rici e dei piaionici , l’aver conosciuta o stabilito fra l’ altre cose, 
che la certezza della cognizione si fonda non già sull’ esperienza 
sensibile, sul mutabile, sul conlingciilc , ma sull’immutabile, 
sul necessario e sull' assoluto ; che 1' uomo partecipa di questo 
immutabile per mezzo delle idee , che sono gli enti intelligi- 
bili, le essenze c ragioni eterne delie cose; che esse quindi 
non si confondono già col nostro spirito, né sono tue modi- 
ficazioni, ma il nostro spirito non fa che intuirle, e usarne come 
di tante regole de’ suoi giudizi! e. ragionamenti. 

FILOSOFIA CRISTIANI. 

La filosofia pagana , benché dt^aduta dal pristino suo splen- 
dore, non si spense tuttavia, ma siissìstelle e si trovò a fronte 
coi cristianesimo nascente. E come era naturale loUò con lui 
più di una volta t riportando ognora nuove sconfitte : anzi a par- 
lare più propriamente I venne essa poco a poco ijpui'gaBdosi 
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de’ suoi errori, e, dopo aver fuso insieme il suo sangue colla 
novella religione, ricevette nuova vita e immortale. Da quest'e- 
poca noi la chiameremo, filosofia cristiana ; non perche essa dif- 
ferisca essenzialmente dalla (jentilesca; giacché la verità natu- 
rale , unico oggetto delia scienza puramente umana , è una ed 
identica, e perciò non vi hanno più fllosofle, ma una sola. Ma 
il cristianesimo co’ suoi dogmi e colla sua morale, entrambi in- 
fallibili perché divinamente rivelati ,'^avendo immensamente gio- 
vato la ragione umana nella ricerca della verità, ebbe il merito 
principale di quella riforma o di quel progresso, che fece la fllo- 
sofla dal suo, stabilimento in poi. 

Seguendo il corso di questa riforma e del progresso delia 
scienza nei secoli cristiani, la lilosofla-si può dividere in tante 
epoche principali, partendo dalla fondazione del cristianesimo 
fino alla cosi detta età di messo , che incomincia tra il settimo 
e l' ottava secolo," e dall'età di mezzo all’ età moderna, che dal 
secolo quattordicesimo giunge fino a noi. Quindi tre epoche prin- 
cipali dèlia 'filosofia cristiana: quella dei Padri della Chiesa; la 
Scolastica; e la filosofia che chiamano della Ristanrazione , mo- 
derna. 

1 PADRI DELIA CHIESA 

% 

Nei primi secoli della chiesa , divisa essendo la filosofia in 
molte sette, ciascuna delle quali pretendeva dominare e cercava 
segnaci, nomini di animo robusto e d'alto intelletto, disingan- 
nati della sapienza umana che avevano attiulo alle scuole de’ filo- 
sofi pagani , entravano , dopo lunghi errori f nel seno del cri- 
stianesimo, nel quale solamente rinvenivano piena, intiera, coe- 
rente quella verità , che Jnntilir^ente avevano cercato colle loro 
speculazioni. Ma poiché la verità non contraddice mai a sé me- 
desima e lo spirito del cristianesimo non d uno spirilo esclusivo 
e partitante, ma giusto, imparziale, universale; perciò quei 
nuovi arrolati alla Chiesa di Cristo non ripudiavano già del tutto 
e senza veruna' distinzione la sapienza' gentilesca , ma prende- 
vano invece a ripurgarla dagli errod , ond’ era guasta e deforme, 
• a conciliarla colla dottrina del vangelo , la quale , anche senza 
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bisogno di sonili ragionamenti , colla sua stessa sublimità e ma- 
rarigliosa perfezione Tincera le persuasioni degli animi bramosi 
del vero e del buono. Di qui nacque la Glosotia dei Padri della 
Chiesa. Non dobbiamo maravigliarci , se li udiamo talvolta col- 
pire la Glosotia dei più tremendi anatèmi; perciòcchè altre volte 
essi ne fanno i più caldi elogi o no suggerisconò lo studio. Essi 
intenderano detestare la fìlosoGa pagana ogniqualvolta si faceva 
oppugnalrice della verità , proleggUrico del vizio , vestendo bene 
spesso le insigne della virtù , e cosi addormentando le menti nel- 
r errore e gli animi nella corruzione. I gentili, superbi dello 
loro vaporoso dottrine, spregiavano il vangelo, come se nulla 
insegnasse che essi non sapessero ; talvolta combattevano le ve- 
rità misteriose e dogmatiche in esso contenute; tal’ altra face- 
vano un miscuglio dei dogmi cristiani colle favole della GlosoGa 
orientale e colle loro pompose e trascendentali speculazioni ; e 
non di rado erano occasione di scissure d’eresie tra gli stessi 
ciistiani. Plotino aveva risuscitato il platonismo, ed aperto una 
scuola , la quale , divorala dalla gelosia , aveva giurato la rovina 
del cristianesimo ; e da essa sortirono Porflrio , Giamblico , Pro- 
clo , Massimo, e lo stesso Giuliano apostata. Essi aveàn dato 
alla loro GlosoGa un’aria di inspirazione divina; vantavano mi- 
racoli ; Pitagora era il loro cristo ; per mezzo della "teur- 
gia , via infallibile di piiriHcarsi colla GlosoGa, pe* misteri, in- 
cantesimi e sacriGzii magici . e non per Gesù Cristo , si andava 
a Dio. Come dunque non dovevano* i Padri combattere in campo 
aperto questi nemici della fede T* Questa è l’unica ragione del- 
l’antipatia, che in molli soritlori dei primi secoli della Chiesa si 
manifesta contro la GlosoGa. * 

Se però essi detestavano la boriosa sapienza dei gentili e 
milavano contro di essa come contro gli idoli e i templi dei falsi 
numi , pensavano in pari tempo a fondarne un’ altra , che con- 
suonando con quella fede di cui erano I forti campioni, soddi- 
sfacesse anche ai bisogni dell’umana ragione. S. Giustino mar- 
tire, Clemente Alessandrino, Origène (140-220), furono del 
pari ardenti cristiani che valenti GlosoQ. 

Ma il più chiaro lume di quest’epoca prima, si nella divina 
sapienza che nell’ umana , è a non dubitarne 5. Agostino (410). 
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AmMjlpo ingegno ed anima scnsibilt^stmji,. egli riooira in aè m«- 
detlAó 'due qualità che si ajntanO a Ticenda , cioè una sete ar- 
dcnUsahna della sapienza ed una rara penetraziooe^ed acutezza 
di mente. Benché ponesse innaiùi ad ogni cosa la' fede èsse- 
qqiosa , nella cui difesa si è tanto, segnalato; confessara nondi- 
meno d’ esser gidnto a tal segiio , che. t^APtrmcntaVa il desiderio 
di saper, la, Ter ità non p^'Csde sotamaóte, ma anche per ria di 
ragionamento. £ per eontenaplare la .TèrttA» clie é soprasensibile , 
bisogna > dicera, iall^er^rsi tutto nella Blosófia. Alla madre, la 
quale pizzicara di qqesti studi! , si facèsa mallevadore che le di- 
vine scritture non condanuAno in massa tutti i fllosoQ , ma solo 
i mondatii e voleva dire i nemici del cristianesimo. Faceva inol- 
tre notare,,' che i più celebrati apologisti e madàìri della reli- 
gione cristiana si èrano arricchiti delle splendide spoglie de’ pa- 
gani fllosoQ, come gli Ebrei uscenti dairEgitlo fatto avevano 
delle supelleltili egizie. Il’ che aveva fatto egli stesso , egli se- 
guace specialmente di Platone, come qpolip,.i cui placiti sem- 
bravano meglio accordarsi colla soblimitA della ' dettrioa rivelala. 
Quanto agli altri iìlósofi, di qualunque setta o nazione essi fos- 
soru , protestava di preferii quelli fra tutti, i quali riconoscevano 
Ihu essere^ 0. caasa eflSciento delie cose , p lume delle menti , e 
regola de’ cottami. ' ■ 

• Quest’ ifltipio. pensièro del dottore affricano ci presenta in 
breve la ptipcipale riforma che i Padri fecero della filosofia pa- 
gana. La storia ‘ci narra i tra?iamenti dell’pmana ragione, ogni- 
qoalvolti obliato o alterate le tradizipni primitive, si volse colle 
sole sue forze all’ indagine delle ragioni delle cose. Ma la buona 
novella annunciata a( mondo da dodici pescatori -richi amò laa a- 
gtonc umana sul buon sentiero, tl cristianesimo aveva impresso 
nelle menti il più sublinys .concetto della divinità, scevro da ogni 
orrore; e i suoi dogmi erano una condanna irrevocabKe del po- 
liteismo, del panteismo, dell’epicureismo e d'altri errori cho 
avevano invase le menti , e guasto e corrotto ogni principio di 
morale. La fedo dava una soluzione perentoria ai gravi problemi 
della scienza, fino allora o ignorati o mal risoluti; e il Vangelo 
emendo l’ unica spiegazione autorevole e coerente dei disegni 
della Providenza , metteva in pieno accordo la speculativa colla 
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pratica , riconcUIaTa la ragione umana co’ suoi atessi principj , 
l’enigma ora sciolto. Dio era il principio ed il fine, la luce di 
tuUe le Intelligenze, ia..caDsé eiTettricc e libera del moaiio, e 

10 scopo a cui le creatore intelligenti debbono tendere , eomc a 

fonte di giustizia e ad oggetto di tutte spetanze.' : * 

Non bisogna credere che negli scritti dei Pidri si rinrenga 
un corpo di*scieoza filosofica pieno e ordinalo a sistema. Essi 
non lilosofat’ano per genio meramente speculativo, n>a in ogpl' 
loro scritto miravano alla pratica ; perciò si occupavano il più 
delle volte in lavori di occasione , servendo al vario bisogno della 
religione, quale cmer|[(!va dalle circostanze dei tempi e degli 
uomini, berciò vediamo che in questa prima epoca coiìl’ elemento 
razionale va intimamente congiunto l’ elemento traJiZionale a 
religioso, e n'ha il predominio: il'puniò di partenza il dogma; 

11 fine S la difesa c la propagazione delle verità cristiane ^ uno 

dei mezzi n’é la filosofia, specialmente platonica, la quale si 
fa entrare negli scritti sacri e teologici, non senza grandi emende 
e cautele. Troviamo però in sant’ Agostino molti opuscoli pu- 
ramente filosofici; il cui punto di partenza sono i 'principi ra- 
zionali. ' ' 

‘ Ho detto che i Padri partirono generalmente dal concetto 
di Dio, come dal principio supremo si dell’ esistere, che del co- 
noscere e dell’ operare. E doveva esseVe cosi , daccliò essi prima 
credevano senza esitazione , poi ragionavano pel bisogno partico- 
larmente di combattere le eresie c le perniciose- dottrine dei filo- 
sofi. D’altra parte egli ó verissimo, 'che, troràt'o Dio, si è tro- 
vato il principio d’ ogni cosa ; perchè egli soìo è càusa elTettrice 
del mondo; e la norma dei nostri giudizj e.delle nostre azioni 
è aneli’ essa un lume divino. Ma questo lume , sebbeu divino , 
non si può prendere in senso stretto per lo stesso Dio, quasiché 
noi vedessimo per natura la divina sussistenza; il che costituì- 
rehbo l'ordine soprannatnrale. Perciò le espressioni dei Padri iu 
questo proposito nou devono prendersi alla lettera; essi manca- 
vano di necessario distinzioni, nè'poteva essere altrimenti, se 
si guardi allo scopo per cui filosofavano, al co:so naturale del- 
l’umana riflessione, ed allo sviluppo progressivo, ma lento, che 
tiene la scienza umana. Quindi nella loro interpretazione 'convien 

2U 
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$ruar(lare più allo spirito e al fondo delle dottrine , che alla let> 
torà , c spiegar le grandi e siatctichè loro teorie colle analisi 
dei secoli più a noi vicini. Là Scolàstica ci offre in questa mate- 
ria dei grandiosi lavori.'( Vedi gli Elementtdi filosofia di Aless. 
Pestalozza. torno l*.l • . • 
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Orijine della sco^ftka. — Si/o fine. Suo mezzo. — . Tre 

epoche nella Scolastica. - . • 

• • % * 

. Come il mciTio evo è la culla della gociétà moderna , ' 
la scula^lfcn ò la culla della nuova rilosona'{a}. Ciò che il 
raedio'cvo è per la' nuova società, la scolastica lo è per la 
iìlosofìa dei Icmpi moderni. 'Ora', il medio evo non è altro 
che il regno assoluto delF autorità ecclesiastica, d poteri 
politici della quale non sono che gli iglrumcnti piò o mena 
ducili. La scolaslica o filosolKi -dcl 'mèdio evo , non è altro 
dal canto suo se non l’uso della filosofia come semplice 
forma al servizio della fede c sotto la sorveglianza dcU’au- 
lorilà religiosa; tale è la fi'osofia scolastica. 

Quando surse la scolaelica? [b] Dimandando cio è lo 
stesso che dimandare quando ebbe vita il medio evo; perchè 

la scolàstica , è la espressione filosofica del medio evo; aHìn- 

• ' 

(a) Causiti. Hist. de Li pini. %. I. p. 33ì. 

(ò) Alcuni fanno risalire questo nome sino ai tempi di Quln-.- 
tiliano, di Petronio c di Tacilo. Altri trovano gli scolastici in S. 
Girolamo, nel codice Teodosiano c Giustinianeo, e negli Istituti 
di Carlo Magno c di Lodovico jl Pio , facendo questione se_ essi 
fossero maestri o scolari, se retori o soQsti. Tulli però convcii- 
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chè la scolastica esistesse Tu necessità resistenza del me- 
dio evo , perchè la scolastica non è che il medio evo di- 
sviluppato nella filosofìa che gli è. 'propria. Il medio evo 
o la nuova società fu concepita per dir cosi nel primo 
secolo deir era cristiana i ma non venne alla luce se 
non col trionfo medesimo del suo principio , cioè della re- 
ligione crrstiana*; e la religione criMianó non pervenne a 
dpminat^ione perfetta, se non dopo essersi sbarazzata di tutti 
gli impacci della civiltà antica, c dopo che il^suolo della nostra 
Europa , assicurato^ fìualmente contro il ritorno delle inva- 
sioni ed illuvioni barbariche , divenne più stabile e più at- 
temperato a ricevere i fondaraentr della nuova società che la 
chiesa portava nel MO*scno. Qra, l’Europa e la chièsa non 
pervennero a questo punto che all’ epoca di Carlomagno. 

Carlomagno è il genio del medio evo , esso l’ incomin- 
cia e Io cosliUiiscc. Rajìpresenta principalmente l’ idea del- 
r ordine; per soprqppiù è uno spìrito fondatore e organiz- 
zatore (a) ; a coslKuir 1* Europa ebbe a compier più di una 
opra e basto a tutte. * 

1. Era di necessità terminare quelle inv.isioni di 
tulle specie le quali sconvolgendo, incessantemente il suolo 
d’Europa, opponevansi ad ogni stabilimento permanente. 

' Per questa bisogna , Carlomagno con una mauó arrestò 

s * *- 

• - # 

gono che il nome di scolastica nacque dalle scuole apcile da 
Carlo Magno. — 11 Tenneman riferisce la origine della scolastica 
a Carlo Magno o ad Àlcuino , ossia all'anno 73C, ma i suoi pri- 
niordj si hanno in S. Agostino e in Boezio ossia negli anni 331- 
470. — ( Vedi il Poli nelle sue Annotazioni al Tennemann ). 

( Tiad. ) 

^ (a) Cari» Magno con tutto il genio o la potenza che tenne 

non sarebbe stato se non il dominatore della Francia e della 
Germania, se per cagioni a tutti note, i Pontefici non gli apri- 
. vano la strada al conquisto d’Italia; e a ricambio di servigj e di 
ajuli non gli avessero posto sulla fronte ta corona 'dell' imperio 
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i Saraceni nel mezzogiorno, con l’ altra i barbari del 
Nord dai quali egli' slesso discendeva, e con questo fìni 
di essere uno straniero in’ Europa , si fece Europeo , 

uomo della civilizzazione nuova : questa pra la sua missione 

* , T * • • • • • 

lualcriale. ^ 

• 2., Bisognava cosUluire l' ordine morale. Ora, non 

poteva farsi questo che sulla baso della sola autorità ino- 
rate del tempo , cioè , l’ autorità Tcligiosà. (>)sì quQslo 
Carlo la cui personalità era si polente non esitò a ri- 
domandar la corona , che di già portava in lèsta , 'allVaulp- 
rilà pontificia dèlia quale egli si riconobbe il vassallo e 
-l’ islrumenlo. Per tal modo è stato fondato l’ordine morale 
del medio evo. ' * 

3. Rimaneva a -cósliluire PdTdihe scientifico- Car* 
lomagno in egual modo lo fece. Fu Carlomagiio, o all’h- 
sempio di esso i suoi successori, o suoi rivali ,, Ciìrlo il Calvo 
e Alfredo^ il Grande, che radunarono da 'tutte partirle 
più piccole scintille dell' antica cultura per ravvivare la fiac- 
cola della scienza. Carjomagne primiero apri delle scuole, 
(fucsie scuole furono il fuoco della scienza d’ allora , deno- 
minala scolastica. — Ecco l’ origine della scolastica. 

Ora che eonos(;ele la sua origine vediamone il termine. 
La scolastica ha fmiló,* quando fini il medip ev'o, ed il me- 
dio evo fini 'quando f aulprità ecclesiastica cessò di esser 



'tier Cesari. Per queir atto solenne che rese memorando c fatale 
i’auoó 800 il tigliuol (li Pipino insignito di un titolo che risve- 
gliava l'idea di una potenza che aveva assoggettato il mondo 
allor conosciuto, senti ingraiidirsr P anitiiu. e coniprcsa la neces- 
sità di ris()ondcre alla novella missione. Ma ^ordinamento sociale' 
die Pautoie ed altri attribuiscono al genio di Carlo Stagno sem- 
bra doversi attribuire alle opinioni e ai bisogni del tempo, piut- 
tosto che a lui, il quale non valse a ideare una costiluzioue coii- 
sorvatrice di quell’ impero e salutare alla sua dinastia. 

JTrad. ) 
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ludo; allorqiuuulo gfli altri poteri c in sp«cial moJo il poter j 

politico., senza àllontaiiarsi dalla giusla Muferen/.a e dalla \ 

vent'cazione che ò sein[)rc .ddvuta i^a potenza' rclisiosa , ^| 

ha rivendicala c procacciata la sua indipeijdcnza^ Perlo- 1 
chè non poteva ralljrc che la filosofia là quale cammina 
semine zìi pari passò con i_ ^ran(li■ niovimetili' della socie- 
tà , non rivendicasse la sua indipcndeuza c a |)oco a poco 
la xoiiq disviasse. ' Id dico gradualmente ; iinpqrciocchò la 
r^oluzione che ha fallo passare la filosofia dallo stalo di 
'Schiava. ‘'della leétogìa , a quello di potenza indipendente, 
non ^i è compiuta in un giorno ; essa ha incomincialo tra 
il secolo decimoquinto c il deciiaoscsto , nvt solo piu tanfi 
è stala compiuta o consnmaltì , c RI (ìlosolìa uiodeina veriT- 
riicnfe non jncomincia 'che da llaconè e da Girlesio^ 

Ecco ailunquc conosciuti i due punti estremi, da una 
parte il secolo, di' Carlomaguo , dall’altro, quello' di Bacone 
e ili Cartesio, Pollavo o il decimo settimo secolo, llcsla a 
determinare ciò che ^alo fra questi due punti estremi; 
ma niente di più facile. Che può esservi tra il coiuincia- 
mcnlo e il line di una cosa"? 11 iihìzzo. Qual è l’iucomincia- 
menlo dèlia scolaslica '/ La sommissione assoluta della filo- 
sofia alla Teologia. La fine della scolaslica.Ml termine di 
questa, schiavitù o la rivcndic'aziohé^delVindiiiemlenza della 
^ filosofia. Iti qui deducete il mezzo della scolastica , cioè 
il mezzo fra la sthiavilù c P indipendenza, vale a dire 
un’alleanza nella quale la teologia c la filosofia si pr^lano- 
un reciproco appoggio. Cosi tre movimcnli distinti nella 
scolastica : 

1. subordinazione assoluta della filosofia alla teo- 
logia ; 

2. nllcauza della filosofia -c della teologia; 

3. incominciamenlo di una separazione debole- da 
principio, ma che poco a poco si ingrandisce, si estende c fa 
capo alla filosofia nio.leriia. 
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EPÒCA 1. DELLA SCOLASTICA (a) 



Carallere di quest’ epoca. ^ — Principali ouUoi'i della' seohutica 
durante questo tempo. Alcuino. — Giovanm 'Scoto detto 
■Ebigene — S. Aksei^o di Cantorbefy — Abelaudo — 
Pjetbo IL LombabdÒI * -• 

• • • • - " . « 

• . h 

(b)'I principali macslri della scolastica nella durala di 
quest’ epoca sono (c),.A/cuj«o, Giovanili Scoto Erigene, San- 
V Anseimo 'da Cantorbery , Abelardo e Pietro il L(unbar- ' 
do(d). ■ ' . '• 



» — * *. • 

. (a) Anche le epocìio isloriche della scolaslica sono diverso 

seconda gli storici. Il Druckeró nc assegna tre > da Lanfranco 
ad Ali>erlo* Magno , da Alberto a Durando , da Durando a Ga- 
briele Bici, ossia al secolo XV. Il Ycnncniann nu stabilisce qoat-- 
tro. Il nostro auloro seguendo' Cousin nc distìngue tre ; ma noi 
diremo col Poli, queste epoche sono poi^còrrìspondenti- ai 
falli ? - ■ > ‘ . * 

' * ' (Trad.) 

* (6) Nel primo periodo della scolastica incontriamo Bbezio o 
S. Giovanni Damasceno ( 500-720 } che servono di anello tra la 
tUoSOGa dei Padri e quella del .medio evo ; coincidono in questo 
periodo i lavori degli Arabi, specialmente di Avicenna ( iÒ30 ) 
celebro -cooihicntalore di Aristotele, e di Averroe ( 1180 ) che alle 
dollrine dello slagirita innesta l'emaoalismo della scuola Alca- 
sandripa*. - 

. ( Trad. ) 

(c) Tennentann. — Manuale di Storia della lìiosoGa t. I. 
^id) Aggiungerci Lanfanco di Pavia , Guglielmo di Chatn- 
peaux , Ugo'e RiCcardo da S. Vittore , Roscellino , Alossamlro di 
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Le faticlic dello spirilo riiosofìco questa prima epoca 
Turono deboli o iraperfeUe , ma sarebbero siale più felici 
sen/,a la/~6oggezione che impóneva la gerarchia. In questo 
sialo di cose non vi ebbe luogo che per un piccol numero 
di uomini dislinli i quali sparsero alcuni loro dubbj fra le 
tendire dcH’ ignoranza e che gellàrono le fondamenla della 
filosofìa scolaslica. Alla loro (cstiv per ordine cronologico 
vienO Alccino inglese, nato a Yorck'nel 736, morto nell’ 804, 
che Carlomagno condusse seco dall’ Italia alla sua corte ; 
quest’ uomo dottissimo pér il suo tèmpo trattò anche del 
Trivium e dd Quadrivium, Il suo,discc|>olo Rhabano Mauro 
dififusc la sua dialettica in Germania.. 

‘Si suol collo(;are in un. ordine inbito più el&v'alo Gio- 
vanni Scoto detto Erùjme nato in Irlanda , gran letterato , 
**d’ ingegno , filosofico e indipendente. -Kgli fu chiamalo dal- 
r Inghilterra in Francia da Carlo jl.Culvò ; di poi fu co- 
«Irello ad abbandonar quella corte perseguitalo per accusa 
di eresia. -Per invilo di Alfredo il Grande, nell’ 877 andò a 
Oxford ove niori nell’ 886. • ' . 

Possiamo considerare come fenomeni singolari per il 
sm? secolo le sue cognizioni nel Ialino e nel greco, il suo 
amore per la filosofia di Aristotele e di ’Platonp, la sua tra- 
duzione cosi stimala in oocidcnle di Dionigi Fareopagita, 
le sue ojiinioni franche ed illuimnale nelle dispute del suo 
tempo sulla prcdeslinazjionc. e siilla Eucarcklia, il suo modo 

Alci. (Vedi il cilalo l’cslalozza.). Questi nomini insigni applican- 
dosi parie a stiicij teologici., parie a lavori di logica c dialellica . 
alcuni comniqnlando Arislolelc o raccogliendo senlenze dagli 
scritti dei padil prepararona materiali per lo sviluppó'della scola- 
stica e aprirono a cosi dire il campo alle evoluzioni del pensiero 
che tra poco si spingerà ardito- nelle più sublimi regioni della 
scienza. ' , . . 

‘ ’ I Trad. ) * 
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di considerare la (ìlosoGa come la scienza dei principj di 
tulle le cose, scienza che non può essere disgiunta dalla 
religione, ed il suo sislenia filosofico rinnovalo dal ncopla> 
tonismo nel quale domina questo principio : — Dio è la so- 
stanza di tutte le cose; esse si dipartono dalla pienezza del 
suo essere , e Gnalinent» ritornano a lui. — 

Il mèlafisico (a) di quest'epoca è Sa\t*^Ansecmo, nato in 
Aosta nel 103t e qiorto nel 1109, arcivescovo di Caiilorbery. 
Egli fu un secondo Agostino supcriore a lutti i suoi con- 
.leinporanci, per la sagacilù del suo spirito e pcr"l’ ingegno 
.dialettico, eguale ai sommi in virtù e in pietà. In esso si 
manifestò vivamenle.il bisogno di una filosofia religiosa , e 
si 'Sforzò di sodisfarvi riconducendo ad una stessa serie di 
- rdgionaincnti le verità religiose , ordinale la maggior parto 
'secondo la dottrina di Agostino. Con questo obietto egli 
compose il suo Monelogium $eu exemplum medilandi^de ra- 
Itone fidei , monologio*, o ‘modello del modo da tenere , a 
rendersi' conto della sua fede; e il suo 'Protlogium, $eu fidrs 
quaerent intdlcclum , aHpcuzione , ossia la fede_ che tenta 

dimostrarsi da se medesima. , 

. • * 

(a) I fllosotì poi che Tichiamano a se l' attenzione maggioro- 
in quest' epoca sono 5. Anseimo e Boscellino; quello forte cam- 
pione del realismo, o questo, audace nominale e primo che al no- 
minalismo desse forma. Anselmo professava riguardo alle idee 
fa teoria Plàtonrca nei limiti in sui la .prendeva S. Agostino di 
Cui seguiva le 'orme. Roseellino riduceva le idee a meri vocaboli, 
e da questo suo errore traeva perniciose conseguenze sufmistero 
della Trinità. Con questa lotta tra il realismo ed il nominalismo 
cotniiKia la scolastica ; e per la legge invariabile che I’. intelletto 
umano procede per gradi nellb forza d’analisf e di astrazione il 
problema non essendo veduto dapprima che alla sua superficie , 
tanto il realismo che il nominalismo descrissero diverse fasi e 
si divisero in tante . sette , che mantennero viva la controversia 
senza che'mai si veniste ad ima decisiva soluzione. (Vedi il Pe- 
stalozza J. { Trad. ) 
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Nc) primo scritto S.. Anseimo non si suppone in pos- 
sesso (Iella verità e la cerca; nel secondo, supponendosi in 
possesso della verità si sforza di dimostrarla (o). 

Pietro ARelardo, nato in Palais piccolo villag^o presso 
Nantes, possedeva raro- ingegno che era stalo coltivalo per 
un’accurata educazione; ad una profonda abifilà come dia- 
lellioo , univa una conoscenza non comune della filosofia 
Greca, benché egli l’ avesse attinta unicamente in Cicerone 
e in S. Agostino. La Icllura dei classici aveva dato al sui» 
ingegno un certo carattere di eleganza, di libertà, e d’ardore 
. per fa gloria che' dava Risalto singofarnicute alla sua ma- 
niera di insegnare e di scrivere c che aveva sopralullo 
mollo pregio in quell* ci»oca. » 

Come S. Anselmo , applicando la dialettica alla materia • 
della fede, cercò. di riprodurre e spiegare per principj ra-' 
eionali i dogmi oscuri della religione cristiana , e precipua- 
mente quello della Trinità. Dipoi Icnlòrdi spicgàrjp-pcr njezzo 
della filosofia le principali idée della morale' teologfoa come j 

quelle (lei peccato e della virtù. 

La sua eccellenza nell’ insegnare lrassé“- a Parigi una 
schiera innumcfevole di giovani, il chè diede luogo alla fon- 
dazione dell’ università. La sua gloria però gli attirò invidia 
e persecuzioni le quali gli amareggiarono tulto^il corso della 
vita e indebolirono*' la potenza del suo genio. Mori a 'Clugny 
nel 1H2. , . • 

Pietro il Lomb.ìrdo che chiude presso a poco questa 
prima epoca, ò commendevole per una severità di dialettica. 

. . - . » -, * 

(a) In questo scritto S. AnsHmo si propone di dimoslraro 
l’esistenza di Ok> per l’idea del grandissimo (cioè doli' essero 
perfetto.) Gauniìlon, monaco di Aiarmoulier coinballó (juosla 
prova ontologica. 
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che noa rìlroviamo negli scòlaslicL suoi antecessori ; ave>a 
commentalo, tulli i padri della chiosa tentando ciò clic oggi 
chiamerchhesi una coilcordanra di argomenti che egli basò 
*su questo diverse sorgenti ; li distribuì in un ordine si mo- 
ludico e si comodo all’ insegnamento che hau fatto legge 
nelle scuole per molli secoli. lUol^o il Lombardo mori nel liCL 

... / ‘ 

. - epoca II. DELLA SCOLASTICA 



Carattere di Quest'epoca — Fiìosafi principali. Ai.BEttTO,it. 
GbaVide -t- S. Tommaso d’Aqci.^o — Dcncaso Scoto 
Carattere e filosofia di questi inaestri della Scolastica. - 



La logica di Aristotele, nel secolo XII pcoUussc nel no- 
stro Occidente U secondo periodo della scolastica; m que- 
sto tempo mirasi la Qlosofia giungere a poco a poco a una 
grande potenza, Irallaro come da eguale a egual.e la teologia, 
prestarle la sua forma, a condizione che essa le concede- 
rebbe una parte -di indipendenza. -Tre uomini rappresen- 
lano questa seconda epoca ; Alberto il Grande , Toinmato 
d'Aquino e Dancano Scoto. 

Alberto il Grande fu il primo a determinare il gran 
movimento verso la filosofia aristotelica (a). Nato in Lavingen 
in Suabia, nel 1193 o 1203 si recò a studiare a Pana, en- 
trò nell’ordine dei Domenicani e per letture c studj immensi 
acquiìlò sì'grandc quantità di cognizioni , precipuamente m 
storia- naturale, scienza fino. allora tanto trascurala, che fu 
consideralo, come 09010 prodigioso c quasi un >«cantalore. 
Dimorò principalmente in Colonia c in Parigi, ne l-i «i 
vennè vescovo di UaV*sbonaj dr poi renunz.o 'olonlano 
alla dignità episcopale per potersi dedicare iiilierainen;e allo 
siddio. Mori nel suo monastero a Colonia nel 1280. 



-(a) r;micm«m«. M fi nò al e .di Storia della lUosofio. t. 1. 
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Alberto il Grande fu^un erudito ed nn compilatprc an- 
ziché nn profondo pensatore ed un critico originale. Scrisse 
dei Connmcntarj sulla maggior parte delle opere di Aristo- . 
tele, nei quali confuse le idee neoplatoniche con quelle del suo 
autore. La logica , la raclafisica , la teologia c la morale 
guadagnarono per i suoi lavori maggiore estenzione, ma non 
fecero veri progressìv . * ' 

■’ S. Tom'miso d’ Aqui->o nato nel 1225 e morto nel 1271 
è ben altro uomo. Originava da illustre famiglia clic natu- 
.ralrnenle hveva il desiderio di metterlo nel mondo e negli 
impreglii (a); ma esso si ricusò entrando di buon ora nel- 
r ordine dei Domenicani onde occuparsi esclusivamente della 
filosofìa. Collo stesso disinteresse si diportò nel suo ordine; 
costantemente vi rifiutò ogbi dignità, e solo volle essere 
Professore. Esso però fu un professore impareggiabile; fu chia- 
mato doclor angelicus , l’ angelo delia scuola. Meno erudito 
del suo predecessore .Alberto il Grande, comprese però tutta 
r importanza dei filosofi arabi e greci ; incoraggiò potente- 
mente la tradilzTone delle loro opere , e l’ Europa le deve 
mollò per lulfe le traduzioni che egli ne fece fare. Meno sa- 
piente che Alberto non riunì come questi- in una grande 
cncicolopedia tutte le cognizioni del suo tempo. Se Alberto 
è più fìsico che S. Tommaso, S. Tommiiso al contrario, è più 
metafisico e soprattutto più moralista; La sua Somma è una 
dei gran monumenti dello spirilo umano tlcl medio-evo, e 
comprende con un’ alta mdtafisica , un sistema intiero di 
morale c anche di politica del lutto libera. 

CiiovANM DujiCANO Scoto nato in Dunston nel Northura- 
berland verso il 1275 e morto a Parigi nel 1308, non rassomi- 
glia né a S. Tommaso nè ad'Alberto il Grande. Meno erudito 
ma più sapiente di Alberto '(6} si 'occupò di fisica in un 




(a) Cousin. — llist. de la phMosopbic. t. I. p. 358. 
(ò) Ibid, t. 1. p. 360-3G1. ' 
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modo assai più regolare però ^enza farsi scoperte; Wadding 
suo biografo narra , essere egli cosi avanzalo nelle matte* 
maliche , che nel suo tempo trovavansi pochissime persone 
Ip quali potessero intendere le sue opere di questo genere; 
fece un piccolo trattato di Astronomia e di Ottica. Fu più 

dialettico ma meno moralista di à. Jonamaso ; suo pregio 

• * 

particolare è di aver portata in filosotìa una solidilù , una 
sagacità è una precisione fino allora sconosciute. Per tal 
modo fu soprannominato dai suoi contemporanei non 'dottoro 
serafìco nè angelico , ma Doclor sublilii ; era dialettico ed 
'analitico in sommo grado. . * ' . ' •- 

Questi sono i tre personaggi che inalzarono la fornaa teo- 
logica , cioè la sola filosofia di quel tempo ,^ad un tal grado , 

• * ' * V * 

che aggiuntolo, essa 'dovéva distaccarsi dal fondo al quale 
fino allora era stata, subordinata ed incominciare una car- 
riera indipendente^ cosi ci facciamo strada alla terza epoca 
della scolastica. . , . . - • 

• > , . * • • * * 

EÌ>OGA'IlI. DELLA DCOLAtBTIGA • 

- • . . . ‘ ‘ . -• • • 

Carattere di quest'epoca; filosofi principali- ;’i- Eaihokdo 
Lullo, — Kogbro Ba'conb , — GodtiELUO Occmio, — 

'• PiETBo • d’ A iLLt, — Giovanni Chartier de Gei^n ì 
Tommaso Haubcbbn « Tommaso' sa £bhpis. 

• Due uomini ben diversi 'ma- ambedue sommi . nel loro 
genere, dislingnono i primi momenti dì questa terza epoca 
della scolastica ; io voglio intendère Raimondo Lullo e Ro- * 
gero Bacone" ambedue francescani (a). » 

Raimondo Lcllo ifacque nél>f244,. a- Palmà piccola i 
'città delVtsola di Maiorca fra la Spagna e F Affrica, e 

mori nel 1315. Ingegno spagnnolo, arabo, affricano, asìa- 

• * 

* • • 

« « ^ ^ 

(a) Cousin- Hisloìre de la philoi. t. 1. p. 36i. . 
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ticD, esaltalo e mistico, fu (Jctlo doclor illuminalus , c nel 
tempo istosso sottilissimo, magnus iìivenlor arlis. Trascinalo 
da un’ardente inltnaginazlonc passò la sua vita viaggiando. 
il fama che nella sua gioventù si dasse a tutti. i piacer]; 
chhc inquieta la \irijitù, dcpionihile ma onorata là rinc; 
mori in un viaggio di ritorno dall’^AITrica ov’ crasi condotto 
per liberare alcunf cristiani colà prigionieri; questa ^ua fine 
lo fece considerare come .un santo c un martire, l>enchè per 
le sue opinioni fosse incorso nellò censure canoiiiché. 

Rnim.7'Ullo andò a cercare questioni da una'<j)arle all’altra 

dall’ Europa ; fu una s[)tscie di filosofo avventuriere. Tolse- 

4pgli Arabi il 'suo mislicwrno cabalistico; fu più originale 

in dialcllicai SoUo il titolo di. arte universale , Inventò una 

* * * • ■ » 
specie di macchina dialettica nella quale tulle le idee di 

genero erano distribuite e classale, in nìodo, da poter procu- 
rarsi a volontà in tale o tal altro caso , in lale'o tal altra 
sfera" , questo o quel principio. l^Ialgràdo le sue ridicolezze, 
Raimondo Lullò, fece 'molta Sensazione nei.^oi tempi ed 
«bbc la sua importanza, 

Rogero RÀcone francescano 'nato a Ilcbcsier nel 12M 
e morto nel i292, con ben altro meritò gli toccò una sorte 
molto più infelice. ^Allievo di Scolo> basò il gustò della -fisica 
<J«ll’ olfica e deir astronomia , negli scritti , e nell’insegna- 
mento del sno maestro. Richiamò i suoi coiUemporanqj allo 
studio delle scienze naturali c delle lingue. Voi conoscete 
la sua vita; voi sapete che Clemente IV finché visse, ébbe 
a~bnore la protezione di un uomo di genio nato, tre secoli 
troppo presto ; appena morto questo ponlefipe , l’ autorità 
ecclesiastica perseguitò Rosero ; accusato di stregoneria , il 
doctoi mirabilis., per ordine del generai dei Erancescaui* Jfu 
recluso in un oscura prigione p.cr lo s^^iazio di molli 
anni, . • • 

Questi sono i primonlj della -terza epoca della scolastica; 
in tulle cose incominciala a.farSr scVilirc Dn movimento di 



by Googl^ 



8COLASTIC.4. . 319 

Iluiipolulonza; qucslu iudi|>eiuienza doveva manifestarsi an- 
ello in fìlosofìn. , • 

'Guglielmo Occamo della 'contea di Surrey, sopranno- 
minato tloclor singularis, invincibilis et venercibilìf incffUor,^h» 
fatto epoca nella filosolia enella-storia, per l’ in^ei^no e per il 
coraggio col quale si dispose a combattere di tutta forza l'ilrbi- 
Irario eil dispotisnio delle dottrine dominanti (a). Nel principio 
del secolo XIV insegnò in Parigi i difese i-dìrìtli del Re di , 
Francia e dell’ ImpeValorc contro te pretensioni del papa , ' 
e inoli in mezzo alle ^ibrsecuzióni , ma-non vinto, in Mo** 
naco nel, 1347. . i 

. Vacendosi una legge di non pretèndere nelle sue rieer- 
che- die ad una dimostriKcioric più profonda .delle nozioni 
più abituali, .senza volersene riferir^ esclusivameiife all’*au- 
torilà, e scguendp con. rigore le regole di ima logica ragió- 
nevolc, si convinse dcllli falsità del razionalismo, lo cpm- 
baltè in. tulli i sensi.,. e* ricondusse 1’ attenzione verso ;il 
punto di vigta dei nominali. — Nella teoria della-rosuizione, 
Qccamo Si^coslò anèora*di più dall’ opij)ione*rcalisla c.so*^ 
stencndo la «subicltkvilà. del pensiero, egli forse diede raag- 
.giore.iinporta^z'a aHo scetlicisino che non. avrebbe veduto 
egli stesso. Qccamo , sin per la sua polemica contro le pro- 
posizioni ammesse Dno allora , sia pel suo'sociticrs'mo o per' 
un insegnamento nuovo, indebolì rautorilà della rdasoiia. do- 
minante, e rese necessarie alcune ribcrche più approfondite 
Co] medesimo spirilo celi cercò in teologia di circo- 
scrivai;p il campo della cógniziono suscettiva di dimòslra- 
zione , c rigettò le • prove aduliate prcpcdenl«mcnle per 
l’esistenza ,‘ r unità , UimnieusiUi. di Dio, come |»ure per 
la sua inlèlligeuza c per la sua potenza come càusa libera ^ 
del mondo, dichiarando che .lutto queste- idèe non sono 
'date che dalla fede. - . • 

• • 

'(«) 2>npemaan. — Manuale della Storia della (Uds. t. !.. 
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Nella sua morale, rivolse alcune vedute ingegnose 
sull’anima, sulle sue facoltà e sulla relazione di queste fa- 
coltà col loro soggetto. Confutò mollo distesamente le idee 
o immagini obiettive {speeies) considerate fino allora siccome 
le condizioni necessarie delle percezioni c del pensiero. 

i’iBTBO d’Ailly denominato V aquila della Francia, co- 
minciò a segnare nuiggiorinente la separazione fra la teo- 
logia c la filosofìa e ' fece' guerra àgli abusi della scolastica. 

' Le sue idee sulla' «ertezza della cognizione umana , ed il 
suo esame delle ragioni usate per dimostrare la esistenza c 
l’ imita di Dio, meritano una (Tonsiderazìone particolare. 

* Le conseguenze dei conflitti tanto animati contro i rea- 
listi e i nominalisti furono .di lasciar decadere il credito 
della scolastica , di inspirare la iudilTcrenza per la filosofìa 
c sopratutlo per Ja, logica, fìnalmcnle di-detcrminare pn’ in- 
clinazione per il' misticismo, per un moyimento di dispetto 
è 'disgusto cóntro, le vane dispute di. parole. 

vii raislioisme* fu predicato con calore dall’illustre Gio- 
VAM-Yi CiUBTiBR DE Gebson mito a Rèims nel i363, can- 
celliere dell’ università di Parigi e morto in esilio a Lione 
nel iI29. Il 'Cristianesimo pratico 'fu il principale obietto 
dei suoi lavqri il che lo fece denominare doclor chritlianis- 
simus } egli fa ^consistere la vera filosofìa 'nella teologia 
mistica ‘fondata sull’esperienza interna dei^ sentìmcnli di 
pietà che* vengono da Dio, e sull’intuizione dell’anima 
applicala alle cose celesti.,. Nondimeno Qerson combatte 
gli eccessi di un entusiasmo sregolalo con una n\anicra' 
affatto nuova onde fratta la logica. — Vicino a lui si colloc^t^ 
XitcoLX DI Clbmakgb pensatore ardito che si dichiarò contro 
la scolastica cavillosa* e sottile. Fu'rettore nell’ università di 
Pafigi nel- 1393 e morì verso il 1410. 

Ma un mistico ascetico che ebbe una nuggiore influ- 
nza sopra la sua epoca e sulle seguenti fu Tohhaso^Hamb- 
KB.V cbìaipato Tommaso da Kbmpis, dal nome. del villaggio 
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Kempon, nftirarcivescovato di Colonia, nel quale era nato. 
Questa influenza devesi particolarmente al suo libro cosi 
difTuso , de imitatione Chrisli. 

L’imilazione di Gesù Cristo, richiama la religione al 
suo vero carattere, alla sua naturale destinazione (a); la 
svincola dalla funesta alleanza delle vane sottigliezze che 
ne snaturano l’ insegnamento , e pone il suo dominio e la 
sua aziono nel cullo interno e nel perfezionamento morale. 
L’ umile e virtuoso autore di questo bel libro critica piu 
d' una volta gli abusi della Scolastica : — A che mi giovano, 

die’ egli , c i generi e le specie Tacciansi lutti i dol- 

' tori I Non danniamo ogni scienza e questa semplice 

conoscenza delle cose che è buona in sò stessa tale quale 
è ordinala da Dio , ma preferiamo più presto una buona 
coscienza e una vita virtuosa. 

Tutti coloro i quali conoscono bene i costumi di que- 
sta olà , lo spirilo che regnava nelle scuole , converranno 
che l’autore dell’ /mitasione di Gesù Cristo fu precisamente' 
in rapporto alla filosofìa scolastica, ciò che fu Socrate per 
i sofisti dell’ antichità; Kempis, oppose agli abusi dello spi- 
rilo che indussero noU’ errore i suoi contemporanei , i con- 
sigli della pietà cristiana, — appunto come Socrate oppose ai 
traviamenti della sua età le massime della morale naturale. 

(a) Dégirando. Hist. comp. des syst. de phil. t. i. 
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X. (a) Fbancesco Baco?ìe, lord di Verulamio, visconte 
di S. A'Ibnno , cominciò in Inghilterra la riforma della filo- 
st>fìa. Egli era dotato di eminenti facoltà, c di una saqacilà 
profonda. Possedeva vasto sapere, congiunto alla conoscenza 
del mondo e degli uomini; ma aveva un carattere che non 
fu francato da rimproveri. Nato a Londra nel 1861 copri lo 
cariche le più eminenti dello stato. Mori nel 1626. Nella sua 
giovinezza studiò la tilosofìa scolastica Al’Aristotele e hi let- 
teratura classica. Questa gl’ insegnò a disprezzare il vuoto 
e l/inutilità di quella. Giunto all’età matura intraprese la 
riforma, mayna inslauratio, che egli reputava necessaria di 

(a) Tra la fllosoRa scolastica e la moderna s'interpone un’e- 
poca di decadimento, nella quale alcuni si sforzano di risuscitare 
di platonismo, quali sono tra i più celebri, Marsilio Ficino(U80), 
insigne traduttore di Platone , ed i neoplatonici Plotino , Proclo 
cd altri; e Francesco Patrizio Q580), che tentò di fondere il pla- 
tonismo colle dottrine orientali. Altri si diedero alla mìstica pla- 
tonica e cabalìstica. Altri finalmente sostennero 1’ aristotelismo , 
tra i quali primeggia Pietro Pompooazio (1.520). D’altra parto cer- 
carono altri dì abbattere tutti- questi sistemi , sostituendovi una 
(llosofla scevra da ogni stùdio di scuola; ma nè il Telesio, nè Gior- 
dano Bruno (1580), né il Campanella (1600), per quanto .vasti di- 
segni componessero, valsero a riTurmare la scienza. 

La riforma doveva cominciarsi dal metodo. La scuola, tra- 
scurando in gran parte i fatti, si afUdava più spesso al ragiona- 
mento; aveva per 1’ autorità di Aristotele una eccessiva venera- 
zione , e piuttosto che abbandonare questa guida , cercava di 
ritirarla verso il dogma , ogniqualvolta so ne discostava. Di più : 
molte questioni inutili e curiose si erano introdotto, e la forma 
stessa èra barbara e oscura. Si senti quindi il bisogno di studj 
positivi, e di sostituire al metodo dialettico il metodo sperimentale. 
In Italia il Telesio lo aveva già tentalo, ma troppo imperfettamente. 
Il Galileo non cessò di predicarlo. Ma Bacone da Yerulamio (1600) 
più di proposito concepì il disegno di ricostruire la scienza sni dati 
spcaimcntali col sussìdio dall’ induzione. (V. il Pestalouxo). (Trad.) 
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introdurre nella filosofia; ma non esegui che alcune parli di 
questa grand’ opera. 

Bacone prese una via opposta a quella che usavasi co- 
munemente. Invece di rivolgersi alle nozioni deH’ inlellello 
con l’ ajulo della dialettica , egli pLulloslo pretese di rico- 
slrnjre T edificio delie conoscenze umane sopra l’ esperienza 
con l’^ajuto dell’ induzione. 

Per quanto si riconosca che la sua filosofia difetta -per 
essere troppo esclusiva, pure non polrcronio rendere sover- 
chio omaggio ai servigi da' essa prestali , all’ infiuenza che 
ha esercitalo, dclronizzamlo la filosofia dèlia scuola e diri- 
gendo l’ attenzione degli spirili verso la natura e l’ espe- 
rienza , rigettando le cause finali della fishea per rilegarlo 
ncUa metafisica, disviluppando con chiarezza alcuni punti 
d’osservazione psicologica, come a modo d’esempio l’asso- * 
dazione delle idee. A lutti questi servigi resi da Baeenc 
bisogiKi ancora aggiungerne molli altri, quelli per esempio, 
che esso ha rcnduli<^lle scienze con la sua importante ope- 
ra , Novum Organutn , della quale noi faremo 1’ analisi. 

li Novum Organum è proprIa*menle la logica di Bacone (a). 
Ella si distingue inaile altre logiche sotto tre rapporti; (ine, 
modo di dimoslrazione , punto di dipartenza. Suo intendimento 
è trovare non. argomenti ma arti , non conseguenze o ra- 
gioni che la discussione rende più o meno probabili , nia 
delle indicazioni somminislFatc dalla natura stessa, c che 
possono portare la convinzione nello spirilo. L’autore passa 
quindi al modo della dimoslrazione , e mentre la logica or- 
dinaria si fo puntello del sillogismo, la sua procede per l’ in- 
duzione , ma per T induzione la più severa ; essa rigetta 
sillogismo , che non consiste- che in proposizioni , le quali 
non consistono elleno stesse che in parole. Ora, nelle parole 

(a) Hist. de la vie et des oourr. de Bacon , ^>ar il/, de Vau- 
ttlles. t. 2 p. m. 
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egli non vede che il segno delle nostre cognizioni , e in 
queste, se non viziose e lennerarie astrazioni; d’onde avviene 
che agli occhi suoi le proposizioni non sono di per sè stesse 
che assurdi pregiudizi, di che ei non sa qual partito trarne 
che buono sia. Finalmente ei s’ occupa del punto di dipar- 
tenza nella ricerca della vcriUi ; e mentre che la logica or- 
dinaria stabilisce i suoi principi sulla parola e sopra un’ ao- < 
torìtà straniera, la sua logico dubita di que’ principi e gli 
assoggetta all’ esame. Per dirlo in una parola , egli denuda 
ogni pregiudizio ed edifica dai' fondamenti. 

Per tal modo cominciando dalle prime nozioni delle cose, 
egli purifioa il nostro spirilo da quelle che dalla nostra nascita 
siamo osi di idolatrare; e ci affranca di quelle verso Io quali le 
sette riiosoftche c un insegnamento vizioso ci hanno accostu- 
mali a una riverenza non meno dannosa. — Non ci resta più, 
egli dice, che nna lavola'di salvezza , cioè di rifare per intiero 
lo spirito umano. — E in questo concetto , ei lagnasi che non 
siagli ancora avvennio rincontrarsi in una persona d’anima 
forte e perseverante, da intraprendere e farsi debito di ro- 
vesciare ' intieramente le nozioni ricevute, onde applicar 
dipoi lo spirito vergine e divenùlo come tavola rasa alio 
studio di ciascuna cosa presa al sao |>rincipio. 

Bacone fece questo in cento ottanta aforismi distrihniti in 
due libri ; dei quali il primo comprende 132 aforisntl ed è • 
una preparazione alla lettura del «econ^do. 

In fatto di induzione, ei disapprova sopraluflo di sfarsi 
contenti a quella induzione comnne che disfiorasi frcUolosa 
ad alcune esperienze pecuKarj , e tosto elevasi a dagli 
assiomi generali e puranco a dei pKà gcneral'h poi disdegna 
l’esperienza stessa; al contrario, egli vuole che procedasi 
gradualmente dalle esperienze particolari accuratamente falle, 
agli assiomi intcrmediarj , quindi procedasi agli assiomi ge- 
nerali c da questi ai più generali. 

Ma perché prima d’ogni altra cosa fa necessità can- 
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celiare nell’ anima le nozioni erronee e i pregiudizi ingan~ 
sevoli che tengoa' luogo* delle verità o rassembrano agli 
Idoli lo cui spirilo è prcoccu|)alo , Bacone a porci in grado 
di riconoscerli e di estirparli più facilmente , li disliùgiie 
in quattro classi. . , 

> » 1. Chiama Idoli di Tribù quelli che soa proprj a 

> una tribù, a una nazione, al genere umano considerato come 
formante un corpo distinto, cioè, in quanto che gli uomini 
che lo compongono misuran le cose secondo il loro spirilo, 
e le giudicano per le analogie tratte da essi slessi non dalla 
natura. 

a. Denomina Idoli di Antro, quelli che son propr} a 
ciascnn individuo , essendo che ciascun uomo sia come una 
specie di caverna ove vanno a oscurarsi le im|)ressioni che 
ei riceve, per conseguenza delle preoccupazioni che a lui 
vengono, sia dal temperamento, sia dalla conversazione delle 
persone con le quali usa, sia dai libri che «i legge, sia dal- 
l'autorità delle persone che ei rispetta, o da qualunque 
altra parte. > 

3. AppeBa Moli di Foro, quelli che e’ riceve dal con- 
sorzio coi volgari i quali li comunicano ad esso sotto la forata 
e i nomi imposti allo cose. Di qui tutte quelle nozioni as- 
surde che ardua impresa sarebbe a dcQnire e spiegare, senza 
gettarsi in interminabili «ontroversie e nella confnsione. 

4. Idoli di Teatro ei denomina- quelli che traggono 
r origine loro dai dogmi dei filosoQ e dai loro falsi precetti; 
perchè lo spirilo di setta trasmutando questi rdosofi in ciar- 
latani e in commedianti , la natura è per essi come un’arena 
o un teatro ove eglino vendono le loro cattive merca.tanzic e 
declamano la loro parte ; tutto in* essi puzza d’ istrione e 
d’ impostore. 

Quindi egli precisa le forme varie sotto le quali queste 
diverse specie d’ idoli si riproducono , principalmente quelle 
di teatro: ei palesa chi li tiene in vita e gli imprime nello 
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Spirilo. Fhi.nlmenlc disvela le diffcrenli specie di errori che 
hanno rilardalo sino al pre.senlc i progressi della sana filo- 
sofia. La rarifà degli uomini affi a una alicnzione seria o 
sostenula , di filosofi che non si riflulino alle esperienze, 
un rlspello smollalo per ranlichllà e le invenzioni altrui, 
la folle ammirazione per gii aulori illuslri, la pusillanimilàt 
la superslizione, f arlifizio e la mala fede dei professori, il 
difello delle ricompense e degli incoraggiamenli ; il pregin- 
dizio infine , essere impossibile fare scoperle nuove c lullo 
essere ornai sialo dello; ma egli dichiara che gli anlìchi 
errori erano indicali , una via più sicura addifala a quelli 
che aspirano conoscere la natura ; noi abbiamo giuslo argo- 
mento a sperare che mercè l’ ajulo divino perverremo di 
breve alle conoscenze più importanti ; perchè se il tempo 
solo ha rivelato cose che non sospetlavansi avanti , se tanto 
scoperte sono stale sovente Topcra del caso, che non dob- 
biamo aspettarci allorché molti in lutti i tempi in tulle le 
regioni del globo s’ applicheranno unanimi a penetrare i 
segreti della natura , poiché egli avrà dato al npovo sistema 
stabili fondamenti ? 

lu seguilo Jlacone passa in rivista i diversi vantaggi del 
metodo che ei propone; ma dichiarandolo applicabile a tulli i 
rami della filosòfia» conviene applicarsi più specialmente alla 
fìsica che esso appella la scienza iiiterpclraliva della natura. 

Nel secondo libro, che è veramente l’ essenziale, Bacone 
sul bel principio stabilisce, essere scopo della scienza l’an- 
meiilo della potenza dell’uomo; questa potenza consistere 
in poter dare agli esseri , nuove qualUà o maniere d’ esi- 
stenza e che per giungervi fa mestieri conoscer le forme , 
le cause formali o essenziali di queste qualità o ipaniero 
d’esistere {nalurae), cioè,, lo cause che determinano la loro 
essenza e che fanno che esse sono ciò che sono. Perciò fa 
d’ uopO'.4rarre dall'esperienza o dai fattigli assiomi; quindi 
da questi dedurne nuove esiiericnze o nuovi fatti. 



Digiti? od by Googli: 



M . 



328 



FILOSOFIA MOOEUKA. 



II primo obicllo , è il solo Irallulo dall’ nulorc; ecco il 
mezzo che ei ne dà^ Ci consiglia d’esaminare 1’ una ap- 
presso dell’ altra , tulle le proprielà generali dei corpi : il 
caldo, il freddo, il secco, l’umido, il denso, il diafano; 
di comporre per ciascheduna di queste qualità una prima 
tavola di tulli gli esempj'o di. tulli i casi nei quali questa 
medesima qualità si ritrova; quindi un’altra tavola di tulli 
i casi in che questa qualità non trovasi negli esseri rasso- 
miglianli ai primi ; rinalmenlc una terza tavola di tutti i 
casi nei quali questa qualità varia iu più o in meno noi 
medesimi esseri (a). 

(a) Credo mio debito il far notare come Akojilo Polizu?io 
prevenisse Dacoue e gli Eociclopedisti nell’ ordinala classiOcazioiie 
dello scibile. 

Non trova H Uruchcro ( dice ìl^Jiambelli nelle lettere sopra 
, invenzioni c scoperte italiane ) .altro merito (ilosoGco in Angelo 
Poliziano, che d’aver voltato in latino alcune opere di greci (ilo- 
sofì, è nollamcno quanl’égli si fosse addentralo anche in tali 
severe discipline lo provano ad evidenza alquanti suoi opuscoli 
originali , fra cui è singolarissimo quello che s’ intitola Pnrepisto- 
menon in cui divisa l’albero dell' umano sapere. Un secolo ap- 
presso lenta Bacoae di formare la genealogia delle scienze, e il 
sno lavoro viene levalo alle stelle : grandissime lodi oomparlonsi 
ancora agli Enciclopedisti francesi , che non ha molto , cammi- 
qando in parte sulle traccia di Bacone produssero opera somi- 
gliantp. Il Poliziano all' incontro primo inventore d’ un* ordinata 
classiGcazionc dello scibile non venne in fi-ma per essa , cd il suo 
lavoro di utilità tanto' insigne, c d’ argomento in Gno allora inau- 
dito , si giacque pressoché sconosciuto e negletto. Di questo àuu 
albcrb dell' umano sapere ho in animo darvi un ragguaglio, gi<^- 
- vandomi de' sunti che ne olTrono il Menckenio , ed il Corniani. 

Lo stipite da cui 'ogni altra cognrzione diramasi, è la Gloso- 
Ca da lui chiamata mater artium. Ei la divide in speculgliva, 
nHuale , c razionale. La speculativa viene considerando cose 
od unite alla materia o da essa interamente disgiunte , o.vvero 
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L’uso di questa taTOla consiste, a procedere per modo 
di esclusione e a rigettare come non polendo esser , la forma 

della qualità in questione , 

1. ) Tutte le qualità che non rincontransi in lutU 

gli esempi ove essa si trova ; . ' 

2. ) Tutte quelle che Irovansi in alcune di esse ove 

ella non si trova; . • 

• 3.) Tutte quelle che variano nel più quand’essa varm 

nel meno c viceversa; e di non conservare se non quella o 
quelle che le sono siftapre unite e che se^ono costante- 

aslralle mediante T intcllello , c di queste contempla o la sostan- 
za , o gli acciùenli, o le qualità generali, o le parti: versa poi 
eziandio intorno a quanto sembra essere nelle cose , e non v’è, 
come il vacuo , l’ infinito ec. Dalla QlosoOa speculativa , per iw 
diala Oli immediata discendenza vengono a generarsi v l’ ontologia, 
la cosmogonia, la flsica, la meccanica, l’astronomia e la musica. 

La lilosolia attuale risgoarda i costumi , o le regole delle 
azioni die appartengono o a privati inilividui , o alle famiglie , 
o alle città , dal che nascono quasi ad un parlo le scienze mo- 
rale, famigliare, e civile. Tende quest’ ollima a conservare ed 
abbonire la socieU , c provvedendo dapprima alle principali ne- 
cessità- della vita,- produco i mestieri, e le arti meccaniche, ve- 
nendo poscia indirizzaU ad appagare lo spirilo, genera farli 

belle , e la letteratura. .* * 

Razionale infine 6 queya filosofia , che non si occupa della 
investigazione di nuove cose , ma solle già conosciute e scoperte, 
si affatica.; e quindi o indica o narra o persuade ec. perciò da 
essa hanno sua origine la grammatica , la storia , la dialettica , la 

poetica ec. ' 

lu questo libro in somma il Poliziano, « facto ( cosi il \ en- 
a ckenio cil. vit. p. 5i0 ) a primis doctrinarum elemenlis im- 
« fio , quondam scientiarum, artium omnium, quibus occupatvr 
« ingenium humanum, calmam nectil , accuratas singularum 
« depmtiones styppeditat , et qua in re sita sii illatup* ** 
« diversUas salis distincte , et perspicue nos docel. » E quindi 
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mente le alterazioni cb« essa subisce. Segue qn esemjpio di 
questa maniera di procedere nella ricerca della causa for- 
male della qualità del caldo. 

Dopo questo primo saggio, per cosi dire provvisorio, Ba- 
cone annunzia che egli s’ appresta a dare Consigli dettagliati 
per fare la medosima operazione con tutta esattezza c pre- 
‘cisione. Questi consìgli devono basare sopra nove ponti 
principali , il primo dei quali è la scelta del fatti più inte- 
ressanti da porre nelle tavole. 

da questo quadro ore ad un solo aspetto veggonsi riunite le Già 
dell’ umano sapere , scorgesi chiaramente quanto GlosoGca e si- 
stematica fosse la mente del Poliziano. Nè io vi negherò, che 
onde dare l’albero geneologico delle ornane cognizioni Bacone s 
e d’Aiembert vissuti in tempi in cui le scienae aveaif ricevali più 
splendidi incrementi, mossero da’ più esatti, e più «hiari prin- 
cipe , mentre considerando essi che tulle le nostre cognizioni 
nascevano o dall’ una o dall’ altra facoltà deli’ umano intendimento 
classiGcarono ciascuna scienza naturalmente secondo quella fa- 
coltà da cui originava. II nostro Italiano , in luogo di risguardare 
le facoltà della mente siccomc'radice delle arti , e delle scienze, 
estima tale la GIosoGa , e sopra questo fondamento innalza l’ in- 
tero sno ediQzio; nel che non si allontana di molto dall’ indole 
alta QiosoGa attribuita da d’ Alembert medesimo che scrìve « La 
« filosofia non è altra cosa, se non'se V applicasìone della ra- 
si glone ai' differenti oggetti • sopra ^ quali pud essa esercitarsi, 
« La filosofia contiene i principi fondamentali di tutte le cagni- 
« stoni. » Che se poi.aicnoe Già della gran tela ordita -dal Po- 
liziano corrispondono a stento al solo principio della • GlosoQa , 
alquante ancora della Edciclopedia non possono talvolta ridarsi 
ad una sola facoltà .dell’Intendimento. Consegnita adunque da 
tutto ciò che troppo precipitata sentenza fu quella del BrGohero 
seguito anche del Bnble : e che al nostro italiano rimaner debbo 
iron solo -la gloria di questa celebre genealogia : ma it sno lavoro 
potrà anche contrapporsi a quello de’ due vantati GIosoG poste- 
riori. ( Trad. ) 
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In seguito l’ autore tratta questo prim» articolo : distin- 
gue sino a 27 classi di fatti, in ordine ai loro gradi di im- 
portanza, e, somministra delle ideo sopra i mezzi di procu- 
rarseli quando e’ non si presentano spontanei , c sopra le 
conseguenze che possiam trarne ; poi dice che gli resta a 
parlare di altri otto artiooli roa che ei non ò stato mai più 
lontano! 

Alla scuola di Bacone si riattaccano immediatamente 
tre uomini che sono stati suoi successori officiali ; Hobbe$ , 
Gcutendi, Locke. Può*asscverarsr , che questi tre uomini 
hanno trasfuso lo spirilo di Barone in tolte le parli della 
filosofia , e che si sono come assegnati Ira toro i diversi 
punti di vista della scuola comune. Hobbes è il moralista o 
il politico; Gassendi l’erudito; Locke il metafisico. 

11. Tommaso Hoobks amico di Bacone ne abbracciò 
il sistema , ne segui lo idee con vigore e ne formò una dot- 
trina materialista. Era nato in Blalmesbury nel 1588. Al 
modo stesso che Bacone aveva preso nello studio della let- 
teratura classica il disgusto delia scolastica. I suoi viaggi , la 
sua intimità con l’illustre compalriolla dassendi, lo avevano 
portalo a pensare da sé. 

Nella sua giovinezza sembra essere stàio decisamente 
nemico delle formo del governo popolare (<i). Pretendesi 
che nel. concetto di 1s[ùrarc ai suoi compalriotli un giu- 
sto orrore dei diserdini particolari agli stati ‘democratici 
pubblicasse ziel 1618 una traduzione inglese di Tuci- 
dide. Gli avvenimenti dei quati in seguilo ei fu testimo- 
nio in Inghilterra, lo confeanarono nelle sue opinioni. 
Fu si spaventalo delle conseguenze che egli prevedeva do- 
verne risultare che nel 1640 cercò porsi al sicuro di|II» so- 
vrastante tempesta , per godersi. a Parigi il consorzio- dei 

' (a) Ùugald Stewart. BIst. des Sciences, t. 1. p. H6. trad. de 
51. Buchon. 
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suoi amici filosofi.. Ivi scrisse il suo libro de Ctc«-di cui 
fece stampare alcuni esemplari sparsi segretamente nel 1642. 
Quciropcra fu dipoi Calla pubblica nel 1647 con cangiamenti e 
aggiunte importanti. L’attaccamento deirtaulore alla causa 
tegia essendo allora forliGcala per i suoi legami pérsonali 
col re esiliato, ei credè suo dovere scendere in campo a 
difendere i principj che lungo tempo avea professati. Il 
grande oggetto di quest’ o(iera era , di fortificare i sovrani 
contro Io spirilo nascente della democrazia, armandoli delta 
forza di una filosofìa novella. * 

Le dottrine fondamentali inculcate negli scritti politici 
d’ Ilobbcs , sono contenute nelle proposizioni seguenti. 

Tulli gli uomini sono eguali per natura , e prima che 
osseró ordinati i govèrni , eglino avevano tutti diritto eguale 
al godimento dei beni del' mondo. Secondo Hobbes l’uomo 
è.ilaturaimcnt? un animale solitario ed egoista, e l’unione 
sociale non è che una lega interessata suggerita dalle ve- 
dute prudenti di \antaggi personali. La conseguenza neces- 
saria è dunque, che lo stato di natura deve- essere una guerra 
perpetua nella quale ciascuno individuo non ha a pegno di 
sua sicurezza che la sua forza e il suo spirito, e nella 
quale l’industria è nulla, perchè essa non ha gara'nzia al 
godimento dei suoi prodotti. ' 

Nell’interesse del m'anlenimeBte'dejla -pace* e della si- 
curezza pubblica , è necessario» che ogni uomo abbandoni 
una parte dei suoi diritti naturali, e stiasi contente 'alla stessa 
porzione di libertà che egli- crede utile accordare 'agli alt-ri; 
o come lo dice Ilobbcs, « ogni uomo deve tpogliarsi del diritto 
naturale che egli ha sopra lutto , il diritto di tulli gli uo- 
Tnint'ru tutte le cose significando appresso a poco clic uiun 
uomo ha divino a cosa vei-una 'v 

Per conseguenza di questa trasmissione dei doveri na- 
luralba un individuo o.a un corpo di individui, la mollila- 
diue diviene una persona unica sotto il nome di stalo o di 
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repubblica, incnriciKa d’ esercitare alla difesa comune , la vo- 
lontà c il potere comune. Non pupssì pertanto togliere H 
potere di governare a quelli cui è stato conGdalo, né possono 
esser puniti di lur malo governo; è da ricercare l’ inlerpo- 
trazione delle leggi, non nei comnienlarj dei fìlosoli ma si^ 
nell’ autorità del governo ; altramente la società sarebbe a 
ogni istante esposta dissolversi c a trovarsi ridotta ai suoi 
eleniienti primi si discordanti fra loro. Devesi dunque riguar- 
dare l’autorità d’un magistrato come la sola regola del giu- 
sto e dell’ ingiusto, e ci^scum cittadino deve ascoltare la voce 
della sua propria coscienza. 

Pochi anni appresso nel 1651 Hobbes spinse ancora più 
lungi le sue argomentazioni in favore del potere assoluto ) 
dei principi, in un’opera che inlilelò » Leviathan b Con que- 
sto nome ei designa il corpo politico. Ei vi proclama l’ uomo 
essere una bestia da. preda che non può addimesticarsi , il 
governo essere la catena vigorosa che lo ritiene dal fare 
il male. I suoi principj Jbndamenlali sono i medesimi in 
questo che nel libro de Cive. 

1 principi morali d’ Ilubbes sono lalmcnle- collegati al 
suo sistema politico, die può- applicarsi ai primi la sentenza 
pronunziata dell’ altro. Le rillc.«sioni d' llobbgs sulla teoria 
dell’ inlellètto non sembrano avere allrallo 1’ attenzione pub'- 
blica luenlre c*' visse in cgual modo che gli altri suoi sistemi, 
i quali, avendo una relazione più mediata agli aCTari umajii 
erano meglio nddiccvoli alto spirilo incerto c rivoIu/.iuii;^H:ia 
del tempo suo. Queste sono le delirine che priiicipidmcnle 
resero il suo. nome si ccleiira negli annali deHa Iclleralura 
moderna. 

HI, GASss?fDi naie l’anno 1592 in Praven^ia era ec- 
clesiastico (a). Tennemann disse con ragione che cgK era il più 
dotto fra i rdusofi e il più filosofo fra i dolli.- Ebbene, quiile 

(a) Cvutin. — Disi, de la pliilos. t. 1. p. 452. 
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fiIosoRti deir antichità seduce e attira questo erudito, for- 
male e cresciuto alla scuola di Bacone ? La filosofia d’ E- 
picure. — Gassendi ha consacrato tutta la sua vita a rinno- 
vellare nella nostra Europa la teoria Epicurea. Soltanto ei 
pone cura, anco nel titolo del suo libro, a dichiarare che ne 
rigetta tutto ciò che è contrario aL<fi(i^lianesiino. Ora a' 
questo rispetto, che avrebbe potuto e^i^serbarne? principj, 
procedimenti, consègnenze; tutto- in Epicuro è sensualismo, '* 
materialismo, ateismo. Era ciò, in conseguenza? era questa, 
prudenza Ecclesiastica ?- Poco importa: tuttavolta non è da 
ricercare il pcnsier di Gasscudi in queste riserve, ma sì 
nell’ ardore col quale combatte l’ idealismo nascente di 
Cartesio. Egli era talmente settatore della filosofia Obbe- 
siana che il suo alunnO' SM>btere ci narra che al- 
quanti mesi prima della sua" tararle av^de ricevuto l’opera’ 
d’Hobbes « de torpdN.poHtieitv ei iirtpefò con rispetto e 
gridò, essere quella piccole di volume ma ripiena d’un 
succo prezioso. Ei faceva paranco infinito caso del de Cive. 

IV. Giovanni Locke nato nel 1G32 a Wrington presso 
Bristol abbandonò la filosofia scolastica tosto che nello stu- 
dio dei classici ebbe gustato un alimento migliore al' suo 
genio. A prendere giusta idea dglla.sua filosofia, leggi nelle 
prime pagine delia sua opera il tratto ove egli ricl)iama 
ali’ oecasione in che fu scritto (à). Locke racconta che trovan- 
dosi in ua convegno , una quesiione estranea alla filosofia , 
fé nesegre una discussione, in cui le opinioni più diverse 
furono emesse senza che venissero risolute. Meditando egli 
a questo, sospettò esserne principalmente la causa l’ uso di 
nozioni delie quali non era stata riconosciuta la. natura, la 
poetata, i limiti; e generalizzando quest’ osservazione/ei con- 
cluse che noi, pensando, filosofando collo spirila umano, era 
necessario conoscere sin da princìpio questo- spirilo. Di qui 

(■} Coutin. — Uist. de la pbilos. t. 1. p, iiC. ec. 
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il % Saggio iuH’InleUetto umano » in c«i Locke delennina ia 
£oa natura e le sue forze, la circoscrizione delle nostre cono- 
scenze, la loro estensione e i loro limili. A questo grande 
e semplice pensiero si appoggia tutta la filosofia di Locke; 
ivi roriginalità di gacsta filosofia ; per essa ei rendeva un > 

servigio inomenso afii^Spirilo umano. 

Ma Locke dopo avere aperto la strada alla vera filoso- 
fia vi è andato claudicando egli stesso ; ^i è insensibilmente 
smarrito in un sentiero limitato ed esclusivo. Locke cerca 
le sorgenti della conoscenza umana ; ne trova due ; la sen- 
sazione e la rificssionc; la riflessione applicata alle opera- 
zioni dell’^ihlelletto, .cioè a dire in ultima analisi, la sensa- 
zione e le operazioni deir intelletto;' perchè la riflessione . 
applicata 'a queste o^qrazioni si limita a farcele conoscere 
quali esse sono. Qfiàli sono dunque queste operazioni ? La 
comparazione, il raziocinio, ia composizione, l' associazione, I 

facoltà che separano o combinano gli elementi derivanti da 
altra sorgente di conoscenze, la sensazione, ma nulla vr ' 

aggiungono. Dunque le operazioni dell’Intelletto nulla ag- 
giungono di fondamentale e di essenziale ai dati della seu- j 

sazione; .così tulle le nostre conoscenze haqno la prima 
e altima radice nella sensazione. ^ Tale è la leocid di Locke 
ricondotta alla sua base; così ridotta essa è giudicala, poiché 
essa appartiene evidentemente alla grande Scuola Sensuali- • 

stica (a). 

(a) Qui pure é necessario rìvehdicarc altra gloria jtàliana. — 

Fra Paolo Sarpi nel suo opuscolo. — Circa il nascere delle , 

opinioni ed il cessàre che fanno in noi — prevenne, ifiolli dei 
pensamenti che poi misero in tanto grido Locke (o). Non vi’tfi- * 

spiaccia sentire la bella analisi che di queste scritto ne ha fatta 
il Foscarini neMa sua «torta della Letteratura Veneziana , ai 
Jibro 3. n. 25A. ' . (Trad. ) 

fu] I primi germi delle dottrine loekia.ne li abbiamo ancbs nelhi op«r« di 
Berrtardim Tcle$io. 
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. « Nel (lifDcilc arringo entra fra Paulo mostrando come gli 
« Oggetti esterni operano sopra i nostri sensi , e distinguendo 
u poscia r oggetto che muove la sensazione medesima , sovviene 
(( elio gli odori, i sapori, i suoni cc. sono alTezioiii dell'anima 
« non proprietà del corpo, con che mette, dilTercnza fra le sen- 
« saziuni e lo qualità sensibili. Con questi primi materiali ricevuti 
u dalla qualità sensitiva riposta nel corpo nervoso , e ritenuti 
« nella memoria, la facoltà discorsiva o distintiva e l' intelletto 
« agente forma la serie di tutte le altre idee astraendo, compo- 
« nondo , comparando cc. cosi le specie , i generi , gli assiomi , 

« 0 Jc massime generali o l'argomentazione. Segue a dire ebe 
« il sento non falla mai , riferendo puramente la sensazione falla 
« ih Iqi daU'oggollo sensibile; ma nascere. gli errori dall'appog- 
« giarst ad un solo,>o dal non rcttilHcarc cogli altri il i'al,so di- 
ci scorso nato dalla prioia impressione. Siccome poi i sensi non 
« riferiscono alPiiifbilctlo quel ebe ò noli' oggetto sensibile, ma 
« solo quel ciie appare , quindi non possiamo sempre assicuraroi 
a per questa via d' ogni Teriià. Se dall'idea universale d'un tale 
a sistema si passi a cònsidefarlo nelle sue parti, se ne incontrano 
(I molle degne di animirazioiìe, prima il metodo ragionato c geo- 
u metrico con cui si procede da cosa a cosa , indi non poche 
« scoperte che dopo fra l’aolo parveio nuove. L' osservazione per 
(( csempiO'Cbe Ip sensazioni non siano allrimenli negli oggetti, 
« ma bensì ' nell’ intelletto nostro, quantunque Platone rabbia 
« accennala , parve nuova alle reccnli Ulosoric , ed il Sarpi la 
« dimostra nel principio con una serie di ragiunamciili che senza 
0 bisogno di ricorrere all' esperienza pienamente convince. Quindi 
« volendo egli con Aristotele, che tutlociò che abbiamo nell' in- 
« lellctlo venga da' sensi , mette in campo il principio della ri- 
« flessione che fece tanto onore a Locke , e che libera quel si- 
u sterna da mollissime per altro insormontabili diflicollà. In tal 
CI guisa dalle prime idea procedenti da' sensi egli forma col mezzo 
« dcir.intellollo agente o della virtù distintiva tutte le altre die 
« servono al disoorso , le quali dividendosi dall’ autore inglese in 
u semplici e composte , il nostro tìlusofu non ne lascia indietro 
u veruna. Lo previene nel defìnire la sostanza ; posciachp la fa 
« risuUare dulia nToltiplicilà delle idee die vi si mostrano , senza 
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« potervisi conoscere il fondamento che la aosliene, ed in que> 
0 , sto fondamento dice consistere propriamente quella che di- 
« clamo sostanza. Addita altresì il modo con qui l’ uomo forma 
« dentro di sé i generi e le specie in che tanto Locke si dilTonde 
« massinm ne’ primi capi del suo terzo libro del Saggio tuli' in- 
« telMtò umana. Quello che dice degli assiomi da lui nominati 
a Ipolipsi ( se pur non v’ha errore nella scrittura ) come anco 
« delle prime verità e de’ siUogisrai , pare l’originale sopra cai 
« Locke abbia copiato sviluppandolo in più parole. Esamina util- 
« mente le varie cagioni degli errori, e questi nascono dall’ap* 
« plicare l’ oggetto alla sensazione propria di esso, o da vizio 
« particolare del sensorio, o della facoltà discorsiva, e da altre, 
•M ed insegna altresì i rimedj per evitare cotesti errori per quanto 
« 1’ umana natura ò capace. Uno si è l’ uso replicato della facoltà 
« discorsiva , o di quella de’ sensi é qui eglr nota che altri si 
« guardi dall* associare le idee, mentre all’idea chiamata avviene 
u spesso che se ne congiungano delle altre per la sola cagione 
« che fummo ' soliti di vederle congiunte, non perchè siavi fra 
« di esse correlazione di sorta. Scoperta acutissima, fatta anche 
« dall’Inglese. L'altra maniera di correggere girìfiTÓEi, dice fra 
« Paolo , 6 per dottrina di altri : perciò tocca i due modi ^àr'- 
R gomcntare, la dimosirazione o la probabilità, ed i* vari gradi 
« di essa a cui va unita la fede. A questi due rinie^f sùocedono 
« quelli ondo sfuggire gli errori che nascono, sec'óqdo II suo 
« dire , dalle anticipate opinioni , o da mala disposizione di vo- 
« lenta ; punto che viene trattato più largamente degli altri. In- 
« somma il nostro filosofo non suppone , ma deduce da veri 
« principj il sistema aristotelico, e precorre Locke tanti anni 
« prima con un metodo che oggi ancora avrebbe fa sua lode; 
« e con una brevità, che nulla toglie alla chiarezza, chiude final- 
« mente con pochi ma aggiustati cenni sopra le parole, che à 
•> una delle parti più essenziali del libro 'di Locke , asserendo 
<( che quelle non significano le cose , ma soltanto le~ idee di chi 
« parla ; intorno a che sebbene egli non discenda a prove , é 
« però da tenersi che avesse compiuta anche questa parte del- 
« l’opera la quale non apparisce {>er difetto dei manoscritto. » 
Considerando ancora i suoi Pensieri diversi, tuttora inediti, 

Ì2 
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si rileva (se pure non v’ è esagerazione) ch'ei vide ed assaggiò 
tutto H meglio che potevano 9 dovevano dopo lui pensare gl' in- 
gegni più svegliati del passato e del presente secolo circa i primi 
elementi e la natura ^dé'corpi aublnnari e celesti , pro(Mficlà e qua- 
lità loro , generazi^l^é disfhdaiqénto de’ misti , anii^«^itiva 
e oggetti sensibili, iidflrizìSiie À'vita degli animalri«^ IPiyitro 
che viene abbracciato dal l^sto regno della natura. 
belli opera citata , e Fòscan'ni. Leti. Yen. p. 307. 




>♦ 
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S C L 0 LA IDEALISTICA. 

CARTESIO — SPI\OZA — MALEBRANCHE — 
BERCKELEY — LElBYmO. 



CAfiTEsio. — Suo mtlodo. — Analisi del Discorso sopra il me- 
todo. — Filosofia di CaricHo. — Sriluppo 'e 'critica della 
filosofia carlpsiana. — Uaklch Spinoza. — Sua filosofia. — 
Esposizione , Analisi e critica della filosofìa di Spinoza. — 
BIalkbbanche. — Critica della sua filosofia. — Berckelev.*— 
Sua nuora leoria della Visione. — Importanza di quesC o- 
pera. — Sue opere contro V esistenza del inondo materiale. — . 
Scopo dell’ idealismo di Berckeley. — Leibm21o. — Com- 
battè la scuola di Locke e irCartesiantsmo. — Direzion / 

4 

generale dello spirito di Leihnizio. — Sistema di Leibniziu. 
Sua monadologia. — Sua armonia prestabilita. 

I. Renato CmitesIo nalò'nef 1596 all’Aia, si distinse 
al Collegio di La Fléche per la vivacità della sua immagi- 
nazione e r ardente vaghezza d’ istruirsi. Cercò di sedi- 
•sfare questo talento per il magistero dei libri; la sua vivaCttà 

di spirilo, le suo letture vaghe, le molliplici c diverse idee 

» 

che aveva raccolte, lo sospinsero in una penosa incertezza ; 
i suoi viaggi aumentarono il male piuttosto che prestarvi 
rimedio. Allora questo genio ardito concepì il progetto di 
crearsi una filosofìa senza l’ altrui soccorso ; in questo in- 
tendimento ei fissò dimoranza in Olanda ov’egli sperava 
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trovare riposo c libertà. Ivi compose la maggior parie delle 
sue opere. Bcntoslo acquistò estesa celebrità e trovossi 
esposto a numerosi, attacchi particolarmente per parte dei 
teologi. Egli ebbe importanti corrispondenze scientifiche; fu 
chiamato in Svezia dalla regina fa'istina. Mori nel 1650. 

Cartesio ha precisamente stabilito in Francia il mede- 
simo metodo che l’Inghilterra ha voluto attribuire esclusi- 
vamente a Bacone (a). Ei 1’ ebbe stabilito, dico Cousin , con 
minore grandezza immaginativa nello stile., ma con la su- 
periorità di precisione, la quale caratterizzerà sempre colui 
il quale non si starà contento a tracciar delle regolo, ma 
che le pone ei stesso in pratica, e dà col precetto l’esempio. 

Cartesio incominciò col dubbio. Volle rinnovellare il 
suo intelletto; ma dopo aver tatto tavola rasa gli era ne- 
cessità ricostruir l’edlGzio secondo cerle.rcgole, e legittimare 
, > * 
il cammino ulteriore dell’ intelligenza. 11 trattalo del metodo 

mira'a stabilire queste regole c a tracciai* questa via. Que- 
sto trattato è intitolalo. — Discorso del metodo a ben guidare 
''la sua ragione e cercare la verità nella «ciensc. — È diviso 
^ in sei parti. 

• 7 1< Qdnsidecazioni sulle scienze. 

Bcgole principali del metodo eletto dall’ autore. 

» 

pegole di morale che egli ha tratto da questo 
metodo. , 

4< Ragioni pcr.le.qu^i egli prova resistenza 
di Dio e deir anima umana. , . 

S< Ordine delle questioni di fisica che egli ha 
cercàtp, e particolarmente la spie^zione del movimento del 
cuore e di alcune altre difiìcollà che apiKirtcngono pila me- 
dicina ; — diirercnta fra l’ anima nostra e q,uefla delle bastie. 

. 

(a] Vedi quello che ho .detto • alla note (90) pag. 337 del I. 
volume di quest’ opera. 
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6» Qaali cose egli crede richieste a sospingersi 
più avanti che siasi fatto sinora nella ricerca della natura. 

Noi analizzeremo soltanto la 2« e la 3* parte di questo 
discorso , perchè la 1» non è che una intro<Uizione al me-, 
lodo-, e le altre tre ne sono le applicazioni particolari. 

La 2» parie contiene quattro redole. ' ' 

1» ) Non ricevere giammai cosa alcuna per vera 
ove la non sì conoscYi evidentemente per tale ; xiò suona , 
evitare gelosamente la-precipitazione e la prevenzione,* e non 
comprender nulla di più nei suoi giudizj se non ciò che si 
presenta sì ciiinrnmente c distintamente allo spirito da non 
potersi porre in dubbio. 

2» ) Dividere ciascuna difllooltà soggetta alKesarae, 
in quante maggiori parti si possa ed è richiesto , a meglio 
risolverle. * ' 

3« ) Condurre con ordino i suoi pensieri^ comin- 
ciando dagli oggetti più semplici e factii a conoséere, per 
devenire come per gradi alla conoscenza dei piu composti, 
supponendo puranco rordine lca quelli 1:he- ne difettano. 

4» ) Fare ovunqne sparlimcnt» si. intieri e di ri- 
viste si' generali, che ne assitunno smi aver omesso cosa 
veruna. ... ; . 

La terza parte racshinde le regole seguenti che per 
Cartesio sono una 'morale per provisione. 

1. Obbedire alle leggi e-at costumi* del suo paese, 
governandosi ìri ognLalfra ceèa* secondo le -opinùmi mode- 
rate, e più lontano dagli eccessi, che fossero comuncmcnlo 
ricevute e praticale per le persone meglio assennale , con 
le quali dobbiam vivere. . ' 

2. Esscte ferino e* risoluto quanto si può nelle suo 
azioni; non seguire meno costantemente le opinioni più 
dubbiose detenninato che uom siavisl , quanto esse- fossero 
assienrate, imitando in questo i viaggiatori i quali trovandosi 
smarriti in qualche foresta non devono andare errando ora 



Digitized by Google 



342 



FILOSOFIA MODERNA. 



da 'Una parie ora da un’altra, meno ancora arrestarsi, 
ma camminar sempre più diritto che e’ possano verso un t 
medesimo laio. , \ 

^ 3. Studiar sempre di vincere sè stesso che la for- 
tuna ; mutare i suoi desiderj piuttosto che l’ ordine delle 
cose; in generale, accostumarsi a credere, nulla essere intie- 
ramente in-' poter nostro quanto i nostri pensieri ; in modo 
'che dopo aver fitto ciò che è in noi di meglio rapporto allq 
cose- esteriori , «e non ci -avviene .'ottenere l’ intento , è da l 
reputarlo impossibile in quanld. a noi. > { 

Cartesio ha prea,lo il suo Metodo. Egli ha fallo come j 

quei grandi architetti cho concependo nuove opere, comin- I 

ciano dal farsi jslramenti c macchine nuove. Con l’ajulo | 

del suo metodo jegU entra nel campo della filosofia. 

Cartesio ricerca quale è il punto di dipartenza slabjle- e 
certo su cui possa appoggiarsi la filosofi^. Ei trova che il pen- 
siero può tutto porre in questione: lutto, eccetto. sè'Slesso (a). 

Infatti, quando giungessimo a dubitare di latte le cose, non po- 
Irebbesi almeno dubitare che dubitiamo. Ora dubitare è pensa-, 
re; d’onde ne conseguila, non potersi porre in dubbio il peiisaro 
e che il pensiero non può rinegare sè stesso, perchè ei eiò 
non farebbe che con l’azione sua propria: tutto lo scetticismo 
non potrebbe 'Uscire di questo .cerchio ; questo dunque è il 
punto di dipartenza >(enuo e sicuro cercato da Cartesio ; e 
siccome il. pensiero ci è dato nella coscienza, ecco la co- 
scienza presa come punto di dipartenza d’ogni ricerca filo- 
sofica. 

* Considerale bene le conseguenze che racchiude questo 
principio. Io penso, e>perché non posso dubitarne , iq non 
posso dubbiare d’ esistere in quanto io pensq. Cosi, to penso , 
dunque esisto; e resistenza mi ò data noi pehsiero. Prima 
conseguenza. Ecco la seconda. 

(ò) CoHsin, — Uisl^de la phitos. I. 1. p. A30. 
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Qual’ è il carallere del pensiero ? Quello d’ essere invi- 
sibile , intangibile , imponderabile , semplice, inesteso. Ora, 
il pensiero essendo ammesso come l’allributo fistu e fonda-’" 
mentale del subietto , la semplicilà deli’ uno dà la sempli- 
cità dell’altro, cioè dell’ io. o dell’anima. ' , * * 

Ma questo pensiero raggiunge sempre o ìnAillibilmenlo 
la verità? Certamente io non ho altro mezzo di xonoscere 
la:,yerità che 11 rni» pensiero ; ma io debbio convenire che 
in più di un casoflfieslo pensiero m’inganna, e l’imper- 
fezione è uno dei M^anralteri manifesti. Ora, questa.no- * 
zione di irqpcrfello, cioè di limitato, di finito, di conlingenle, 

]u’ inalza direttamente a quella del perfetto , dell’ assoluto , 
dell’ illimitato , dell’infinito, del necessario; è un fatto chp 
io non ho, che io non posso avere una senza l’altra. Io dun- 
que ho quest’ idea di perielio e di infinito. Ma chi son 
io che ho tale Idea ? Un essere lo cui attributo, è il pen- 
siero finito, limilato, imperfelto. Da una parte io ho J’ idea 
dell’ infinito e del perfetto , e dall’ altra io sono imperfetto 
e finito. 

Da ciò la dimoslraziong invincibile dell’ esistenza di un 
essere perfetto ; perchè se l’ idea del perfetto e deH’ infinito 
non supponesse l’esistenza reale e sostanziale di un essere 
perfetto e finito , questa idea sarebbe mia creazione. Ora se 
r avessi fatta io pbtrei disfarlo , o almeno modificarla ; ma 
io non posso operare né l’ una nè l’ altra cosa ; dunque non 
ha origine-da me; ella pertanto è in me senza appartenermi, 
senza rapportarsi a me; ella si rapporta dunque a un mo- 
dello straniero a me e che le è proprio , cipè Dio ; di modo ' 
chè per la sola idea che io ho di Dio-, ne consegue che Dio 
esiste. , > 

Ecco dunque l’ esistenza défi’ anima e l’ esistenza di 
Dio provale per la sola autorità del pensiero. Ecco l’ esi- 
stenza dell’anima e l’esistenza di Dio stabilite, e non è 
insorta ancora questione sull’esistenza del, mondo esteriore. 
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Cartesio no conclude che noi abbiamo una certezza pià di- 
retta (feM' esistenza deir anima e dell’esistenza di Dio, che 
della esìslettza dei corpi. 

Pratlabto questo gran fisico lungi dal negare i’ esistenza 
dei corpi no ha cercato la dimostrazione; ma non cercan- 
dola che nel pensiero , non gli era agevole ritrovarla. Nel Te- 
nomeno complesso del pensiero Cartesio ritrova la sensa- 
zione ; ei non la nega ; non nega questo fenomeno estraneo 
alla volontà dover avere una causa , e una causa estranea 
esteriore. Qui arrestasi la filosofia Cartesiana. 

Ma se havvi incontestabilmente uiia causa di sensazioni, 
quale è questa causa? È essa spirituale o materiale ? I sensi 
nulla ne manifestano ; non dimostrano altra cosa .se non il 
tatto, la resistenza, la vista, la superficie, il colore ec.; 
i sensi apprendono le apparenze sensibili , ma non il fub- 
stratum risedente in queste apparenze. Cartesio esita dun- 
que e interroga sé stesse , se per caso non poteva lar la 
suppc^iziono >di un genio malo che per lutto queste ap- 
parenze fosse il vero autore di questa fantasmagoria. 
Avvcnlnratamcnle Cartesio era, persuaso dell’esistenza di 
Die; questo Dio era per lui la perfezione stessa. Ora 
la perfezione comprende' molli altri allribuU come la sa- 
pienza la veracità ec. Se dunque Iddio è veridico , ne conse- 
gue che Esso, il quple è in uUima analisi l’ autore di queste 
apparenze le quali ci inducono a credere all’ esistenza reale 
del mondo esterno, non ci ha mostralo queste apparenze che a 
modo di velame e di deceziene: dunque ciò non é un prestigio, 
un inganno. Co^, ciò che sembrava esistere esiste, c Dio non 
è garante delta legittimità della nostra persuasione naturale. 

Secondo Cartesio la credenza alla realtà esteriore riposa 
dunque solla veracità divisa : ma questo è un paralogi- 
smo (aj. Chi ve lo diee^come conoscete voi la veracità di- 

- (a) Cousin. Cours. de l’ flisf. de la pbilos. p. 1 1."*.' 



STLOLA IDEALISTICA. 



3i5 



vina ? Voi la «onoscele in ailima analisi perchè avete la fa- 
coltà generale di conoscere , di conoscere la vcr<iei(à di Dio 
come ogni altra cosa. Ora questa facoltà gcncralè di cono- 
scere è essa legittima e veridica? Non dite esser tale poi- 
ché dia viene da Dio; perché ciò voi non 'Stipeto, che per 
virtù della facoltà generale di conoscere. In una parola, 
chiunque non crede alla veracità delie sue faculiu c alla ie- 
gittiinità dei resultamenti che il loro uso regolare ci dà , 
non ha diritto a credere a. chicchessia. Pcrtaulo, lungi che. 
r autorità delle nostre facotlà risolvasi nella veracità divina, 
la conosccn'^a della veracità divina si fonda sulla autorità 
e sulla veracità dello nostre facoltà. 11 ragionamento <ti;Car- 
lesio è dunque un paralogismo. • - ' 

’ li. Il Giudeo Barcch Spinoza nnto in Amsterdam 
r^inno 1632 si segnalò dall' infanzia per l’ ardente desiderio 
di conpsocre la verità. ' I suoi dubbi sulle dottrine del Tal- 
mud gli attirarono molte persecuzioni per parte dei suoi cor- 
religionari. Ei si tenne nascosto in alcune case di cristiani, 
studiò il latino, il greco, le matematiche, e la filosoGa, 
specialmente quella di Cartesio, la chiarezza della quale 
attrae vàio senza contentare il suo spirito rigoroso e pene- 
trante. Mori all’ Aia nel 1677 dopo aver consacralo, dice Ten- 
nemann, Ja sua vita alla meditazione nel silenzio e nel riti- 
ro, con la riputazione di nn vero saggio, e di un uomo 
dabbene. 

Fiollosto che accusare Spinoza ateismo dovrebbe jrhn- 
proverarscgli il contrario (a). Spinoza parte dall’ Essere per- 
fetto e inOnito'di Cartesio, e dimostra facilmente che l’Essere 
perfetto e.inGìiilo è solo l’essere in sé", chp l’Essere finito 
Imperfetto o relativo partecipa dell’Essere senza possederlo 
per sé stesso ; che l’ Essere in sé è nno necessariamente ; 
che non havVi che una soslànza , che tutto il resto ha so- 
la) Cousin, — Hist. de la pbilos. I. 1. p. ICS. 
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lanicnte un’esistenza fenomenale; che appellare fenomeni 
sostanze finite, è un affermare non dimostrare, attesoché una 
sostanza essendo ci6 che possiede l’ essere per sé stesso , c 
il finito essendo ciò* che partecipa dell’ esistenza senza pos- 
sederla, per sè stesso, una sostanza finita implica due no- 
zioni contradittorie. Cosi nella filosofia di Spinoza I’ uomo e 
la natura sono puri fenomeni , semplici attributi della so- 
stanza unica e assoluta , ma allributi che sono cocternali alla 
loro sostanza ; perchè , siccome non bavvi fenomeno senza 
soggetto, imperfetto senza perfetto, finito senza infinito, c la 
natura e l’ uomo suppongono Dio , nel modo islesso non vi 
ha soslhnza senza^ fenomeno , perfetto senza imperfetto, in- 
finito senza finito, e Dio suppone l’umanità e la natura. 

Qui il vizio sta nella predominanza del rapporto del feno- 
meno all’essere, dell’ attributo alla sostanza, sopra il rapporto 
deirelTello alla causa. Nel Cartesianismo la nozione di so- 
stanza suonava più grande e imponente che quella della 
causa.* Questa nozione di sostanza divenuta predominante , 
costituisce lo Spinosisino. 

lU.' Niccola Malbdrancue nato in Parigi l’anno 1033 
sviluppò le idee di Cartesio con originalità, riproducendole sotto 
forme più chiare e più animate (a). Ma la natura del suo spi- 
rito eminentemente religioso gli fece improntare la sua filo- 
sofia di quel carattere mistico che gli .è particolare. La teo- 
ria delia conoscenza , quella delF origine degli errori , infine 
il Metodo per ben dirigere il- nostro pensiero, tali sono le 
parti che égli ha trattato, con più successo. Malebranche 
ammette la teocia delia 'passivilà-deil’ intelletto , e dell’ atti- 
vità libera della volontà. Considerò l’estensione come l’es- 
senza dei corpi, l’ anima come una sostanza essenzialmente 
semplice , *e Dio come il fondo comune d’ ogni esistenza e 
d’ogni pensiero. Queste dottrine lo trjissero.a combattere 

(a) Tennemann. Manuale di Slwia della filos. t. 2. 
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le idee innate con obiezioni piene di forza , e a sostenere 
che noi vediamo tulio in Dio (a}. Dio, seconde lui, comprende 
in sé tutte le cose alla maniera ond’ elleno s’ offrono alla no- 
stra inlellii^enza ; Esso è rinGnito dello spazio e del pen- 
siero , il mondo intelligibile , e il luogo degli spiriti ; a que- 

(a) Il sistema di Malebranche nel quale si sostiene che iir 
Dio ,• in cut le idee risiedono di tulle le cose , V uomo come in uno 
specchio rimira V immagine degli oggetti che lo producono , fu 
meditato in Italia se non prima dell' immagieoso Filippino . certo 
almeno contemporaneamente ad esso. 

£ infatti il Cappuccino p. Giovenale dell’ Anaunia nel Xirole 
Italiano (1), ucpno U cui fama non corrisponde alla grandezza 
de’ meriti, e del sapere, nell’opera clic s^intilola; Sulis inlelti- 
genita cui non succedit nox , lumen indeficiens ac inextinguibile 
illumiunans omnem hominem venientem in hunc mundum eie. per 
P.JuvenalemAnauniensem Ord. Cappuccinnrum. Augustae Vindeli- 
contm- Tgpis Simonis Uishneidèri reverendiss. ac altiss. Principis 
et Episcopi Auguslani , anno MDCLXXXVI , — proponeva il siste- 
ma medesimo che sotto l'elegante pepila del Malebranche levò si 
aito grido nel mondo. « E debbo. dire peg amor del vero ( cosi 
« il eh. ab. Rosmini ) che avendo io messe a confronto le due 
« opere ho ritrovato che. in quella del p. Giovenale la dottrina 
« vi -é presentala con .assai maggiore ampiezza e moderazione. 
« L’autore inoltre non ignora o.non trapassa le dilHcoltà che 
(I fanno contro il Malebranche ; restringe poi ed acconcia il signi. 
« ficaio delle, sue espressioni per modo ohe nulla jn quelle' pugna 
« colla grande tradizione della cattolica verità , e procède per la 
(I vif battuta ^da’ Padri , cercando continuamente di copciliare 
« ciò che insegna sopra di ciò S. Agostino (2) co’. sentimenti di 

fi) Qhi amauc più larghe notisie del p. (Tiovcnale, può cqn?allarc la Bi- 
blioteca Tirolese di Jacopo TarlaroUi accresciuta dal Todeschini,<e slampata in 
Venezia nel 1773, e le memorie Storiche della. ciiU c territorio di Trento, del 
conte Francesco Barbaoovi voi. t. 

(2; Ilosmini, /inoro saggio tuWongiM deWidee, t. 3, cap. 25. 
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file idee, che mollo s’avvicinano allo spinosismo, rallaccasi 
stretlamenic la dollrina dell’ oocasionàlismo mollo estesa da 
Malebranche ; dollrina , secondo la quale non viene accor- 
dalo ai corpi c alle animo che unti capacità passiva , e Dio 
consideralo come I’ unica causa fondamentale di Lutli i can- 
giamenti che c’ subiscono. Tale è rìdealisino religioso e mi- 
stico a cui pervenne questo filosofb. 

IV. Ukrckhlby per le sue scoperte lirillanti e impor-^ 
tanti ha conlriliuilo ad accrescere il tesoro dcKe. conoscooze 
unvinc (a). Quello del «noi scritti che merita il primato in 
questo genere è la sua Nuova teoria detta visione , opera tal- 
mente diderente dalte ricevute sino allora, e a un' tempo si 

profonda e i^rfctta, che ad eccezione dogli uomini aihriùalt 

• \ 

0 

« S. Tommaso (t% » Onde avrenno adunque che sì larga e bella 
si facesse la fama dello strillare francese, e si ristrella ed oscura 
rimanesse quella del nostro 'italiano' T Contribuì forse a ciò l’e- 
legante siile del primo o la roudeslia del secondo , o la maniera 
tcolo^ca od ascetica con che questi espose i suoi concetti involti 
|K>r lo più in mistiche allpgorie, in iperboli ed allusioni sciceh- 
tistlche, o più veramente al soo libro, come a tanl' altri-, non 
arrìsero si benigne le stelle da venir tosto e sempre levalo a cic- 
lo. Qualunque sia di queste cose 6 certo che nell’ Anatiniesc 
trovansi ancora i semi di alle doUrine oggi tenuto in gran confo 
€ mollo insognale. ( Fedi il Rambelli sopra le invenzioni e sco- 
perte ilaliaHe. Leti. XEII.‘) 

^ ffi) Stewart. Bisl. àbr^gée- des Sciences, l. 2. p. 245. 

riipostà 'del <Genovesi all' ab. Conti che l'area interrotto del suo 
parere tulla natura delle perretioni al §. IH ti alTerma che l'opinione det'Male- 
hrandia fa Bruta dagli Orientali , e che poco Torse era dissimile da una di S. 
Agoalion aiposla non molto_ chiaramente nei suo liiro de ìiaginTo e ripetuta 
nel l ‘delle Riirattanoni. Si bsserra ancora che di late dottrine sè'trorano traccie 
preaao i platonici ed in Jamblico spcAiImcnle , cht parla spesso d' na lume di 
Dio eadehta nella snperficie deir anima e qairi riflottentcsi ed iluminenteoi culle 
Turme eterne. V. anche lo atesao Genorcsi, JXttert. de renisn ec.. premesse agli 
elcnanti di tisica di Moscbonibroeck. 
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^ penetrare nelle riflesioni mclaGs'icke, gli altri la rigaa|rda- 
vano piuttosto come un romanza lilosoflco , che come una 
inveslis^azione esalta della verità. Frattanto, tali sono stali 
dipoi i progressi c la propag;azionc. di questa parte ddia 
scienza, che le dottrine fendameitlali le più astratte conte- 
nute in q^^Hwinano oggi una parte necessaria a ogni 
laattalo elemenlacfe d’ ottica. > ■ 

^ L’oggetto principale della teoria di Berckciey è di se- 
parare gli oggetti immediati o naturali della visiva , dalle 
consegiieuze istantanee in apparenza che JL’ esperienza c l’ a- 
biludln^ ci insegnano a trame dalla nostra prima in^pzia, 

0 per servirmi delio espressioni metafìsiche più concise 
ammesse poco dopo, jli (irare la linea. di demareazioiie tra 
le percezioni dejl’ occhio e In percezioni acquuile. 

Acflordando alla («oria' della visione di Berckeley il 
merito della originalità, io non pretendo dice Stewart asse- 
rire , apparlencrglisi iutiero il merito delia sua teoria. Jn 
questa come in molle altr(^ coso L progressi dello Spirilo 
mnano sono stali graduali; esaminando attentamente la que- 
stiona chiarito, Bcrckeley aver preso l(i investigazione ai 
punto ove ^vcala lasciala Locke^ averne seguilo i principj 
nelle. loro conseguenze più iontatie od ayeric poste sotto un 
punto di vista si evideiUe e si chiaro, da rcpdere iniclligi- 
hile a latti* i lettori intelligenti e raedilalivi una .dottrina 
che prima era compresa da ben piccole numero di persone. 

Berckcley stesso non pretende al merito della novità 
nella sua teoria della visione. Nelle "^peime frasi del suo sfs<j- 
gio riporla con molla chiarezza c buona fede le idea dei 
suoi predecessori immediati, e dichiaratoli la più gsande 
precisione ip die ei diCfecisca ,4a loro, « -r .Tulli, e/dice, 
convengono a mio credere che la dfslanza in se -stessa, non. 
è percettibile ; perchè la distanza essendo una linea la cui 
eetrbmità termina all’occhio, essa non può proiettarsi che 
da un punto sul fondo dell’ occhio , e questo punto resta 
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invariiibilmcnle lo stesso sia che la' disianza aamenti , sia 
che diminuisca. 

Conviciisi ancora che la valutazione che noi facciamo 
della distanza degli oggetti lontanissimi è piuttosto un atto 
di giudizio fondato sull’ esperienza , che un’ azione dei sensi ; 
per esempio, quando ia vedo nello spazio intermediario un 
gran numero di oggetti come case , canàpagne , (lumi ad. 
che per la mia esperienza occupano' un grande spazio, ne 
iraggo la conseguenza, che l’oggetto che io scorgo al di là, 
è a nnà grande distanza. Quando un oggetto chff, veduto 
d’ appresso aveva per mia esperienza un’apparenza distin- 
tissima ed estesissima, non mi apparisce piti che indistinto 
e piccolo, io di presente ne concludo essere liroHo lontaho. 
Una ta{ consc^picnza è evidentemente il rcsbllamento dell’e- 
spcriooza, 'senza la 'quale ianon potrei niente concludere sulla 
lonlamfhza d’ un oggèUo'che ini si •eppresenta indistinto « 
piccolo. ■ • - ; 

Ma, -quando un*ogl»etto èdocato sì d’ appresso che l’in- 
lervallo posh>.-’’ir9' gli occhi è in una proporzione sensibile 
con l’oggclto 'veduto, l’opinione ricevuta, è che i due cenii 
ollicrdei quali l’ oggetto forma la base, fanno incontrandosi 
un angolo di cui la maggiore o minor grandezza determina 
la distanza più o meno grande dell’ oggetto. 

Quelli che hanno scritto 'sull’ ollica riportano 'un altro 
metodo a slabifir le distanze,, quando esse sono in una pro- 
porzione sensibile con la larghezza della palpebra ; la diver- 
genza più o meno grande dèi ra^gi che sfuggono dal punto 
visibile per terminare aU’ occhio , è presa come misura , e 
provasi che l’ oggetto veduto per i raggi i più divergenti è il 
più 'vicino ,. e quello pcrccpHio per i raggi meno divergènti, 

. il più lontano ». 

Tali sono, secondo Berckeley, i melodi adottati dai mat- 
temalici per spiegar l’ impressione che gli ogselti lontani 
fanno sulla nostra vista. Quindi dimostra la insufficienza di 
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queste epiegiizionij^e che se vaotsi a^ivare alla'^peifeU» so- 
luzione di questo problema « fa necessità ricorrere ai prineipj 
d’uoa più alta filosofia, e termina, dando parllcolarizzata la sua 
propria teoria sulle idee ( sensazione ) cfi coi T esperienza fa-' 
dei segni di distanza , o per esprimermi come esso , per' la 
quale la distanza è suggerita allo spirilo. Ne risulta, che se 
un cieco-nato ricupera la vista, ci non potrà ne! primo istante 
farsi per essa alcuna ideo delle distanze. Il cielo , le stelle, 
eli oggetti più lontani come iqiiù vicini gli apiiarrranno lutti, 
posti sopra il «uo occhio o pintloste nel suo spirilo. 

Dopo la nuova teoria della visione che io riguardo come 
la bjisc più solida della riputazione di Bcrckelcy , quelle' Ira 
lo opere sup ^e mi sembrano più importanti sono*^ le sue 
Ricerche su^i oggetti dei termini generali, ja il sno celebre 
Argomento contro l'esistenza del mando miniale ; I suoi ra- 
gionamenti, iji queste due opere, sdi^ 'lutjpvolla lontani 
dalla novità all esse attribuita. Nella prima i suoi ragiona- 
menti coincidono in sostanza ma con miglioramento immenso 
nella forma con quelli dei nominali scolastici quali furono 
rifusi c modificati da Ilobbes c I.cibnizio. f/ ultima opera 
non è, per cosi dire, che uno sviluppo elegante, c ingegooso 
d’ alcuni dei prineipj di Jilalcbranchc, spinti a conseguenze 
paradossali ma naturali che M.'ilebranche sembrava .aver 
perfcTtamenle vedute senza voler confessare. 

Io rimarcjicrò di volo che il grande oggetto di Bercke- 
ley nel suo sistema di idealismo era di esiirpare il mate- 
terialismo nelle sue radici; « cacciando fuori la materia fuori 
della sua natura, scacciansi, ei dice, a un inedesimo tempo 

tutte le nozioni scettiche e ìmi)ure; senza resistenza della 

materia non resterebbe neppure agli Epicurei , agli' Hobbei- 
sti e ad altri l’ombra di un pretesto, od ei diverrebbero 
giuoco dei primi che volesse attaccarli ». 

Poco sodisfatto d’ essersi per le sue speculazioni astratte 
rivolto ai dotti, Berckcley credeva questa dimostrazione si 
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eAtenziale al beq(,MS|^b d^p||pMno ohe fece risoluzione porla 
per quanto era iÌR^'RUa :p»Aa(a di trar più gran numero 
di lettori, dandvte la ferma dialagislìca la più dilettosa e po- 
polare. Non può abbastanza aininirarsì l’ accorgimento col 
quale egli ha compito questo divLsainenlo didicile e ingrato. 
1 caratteri dei suoi ififerloculorì sono forteincate delineati 
e contrastano perfettamente. Gli sviiuppamenti offrono un mi- 
scuglio singolare .di. sottigliezza fogica e di invenzione poe- 
tica ; lo stile sempre animato per il colorito, brillante ma 
vero delIMmmaginazboe dell’autore, la vince a un tempo 
por la sua purezza e .«orrenionq gra(Amatica|e sopra quello 
di tulti^i autori Inglesi ohe I’ anno féspdo. 

V. GoFFkEoo-GscLiBLMÓ Leibmzio uacque l’anno 1646 
a l.ipsj^ ove suo padre era professare di moralé. Studiò filo- 
a(^a, Ja math^^icjiej 4 ècLeuza del diritto, lesse i das- 
a;^ci nella, ^in^nat originalo. aoprullullo Platone e Arislo- 
felq dei qùa^ap^^[iose ravvicinare le dottrine. Lo sviluppo 
del suo spirilo , dice .Tennemanu , Tu secondato per la let- 
tura e per una corrispondenza immensa, *per i successi che 
Otleanó di buon ora , per i suoi viaggi a Parigi e a Londra, 
D.pcf:. le sbu relazioni eoi dotti, con gli uomini di stato, c i 
principi i |)iù illustri del tempo suo. Mori nel 1716 consi- 
glier privalo d’Ilunn'over.e -»nimitiislratoj:c della Biblioleca. 

Lcibiiizio concepì l’idea di far cessate la lotta che di- 
videva la filosofìa la), comballendo cgualipeitte i due parliti 
estremi e riunendoli a un tempo nel. centro d’una teoria 
piu vasta che. gli avrebbe . compresi con le modlfìcazioni 
necessarie. ' ' ' 

Lcibnizio scrisse contro Locke un’ opera sul piano c 
col titoie stesse dì j]uel|a dei sùo avversario che ei segue 
piede. a piede, di principio in principio, di conseguenza in 
conseguenza. Guardasi bene di negare i’ inlcrvcnzioHe /fle- 

(a) Cousin^ Hist. de la phil. t. 1. p. 470. 
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cessarìa della sensibilità; non distrugge l’ assioma « nulla ami 
nell’ inlelletlo che non siavi venuto per i sensi , » ma fa questa 
riserva; si, ma eccettualo V inlelletlo. La riserva è immensa. 
Infalli se l’ intelletto non viene dai sensi essa dunque è 
una facoltà originale. Questa facoltà originale ha dunque 
uno sviluppo che le è proprio, e produce nozioni che le 
appartengono, le quali aggiunte a quelle derivanti dall’e- 
sercizio simultaneo della sensibilità , completano e costi- 
tuiscono il dominio intiero della conoscenza umana. 

La teoria esclusiva dell’ Empirismo cade contro l’obie- 
zione seguente : i sensi attcstano ciò che è ; non dicono 
ciò che deve essere ; non danno ragione dei fenomeni ; 
possono bene appalesarci che questa o quella cosa è cosi , 
di tale 0 di tale altra maniera ; non possono insegnare ciò 
che esiste necessariamente: fa d’uopo provare che niuna 
idea necessaria non è nella intelligenza , o bisogna render 
conto di quest’ordine di idee per la sensazione. Ora non 
può negarsi quest’ordine di idee, nè renderne conto per la 
sensazione. Dunque i sensi e l’ empirismo che spiegano un 
certo numero di nozioni, non le spiegano tutte, neppur 
quelle che spiegano e dominano tutte le altre. — Questo con- 
tro la scuola di Locke. 

Leibnizio non ha attaccato con minor forza la scuola 
Cartesiana. Egli è il primo che abbia collo il lato debole , 
il vero vizio del CarlesianisuM) , cioè il predominio dell’ i- 
dea di sostanza sull’idea di causa. È il primo che abbia 
stabilito. Tona cosa implicar l’altra e che ogni sostanza 
è essenzialmente causa. Infatti , o la sostanza è come so 
ella non fosse , o si manifesta e sviluppasi in modalità 
e in attributi. Ora essa noi può se non ha in sè la 
virtù di farsi manifesta e svilupparsi, vale a dire, se 
oltre a essere una sostanza , essa non è egualmente una 
causa di sviluppo e di manifestazione. Una sostanza che 
Don sarebbe una causa, sarebbe una sostanza la quale difel- 

23 
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terebbe di suo sviluppo e di sua raanifeslazione , che per 
conseguenza non ammetterebbe neppure alcun attributo di- 
stinto dì sé, e non sarebbe che una sostanza astratta. Cosi, 
secondo Leibnizìo, ogni sostanza reale e non verbale, ò 
essenzialmente dotata d’energia, è una forza. Da ciò il Dio 
essenzialmente creatore di Leibnizio; da ciò una crea- 
zione necessaria e non accidentale che è lo sviluppo stesso 
e la manifestazione di Dio, e che per conseguente è perfet- 
tamente ordinata. Da ciò un mondo composto d’esseri che 
sono forze. Da ciò infine resulta un’ anima umana , la 
quale non è solamente soggetta all’ azione del mondo e di 
Dìo, ma che ha pure in sé stessa una potenza d’azione sua 
propria , e non dipende che da se. 

Ecco dunque Leibnizio scparanlesi egualmente dal sen- 
sualismo di Locke e dall’idealismo di Cartesio, e non riget- 
tando assolutamente nè l’uno nè l'altro. Ma fa d’uopo 
distinguer bene questa direzione generale dello spirilo di 
Leibnizio dal suo sistema. Noi non ne abbiamo che dei 
pezzi, disjecli membra poelae; siaipo astretti a cercaria quà 
e là nei frammenti sfuggiti dalla sua penna , a epoche 
differenti. Il fondo dei suoi pensieri sembra essere la mo- 
nadologia e l’armonia prestabilita, 

La monadologia riposa su questo assioma: ogni sostanza 
è al tempo stesso una causa, e ogni sostanza essendo una 
causa ha per questo in sè stessa il principio del suo svi- 
luppo proprio. Talé è la monade; è una forza semplice; cia- 
scuna monade ha dei rapporti con tutte le altre ; è ordinata 
sul medesimo piano che I’ universo; è l’ universo in ristretto. 

Ma ogni monade essendo semplice, non bavvi azione 
immediata d’ una monade sopra un’ altra ; solamente avvi 
un rapporto naturale del loro sviluppo respettivo che fa la 
loro comunicazione apparente. Questo rapporto naturale , 
quest’ armonia che ha sua ragione nella saggezza dell’ or- 
dinatore superno , è l ’ armonia preslabilila. 
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Da ciò no conseguiierebbe che ciascuna monade , per 
esempio , l’ anima umana , trae tulio da sé stessa e nulla 
influenza riceve dall’aggregazione delle altre monadi che 
appelliamo corpo, e che questo non subisce in alcuna 
maniera l’influenza dell’anima. Non vi avrebbe Ira il corpo 
e r anima reciprocità d’ azione , ma semplice corrisponden- 
za ; sarebbero come due orologi caricali all’ ora medesima 
che corrispondono esattamente; ma i movimenti interni dei 
quali sono perfettamente distinti. 

Ma negar l’ azione del corpo sull’ anima e quella del- 
r anima sul corpo, è negare un fatto evidente; quindi, se 
ciò non è negare esplicitamente gli oggetti esterni, è con- 
dannar r anima a ignorarli , perchè è condannarla a non 
uscire di sè stessa e ridurla alla para coscienza. Questo 
sistema pone la filosofia sul sistema dell’ idealismo. Per tal 
modo, dopo avere per qualche tempo sospeso la lotta dei 
sistemi, Leibnizio vi è caduto esso pure; dopo aver tentato 
d’arrestare il corso delle scuole esclusive ei lo ha ingrandito 
e precipitalo. — Il Leibnizianismo ha sparso da tutte parti, 
nella patria del suo autore, quei forti semi di idealismo che 
più lardi han prodotto i lor frutti (a). 

(a) Malgrado le conseguenze fantastiche di cui sono feconde 
le dottrine di Leibnizio, egli è assai benemerito della metafìsica, 
e la profondità delle sue vedute svegliò nella Germania il genio 
speculativo. Crittiano Wolf è il suo più illustre discepolo ; egli 
sviluppò i principi del sno maestro in tutti i rami della filosofia; 
richiamò in onore lo studio della Cosmologia , ed é autore della 
migliore Ontologia che finora si conosca. [ Pe$taloiza). 

(Il Trad.) 
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SCETTICISMO 

LAMOTOE-LE-VAYER — HUET — PASCAL — 
GRANVILL — BAYLE. 



Scuota scettica — principaK scettici. — Carattere di qtsesti 
filosofi. — Scopo diverso del loro seettieismo. 

I. Lamothe-le- Vayer scrisse dei dialoghi in apparenza 
scettici , a imitazione degli antichi sotto il nome fittizio di 
Orasio Tuberone (a). Vi si trova a ogni passo questo prin- 
cipio: non polendo la ragione umana raggiungere la verità 
fa d’uopo che ella rivolgasi all’ autorità religiosa. Tultavolla 
il libro di Lamobte-Ie- Vayer manca talmente di carattere 
che io non ben discerno, dice Cousin, se questo principio 
è il suo scopo vero o una riserva che il suo ufficio di pre- 
cettore ai Beali di Francia iraponevagli (b). 

IL Per HtJET (c) nulla è più chiaro che H suo scope. 
Esso è dogmatico e teologico. Vescovo di .\vranchcs , impiegalo 
egli pure nella educazione degli infanti francesi, Huet è cc- 



(a) Cousin. HisL do la philos. t. 1 p. iSG. 

(b) Bosiuet , Nicole ed altri lilosoli si valsero di uno scetti- 
ciamo moderato per ricondurre i Protestanti alla Chiesa cattolica 
insistendo sulla incertezza della ragione. (Vedi Pessina\ sistCini 
filosoflci ]. 

(II Trad.J 

(e) Nato a Caen nel 1C30 c morto nel 1721. 
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lebre come erudito; da prima partigiano di Cartesio, quindi 
suo contrario , lasciò un Saggio sulla debolezza dello Spirilo 
umano, di cui l' ultima conclusione è, che bisogna ricorrere 
alla fede e attenervisi. 

III. Bisogna metter Pascal alla testa di questi scet- 
tici. Infatti egli è incontestabilmente scettico in moltissimi 
dei suoi pensieri , e nel medesimo tempo io scopo manifesto 
del suo libro, è un dommatismo religioso di una perfetta or- 
todossia. Questo scetticismo però e questa ortodossia nulla 
hanno di rimarchevole in loro stessi. 11 suo scetticismo, è 
quello di Montaigne e di Charon da lui riprodotto sovente 
nei medesimi termini; non vi cercate vedute nè argomenti 
nuovi. Lo stesso è presso a poco del suo dommatismo teo- 
logico. Chi pose dunque Pascal si allo , e cosdluisce la sua 
originalità? La sua profondità sincera e scria nello scetti- 
cismo, il quale per gli altri scettici di cui vi ho parlato , 
non è evidentemente che un giuoco di spirito , una combi- 
nazione inventala a sangue freddo per far paura alio spirito 
umano di sé stesso, e ricondurlo alla fede (a}. 

IV. In Inghilterra l’oratore Giuseppe Granvill pretese 
censurare solamente col mezzo dello scetticismo le aberra- 
zioni di un dommatismo indiscreto, specialmente in Aristotele e 
in Cartesio, e comprimere l’ audacia dei sistemi per lasciare 
un accesso alla vera filosofia (b). Egli sviluppa abilmente i 
motivi del dubbio rapporto a tutte le parli della scienza e 
alle scoperte del suo tempo specialmente in fisica; scoperte 
le quali ponevano al nudo la ignoranza umana. 

V. Pietro Bayle nato l’anno 1647 in Cariai nella contea 
di Foix, ottenne dopomolle avventure una cattedra aSedan e più 
tardi a Rotterdam; Irovossi suo malgrado impegnato in molle 
questioni e mori nel 1706 nel seno di una felice indipendenza. 

[a) Pascal nacque nel lei.! e mori nel tosa. 

{b) Tennemantu Manuale dell’ istoria della likisofia I. 3. 
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Per i suoi allacchi ingegnosi e forti contro la filosofia 
dommatica , Bayle seppe meglio contribuire a condurre la 
filosofia sul sentiero della vera scienza , sebbene in esso 
la convinzione della possibilità di una filosofia non sem- 
brasse aver preso radici cosi profonde come in Granvill. 
Dotato di un carattere onorabile, Bayle congiungeva all’ im- 
mensa istruzione una intelligenza viva e penetrante, un 
ingegno critico pieno di vigore e di giustezza, senza posse- 
dere precisamente lo spirilo delle profonde ricerche filosofi- 
che. Queste disposizioni favorite da assidue letture, tra le 
altre per quella di Plutarco e di Montaigne, fortificate per 
lo studio dei sistemi filosofici e delle questioni religiose che 
s’agitavano in tutte parti all’^ epoca sua, si svilupparono in 
esso in una maniera di pensare scettico, e sotto una forma 
di critico isterico, quali non s’eran da prima vedute. Egli 
crasi in principio dato alla filosofia Cartesiana ; ma parago- 
nandola con gli altri sistemi , e familiarizzandosi ognor più 
con i ragionamenti sceltici, ei concepì una certa diffidenza 
contro la possibilità della conoscenza. Brasi convinto, che sa 
la ragione è assai forte per conoscer l’errore, essa è troppo 
debole per aggiungere con le sue forze la verità senza 
soccorso straniero; che ella non può se non vagare a caso 
senza l’appoggio d’una rivelazione divina. Con questo spirilo 
ei non pensò che a cercare i lati deboli di ciascun siste- 
ma , le conlradizioni , le assurdità tenute per vere in qua- 
lunque scuola 0 setta; ei mescolò principalmente le difficoltà 
che circondano le questioni di Dio, della creazione, della 
Previdenza , del Male , dell’ Immaterialità , della libertà , 
della realtà della nostra nozione sul mondo esterno. Per 
tal modo sforzò gli spiriti a ricerche più profonde. 
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FILOSOFIA IN INGHILTERRA 



Fbancesco Hotchbson. — Carallere della sua filosofia morale. — 
Huhe. Sao trattalo della natura umana. — Analm critica 
e scopo di quest’opera. — Tommaso Reid. — e 

critica delle sue opere filosofiche. — Riccabdo Price. — 
Carattere della sua filosofia morale. — Adamo Smith. — 
Sua dottrina della simpatia. — Ne ha fatto il principio 
della morale. Duoald Stewart. — Analisi della sua filosofia, 

L Fhancesco HirrcRESON nato in Irlanda l’anno 1604 è 
consideralo come il fondatore della scuola morale scozzese. Se- 
condo esso, la bontà morale non appartiene che alle incli- 
nazioni benevole e alle azioni generose. Questa bontà è 
indipendente dall’ utile e dal ben essere personale, dai 
piaceri simpatici e morali , dalla ragione speculativa e dalla 
volontà divina. Essa non può dunque appartenere che a un 
sentimento o istinto morale, li cui caratteri sono la nobillà 
e l’autorità imperativa, e la cui destinazione è di mantenere 
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nell’ Online luUc le forze e le delerniinazioni della volontà 
umana , di manlencre flnalnienle il confliUo Ira lo nostre 
atTttzioni interessate e disinteressate. Da questo principio 
Ilutcheson dedusse tutto il sistema dei diritti e dei doveri. 

II. Mentre che la riputazione di Ilutcheson come 
autore , e più ancora come eloquente professore , era giunta 
al suo zenit in Scozia , Humk cominciò la sua carriera let- 
teraria con la pubblicazione nel 1739 (a) del suo Trattalo 
della natura umana. 

I principj fondamentali che servono a llume di punto 
di dipartenza, ditTeriscono piuttosto per l’ espressione che 
per la sostanza da quelli dei suoi predecessori imnoediati. 
Secondo esso tutti gli oggetti delle nostre conoscenze son 
divìsi in due classi, le impressioni c le idee. 

Le prime , comprendono le nostre sensazioni propria- 
mente dette , e le nostre percezioni delle qualità sensibili : 
due classi, Ira le quali Hume, conforme al suo sistema, non 
fa alcuna distinzione. Le ultime comprendono gli oggetti dei 
nostri pensieri ogni volta che noi ci ricordiamo , immagi- 
niamo, 0 io generale esercitiamo qualcuna delle nostre fa- 
coltà intellettuali sopra le cose passale assenti o futuro. Egli 
considera queste idee come copie delle nostre impressioni , 
e pensa che le parole le qnali le designano sono i soli se- 
gni che meritano l'attenzione del filosofo. Il resultalo evi- 
dente di queste ricerche è che lo cose chiamate da Hume 
impressioni , ci foruiscono inunediatamenle o mediatamente 
lutti i materiali sui quali si esercitano i nostri pensieri ; 
conclusione che coincide esattamente col sistema sull’ori- 
gine delle nostre idee, che Gassendi tolse dagli antichi epi- 
curei. 

Con questo principio fondamentale degli epicurei, Hume 
combinò il metodo logico raccomandato dai loro grandi an- 

{a) Dugald-Stetvart. Hist. abrégée des Sciences l. 3 p. 133-142. 
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lagonisU, i Cartesiani, e ciò che sembrava allontanarsi da 
vantaggio dal sno punto di dipartenza epicureo , ei vi ag- 
giunse una tendenza decisa verso l’idealismo di Malebran- 
che e di Berckeley. Come Cartesio, incominciò a dubitare 
di tutto ; ma egli aveva un colpo d’ occhio troppo rapido 
per starsi contento come Cartesio alla soluzione che questo 
filosofo dà dei suoi dubbj. Al contrario, e^i espose la futi- 
lità non solamente delle soluzioni proposte da Cartesio stesso, 
ma ancora di quelle suggerite da Locke e dai suoi succes- 
sori, c fìlli ove Cartesio aveva incomincialo, all’idea che 
niuna proposizione non era né più certa nè più probabile 
che un’ altra. 

Molti filosofi hanno digià osservato che le prove del- 
l’esistenza del mondo materiale allegate da Cartesio non 
sono concludenti. Berckeley ed altri hanno ancor dimostrato 
che ammettendosi i princi{ij per i quali avea proceduto Car- 
tesio con tulli i filosofi, da Aristotele fino a noi , l’ esistenza 
del mondo materiale era impossibile. Alcuni ardili pensatori 
distinti col nome di egoisti, sono andati ancora più lungi ed 
hanno spinto il loro scetticismo sino a dubitare di tutto , ec- 
cetto della loro esistenza. Secondo essi la proposizione « co- 
gito , ergo rum » è la sola verità che sia da riguardare come 
assolutamente certa. 

Era riservato a Ilume di mettere in questione questa 
proposizione , e di non aminetlere che l’ esistenza delle tm- 
pressioni e delle idee. Egli credeva essere impossibile conte- 
stare r esistenza di queste ultime perche c’ sono i subietti 
mediali della coscienza. Ma animelterc l’ esistenza del prin- 
cipio pensante e percipiente io, è ammettere puranco resi- 
stenza di quella sostanza immaginaria appellata spirito, il 
quale, secondo lui, non è più l’oggetto delle conoscenze umane 
che non lo sia la sostanza immaginaria antica , chiamala 
materia. 

Non è da cercare nel trattato d’Hume un sistema re- 
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golare e compallo. Non è nn sislema di materialismo né 
nn sislema di spiritualismo, perchè i suoi ragionamenti at- 
taccano in egual modo queste due teorie nella loro base. Suo 
scopo è di stabilire uno scetticismo universale, e di produrre 
nel lettore una diffidenza completa delle sue proprie facoltà. 
Con questo intendimento, ei si impossessò dei dati posti 
avanti dalie selle le più opposte , cangiando abilmente ter- 
reno secondo che meglio conveniva ai suo oggetto presente. 
Eccettuato Bayle, niun filosofo moderno spinse mai più lungi 
lo scetticismo nel ragionamento (a). 

111. Tommaso Reid professore di (ìlosoGa morale al- 
l’università di Glasgow, nacque in Scozia il 26 Aprile 1700 (ò). 
Sebbene Reid sia stato il fondatore di un’ era novella 
nella storia della filosofìa moderna , la sua vita non offre 
veruno di quegli avvenimenti rimarchevoli che eccitano la 
curiosità o l’interesse degli nomini. Nell’ oscurità di uno 
studioso ritiro, straniero alle agitazioni deH’ambizione e non 
occupandosi mai della sua gloria letteraria, ei visse senza 

(а) Hume profittando dei principi fondamentali di Locke , 
propostosi lo stesso scopo di Berckeley con una logica assai più 
stringente e mediante un analisi ben più sottile dello spirito li- 
mano, prese a sostenere che la nostra ragione non possiede al- 
cun principio assoluto e a priori, e che lo stesso principio di 
causalità il quale i>one che non si dà effetto senza causa , dedu- 
cesi poco a poco dall’ esperienza , quasi per un’ acquisita abitu- 
dine di riferire ad una causa ciò che vediamo susseguire costan- 
temente ad un fatto. Confuse quindi il principio di causa colla 
successione dei fenomeni sensibili , e tolse ogni fondamento alla 
certezza del mondo esteriore. 

A combattere lo scetticismo di Hume si alzò Tommaso 
Reid, riverito qual principale fondatore della illustre scuola Scoz- 
zese. (Vedi A. Pestaloxza). 

(II Trad.) 

(б) Biographie miverselle, t. 37 p. SOS. 
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saperlo da vero filosofo, facendo quanto ei poteva di bene 
a qnei che lo circondavano, e concentrando tutta l’attività 
della sua intelligenza nello studio il più utile all’uomo, 
vo’dire la conoscenza dell’uomo stesso. 

Ne! 1761 Reid pubblicò le sue Ricerche copra V inlelleUo 
umano. Questo fu il primo attacco diretto contro le conse- 
guenze dello scetlismo di Ifume. Da prima aveva con Ber- 
ckeley ammesso che nulla poteva esser percetlo che non 
fosse nello spirilo che percepiva , e che noi non vediamo le 
cose esteriori ma unicamente le immagini e le rappresenta- 
zioni di quegli oggetti. Pensoso egli stesso delle conseguenze 
che rigorosamente polean trarsi da questo sistema, dimandò 
a se stesso quali prove, oltre l’autorità di Bercbeley e di 
Hume, aveva egli per credere che tutti gli oggetti delle 
nostre conoscenze erano idee impresse net nostro spirito. 

Da quel momento ei senti la necessità di un metodo 
esatto e severo. Ne fece l’applicazione al subietto che egli 
trattava , penetrò al fondo del sistema e cercò rifiutare la 
teoria ideale, conse completamente ammessa nelle scuole e 
sulla quale pensava che tutta la filosofia d’Hume, non al- 
trimenti che tutti i ragionamenti di Berckeley contro l’ esi- 
stenza della materia, erano fondati. 

Questo rifiuto della teoria ideale formava secondo lui 
il suo Principal merito. Esso consiste piuttosto nel metodo 
usato a giungere a questo resultamenlo , metodo che Reid 
segui sempre per le ricerche che intraprese dipoi. Se e’ non 
fu il primo a concepire l’idea di proseguire lo studio dello 
spirito umano, sopra un sistema analogo a quello che fu si 
felicemente adattato alle scienze fisiche dai discepoli di Ba- 
cone , fn almeno il primo a porlo in esecuzione nelle sue 
opere. Se l’ impressione prodotta sol pubblico per le fiitiche 
di Reid non si fece sentire in modo ostensibile, è, perchè la 
moltiludiuc non trovasi in grado d’avere un avviso sn tali 
subictti. 
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Ma il piccol namero di quelli che erano ahiluali alle 
ricerche analiliche della scuola Newtoniana , rese giustizia 
all’estensione delle sue vedute, e l’ università di Glasgow 
reputò suo debito chiamarlo nel 1763 alla cattedra di Fi- 
losoGa Morale vacante per la rinunzia di Adamo Smith. A 
imitazione del suo predecessore , Reid divise il -suo corso in 
quattro parli. 

1» Metafìsica. 

2* La Morale propriamente detta. 

3» La Giurisprudenza o diritto naturale. 

4« Diritto politico. 

A benefìzio della gioventù che osava alle sue lezioni, 
scrisse ancora un corso di rettorica , nel quale -espose la 
filosofìa del Bello c le sue teorie sull’eloquenza e la Retto- 
rica. Andò perduta la sua polìtica, il suo diritto naturale, 
il suo corso rettorico. Non ci restano che i suoi Saggi sulle 
facoltà attive deW uomo pubblicali nel 1788, e la' sua prima 
opera tulle Facoltà inlellelluali stampata nel 1785. Questi 
due scritti sono un trattalo completo di filosofìa. Keìd ha 
diviso la parte metafisica in ette Sezioni e probabilmente 
ebbe l’intendimento di darvi una nota completa delle fa- 
coltà semplici. Dugald Stewart suo discepolo cercò più tardi 
di riempire le lagune lasciale dal suo maestro. Reid non 
aveva compreso nella sua enumerazione delle (acoilà dello 
spirilo che la Memoria, la Concezione, la facoltà di cotnpoti- 
zione c di decomposizione, il Giudizio, il Raziocinio e il Gu- 
sto; Dugald Stewart vi aggiunse la percezione esterna, l’ atten- 
zione, V astrazione , V associazione delle idee e V immaginazione . 
Le opere di Reid sono state riunite da Stewart , olle dopo 
lui diede un lustro novello alle dottrine tutte umanitario o 
tutte morali della scuola Scozzese. Vittorio Cousin nel corso 
che egli ha fatto all’ Accademia di Parigi , ha delineato a 
grandi tratti e con quella forza di ingegno che lo caratte- 
rizza, il nascimento e il progresso della filosofia Reìddiana. 
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La direzione aUualo de^ii spirili verso le sano idee Tilosofl- 
che, deve rendere accelta la Iraduzione cotnplela delle opero 
di Reìd, falla da JouflTroy professore della storia della Glosofia 
moderna alla facollà delle Lcllere in Paridi. 

IV. Riccardo Price naio nel 1723 e merlo nel 1701 
oppose al principio dell* empirismo » che dalla sensibilità fa 
uscire lullc le nostre conoscenze, un principio tutto contra- 
rio, cioè che r intelletto o la facoltà pensante è essenzial- 
mente distinta dalla sensibilità e che ne risulta un ordine 
di fatti, i caratteri dei quali gli soii proprj esclusivamente, 
e non possono esser confasi con quelli dei fatlL sensi- 
bili (a). 

Questo scrittore chiarisce con grande abilità mollissime 
delle più importanti questioni morali , e combatte il sistema 
del senso morale come incompatibile col carattere immuta- 
bile delle nozioni fondamentali della virtù c del dovere, ri- 
conoscendo in queste nozioni, egualmente che in quelle di 
sostanza e di causa, del principj eterni c primitivi della in- 
telligenza , indipendenti dalla volontà divina. Price ha espo- 
sto perfettamente la dideronza essenziale che separa la mo- 
ralità dalla sensibilità , la virtù dalla felicità e a un tempo 
i rapporti che congiungono l* uno all’altro questi due ultimi 
elementi. Malgrado i suoi sforzi , il sistema del senso morale 
si mantenne , difeso da Aliamo Fergusson, il quale fece con- 
sistere la virtù in uno sforzo sostenuto per il quale svilup- 
pasi in noi la perfezione dell' anima. 

V. Adamo Smith nato nel 1723, amico d’ Hume, co- 
nosciuto principalmente per il suo trattalo classico sulla > t£- 
ehezsa delle nazioni, pretese che la natura della moralità 
non può consistere che negli atti , i quali , per avere questo 
carattere, devono ottenere il consentimento universale, e 
fece della Simpatia il principio della morale. 

(o) Tenncmann. Manuale della storia della filosotla t. 2. 
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Per la simpatia noi ci poniamo in luogo di colui che 
vediamo agire e giudichiamo della convenienza dei suoi alti 
in una maniera imparziale, senza partecipare alle sue diverse 
disposizioni personali. Da questi giudizi imparziali risultano 
altrettante regole generali per tutte le azioni particolari. 
Il ristretto di questa morale è , « Opera in modo che gli altri 
uomini possano simpalitxare con te. » 

VI. Ducalo Stbwabt si applicò soprattutto a riem- 
pire le lagune che Reìd aveva lascialo, e a regolarizzare il 
corpo della sua dottrina (a). Era stalo rimproverato a Reid 
di avere trascuralo la teoria dell’astrazione e della gene- 
ralizzazion delle idee. Stewart ha consacralo lutto un libro 
a questo soggetto. Compose puranco un libro intiero sull’as- 
sociazione delie idee perchè Reid aveva trascuralo d’ occu- 
parsene. 

Dagald Stewart divise le sue richcrche in indagini sulle 
facoltà, 0 in indagini sulle leggi di queste facoltà; nel suo 
esame delle facoltà dello spirito ei studiò le facoltà se- 
guenti; la percezione esterna, l'attenzione, la concezione , 
V astrazione , V associazione delle idee , la memoria , V tmma- 
ginazione. 

Non può negarglisi d’ avere dato nello studio di ciascuna 
di queste facoltà molle osservazioni esatte e interessanti. 
Ma la lista che ei dà ha il difetto di essere un poco arbi- 
traria, ed esser soggetta d’ estensione o di restrizione. Gou- 
sin rendendo omaggi alle dotte classificazioni di Reid e di 
Stewart, ne tentava una nuova , e per abile riduzione delle 
numerose facoltà semplici enumerate dai due filosofi scoz- 
zesi Reid e Stewart, ha fondato un sistema di facoltà pri- 
mitive, l’azione delle quali distinta e simultanea partorisce 
progressivamente tutte le facoltà che le copiose note di Reid 

{a) D, Stewart, Di$c. prél. de rhist. abrégée dei ic. trad. 
«le Bowhon. 
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di Slewart e di Kant presentano. Cousin ha operato la me- 
desima riduzione sulle leggi delia natura umana ed ha ricon- 
dotte tutte queste categorie a una classificazione rigorosa , 
lo che gli Scozzesi non avevano neppure tentalo. 

Oltre le opere di cui ho parlato Dugald Stewart pubblicò 

1. Gli elementi della fliosofia dello spirito umano. 

2. Un coreo di Logica o enumerazione delle Leggi 
della ragione umana. — Quest’opera è assai buona; Io studio 
può esserne utilissimo. 

3. Saggi filoeofici. Questa, la piò forte delie sue opere, 
è un seguito di memorie sopra i punti i più oscuri , come 
l’esistenza dei corpi ec. Contiene un capitolo curiosissimo 
sulla istoria della filosoGa in Inghilterra e in Francia. La 
scuola psicologica, di cui Slewart parla in questo capitolo, 
ha avolo molti partigiani in Francia, e ve ne conserva an- 
cora assai molli ; ma essa è mollo più forte negli autori 
inglesi Hariley , Prieeteky , Darvoin, 

4. Uno schizzo di filotofia morale che è un abile 
sviluppamcnto della morale di Keid. Quest’ ultimo en- 
trò in minori dettagli , ma i principj sono gli stessi in 
amendue. 

5. Un sommario storico delle scienze metafisiche mo- 
rali e politiche dal rinascimento delle lettere , tradotto da 
fiouchon. 

La GlosoGa scozzese, da Reid passando a Stewart, fece 
notabili progressi. 

Recapilolando tulio ciò che é stalo detto della scuola 
Scozzese, apparisce, avere un eccellente metodo, e per con- 
seguente una GlosoGa. Perchè fa mestieri penetrarsi di que- 
sta massima, che la GlosoGa è tutta intiera nel metodo. Se 
dal metodo facciam passaggio alle applicazioni, come resul- 
tali, riconosceremo che i GlosoG scozzesi hanno applicato il 
loro metodo con esattezza e circospezione, e che essi hanno 
ottenuto per resullamenlo, da un lato, delle esperienze che 
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non erano ancora stale fatte sulle facoltà umane, dall’altro, 
una statistica tutta nuova dello leggi dello spirito umano {a). 

(a) Si vede che l’empirismo di Locke aveva gettato nelle 
menti , radici assai profonde , giacché la scuola Scozzese con le 
migliori intenzioni, non sà sottrarsi alla sua influenza. Cosi veg- 
giamo i filosofi moralisti di quella nazione fondare il principio 
della moralità e del dovere , chi in un particolar senso , detto 
senso morale , come Home ed altri ; chi nei sentimenti simpatici 
come A. Smith , chi nel sentimento di benevolenza come Shaf- 
tesbury, Hiitcheson ed altri; e chi perfino nella utilità come Ben- 
tham ( 1820 ); nessuno si inalza sopra la sfera dell’esperienza o 
interna o esterna , per fissarsi in un principio assoluto e razio- 
nale. ( Vedi Pttlalozza Op. cit. ) 

(11 Trad.) 
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FILOSOFIA DI KANT. 

CaraUere di questo filosofo. — Esposizione. — AntUisi e cri- 
tica della sua filosofia. 

I. Era necessaria una riforma in filosofia. Essa fu 
compiuta da un genio di prim’ ordine, il quale occupatosi 
da molto tempo con ardore di tutte le fasi dei sistemi filoso- 
fici, crasi preparato a correggerne gli errori i più essen- 
ziali. Emanublle Kant , nato a Kdenisberg il 22 Aprile 1724 
professore in questa città ove mori il 12 Febbrajo 1804, fu 
un secondo Socrate, il quale con un metodo nuovo rianimò 
lo spirito di ricerca, gli insegnò a orizzontarsi, e fece en- 
trar la ragione in una strada scientifica , insegnandole a 
conoscer sé stessa. Raro ingegno accoratamente coltivato e 
sviluppato, unito a vaste cognizioni, rendevanlo degno di 
una tale missione. Il suo carattere morale e religioso lo di- 
stolse dal seguire la pura speculazione e divenne il carat- 
tere stesse della sua dottrina. Un amore costante della ve- 
rità congiunto alle più pure disposizioni morali , formavano 
l’ anima del suo genio filosofico , che riuniva In un sommo 
grado , l’ originalità , la forza , la profondità , la sagacità. 
Per tal modo, dice Teunemann, Kant operò in filosofia una 
gran rivoluzione, le conseguenze della quale sono state im- 

24 
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mense,' e che ha cambialo complclamenle la direzione della 
scienza. 

II. La filosofìa erilica ammelte come un fallo una 
dualilà primitiva, il subielto c l’obiello (a). Il iubiello è il 
principio della forma delle noslre rappresenlazioni ; som- 
ministra , come facoltà di sentire le condizioni della sensa- 
zione; come facoltà di conoscere le condizioni del giudizio. 
L ’ obietto è il principio della materia delle nostre rappresen- 
lazioni ; essa ci dà delle intnizioni fenomeniche. 

Non vi ha realtà che nell’esperienza, e l’esperienza ri- 
sulta dall’applicazione delle nozioni dell’ intelletto alle intui- 
zioni dei sensi esterni e del senso interno. 

Le nozioni sono vuote di senso e mancanti d’ogni va- 
lore , non significano , non danno , non insegnano niente 
dal momento che separansi dalla materia che i sensi gli for- 
niscono. La materia fornita dai sensi non offrirebbe niente 
di necessario, d’universale, e veruna unità, senza la forma 
che ad esse danno le nozioni e senza i caratteri che esse 
le imprimono. 

Cosi, ogni cognizione suppone l’unione della forma e 
della materia , il concorso del subielto e dell’ obietto; è chiaro 
che il subielto e l’ obietto non sono gli esseri reali, gli es- 
seri considerali in sé elessi; noi non conosciamo il subielto 
che relativamente all’ obietto , e l’ obietto che relativamente 
al subielto, ignorando la natura intima dell’ano e del- 
r altro. 

Verantenle deve esservi qualche cosa di nascosto sotto 
il subielto e 1’ obietto , «ta questa esistenza o quest’ essere 
qualunque sia ci è ignoto, e per noi corrisponde a, — X. Noi 
non possiamo giammai sperare , e neppure dobbiamo provarci 
di giungere fino a lui ; perchè i sensi non possono manife- 
starcelo e le nozioni non sono applicabili che al mondo fo- 
la) Ancillon, Essais de poi. et liti. t. 1. p. 327, 
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nomenico. Qaeslc sono ali che non sospingono più alto , 
allorché ci inalziamo al di sopra dell’ esperienza o che ten- 
tiamo di sorpassarla. 

In questo caso la ragione non potrebbe pòrgerne ajulo ; 
essa non é che la potenza delle idee incondizionali e asso- 
lute. In virtù delle leggi della sua natura, essa mira sempre 
a dare al complesso delle rappresentazioni il più alto grado 
di unità possibile. A questo effetto, essa ammette necessa- 
riamente certe idee che imprimono al sistema delle nostre 
conoscenze un carattere di totalità e di unità intiera e per- 
fetta. Queste idee sono, Dio, l’ universo, l’anima. Elleno 
hanno sempre una virtù regolatrice; non bisogna prenderle 
per obietti , molto meno ancora per esseri reali ; non pos- 
sono insegnarci nulla rapporto al mondo invisibile. 

La libertà è il solo potere dell' anima , non relativo al 
mondo fenomenico ; la libertà è la potenza di cominciare a 
volontà una serie di azioni indipendentemente da tutto ciò 
che sembra facilitarle o impedirle. Dal seno della libertà na- 
sce la legge del dovere. Questa legge, gli interessi della quale 
devono prevalere so tutti gli altri , e le di cui pretensioni 
sono imperative, ci impone la necessità di credere all’esi- 
stenza di Dio e alla immortalità dell’anima. 

111. Ecco ora il giudizio che Tennemann porta sulla 
filosoGa critica di Kant (a). 

Questa Glosofìa attenendosi esclusivamente ai dati della 
coscienza , si applica a riconoscere per mezzo dell’ analisi 
delle facoltà dello spirito , i principj costanti o necessarj 
della cognizione. Considerata nei suoi effetti , questa filosoGa 
rimise in Gore la dignità dello spirito umano prendendolo a 
centro di tulle le sue ricerche , ma nel Icmpo medesimo 
per i resullali di quesle ricerche, essa stessa lo rinchiuse 
in un cireolo ristrello. Misurando dalla nostra facoltà di 

(ai Manuale di ttoria della fUotofla t. 3 p. 330. 
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conoscere gli obielti accessibili alla cognitione, ed allrU 
buendo alla ragione pratica, in grazia del suo scopo elevato 
la preminenza sulla ragione teoretica , essa modera io spi- 
rilo dommalieo e speculativo, e la pretensione esagerala di 
dimostrare ogni cosa con Tajulo delle nozioni dell’ intendi- 
mento; chiude ogni via al misticismo, rigetta lo scettici- 
smo , e consolida , circoscrivendolo in un recinto determi- 
nato l’ediGcio della scienza e delle credenze umane. Insegna 
essa a discernere e ad apprezzare in tutti gli altri sistemi 
il principio e la tendenza, le vedute erroneo od esclusive, 
come le giuste e vere; finalmente porla seco un principio 
di vita e di realtà, atto a svegliare, fortificare e conser- 
vare l’ardore delle ricerche profonde. La scienza le va 
debitrice di aver trovato una base fissa nella natura inva- 
riabile dello spirilo umano. In generale , la critica di Kant 
si occupa meno di quel che potrà edificare anziché del 
pensiero di distruggere l’ armatura capricciosa e vana del 
dommalismo, nel tempo stesso prepara alla scienza un futuro 
più dovizioso, insegnando allo spirilo umano a studiarsi da 
sé medesimo, e verificando sulla natura stessa della ragione 
i principj destinati a segnare la distinzione delle diverse 
parli della filosofia. 

Da un’altra parte ecco i rimproveri che muovonsi a 
questa dottrina; non riconoscere essa la realtà delle idee 
della ragione , e ciò perché l’ autore attribuisce all’ espe- 
rienza un’importanza eccessiva, anche prinoa di aver bi- 
lanciato i suoi diritti con quelli del principio opposto , 
imperocché egli cerca costantemente quello che noi sappiamo 
in quello che possiamo provare ; si dice ancora che questa 
dottrina separa la ragione teoretica e la ragione pratica e 
disperde nelle sue divisioni le potenze dello spirito umano. 
Le viene pure rimproveralo un certo formalismo che ritro- 
vasi eziandio nella filosofia pratica , dal che rlsulla un’ a- 
bìludine di cousiderar sotto il punto di vista subiettivo, 
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delle leggi cioè , e delle forme della neutra natura , difetto 
per il quale questa dottrina è sembrata dover condurre 
agevolmente i suoi partigiani al puro idealismo (a). 

(a) Qui credo utile il far vedere come la fllosoOa critica , 
le forme soggettive, e categorie di Kant, furono pensate e confu- 
tate innanzi ad esso in Italia ; ad ottenere il bramato intento , 
mi varrò dell' Opera del Rambelli. 

Assai lucidamente fu compresa dal Campanella l’ oppor- 
tunità di quella dottrina che i moderni proseguono a nominare 
con Emanuele Kant Filosofia critica; avendo scritto il nostro 
calabrese: a Discuoprire la natura delle cose è molto arduo, ma 
« assai piò i modi con cui ci facciamo a conoscerle. Essendoché 
« immensa diflìcoltà risiede nel perscrutare la natura dell'anima, 
« e le sue operazioni; quasiché insensibili, e inescogitabili, onde 
« avvenne fln qui , che i fabbricatori degli strumenti artiflciali 
« del nostro sapere non costruirono quelli conforme all’indole 
« e agli atti dello spirito, ma coll’arbitrio e col dettalo del- 
« r autorità. Né Aristotele andò esente da questa colpa , avve- 
« gnaché egli non cominciò siccome dovea dallo studiare i mezzi 
« e le guise d’ intendere ; e che sia mai il soggetto conoscitore ; 
« e quale e quanto il valore de' massimi universali (a) ». Ante- 
riormente al Campanella il sottile ingegno del Valla immagi- 
nò (&) quelli riduzione medesima sui predicamenti e categorie di 
Aristotele , che oggi taluno ha fatto sulle forme e categorie di 
Kant. E vaglia il vero , propose il Valla e dichiarò tre soli pre- 
dicamenti essere distinti, essenziali o più comprensivi degli altri 
tutti, cioè la cosa ( insieme guardata , e quale sostanza , e quale 
cagione] la qualità e l'atto: la qualità aderente alla cosa in quanto 
sostanza , l' atto aderente alla stessa in quanto cagione , e ciò 
è quel medesimo per 1’ appunto che pensano e scrivono g|i spi- 
ritualisti moJerni di Francia (c). Arrogo che le forme soggettive 
dell’ intelligenza in che sta riposta tutta la Filosofia Critica del 



fs) Mamiaoi *p- e. p- 14. 

(SJ i)« Diaitctiea cinura Arittoteltùs, VetM. 1499, 1. 3. 
(c) VamiaBi, op. c. p. 30. 
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Kant Tennero por pensate e confutate in Italia prima che Ti fos~ 
sero portate d’ oltre le Alpi (a), a II sistema delle forme ionalo 
« (cosi il Rosmini j può esser concepito in due modi: 1” in tal moda 
« che lo spirito abbia innate le forme (che alla fine non sono che 
« delle idee generali ed astratte alle quali si dà il nome di forme in 
« relazione all'uso che se ne fa nell’ intelligenza degli oggetti reali). 
« a quei modo che Cartesio e Platone misero innate le idee: 2° o 
« in tal modo che lo spirilo possieda una tale rirtù. radicale , e cosi 
« determinala , che all’ occasione di percipere gli oggetti dell’ e- 
« sperienza de’ scusi „ egli emetta da sé e dia esistenza alle forme 
« che prima non esistes'ano, congiungendole colla materia dall’e- 
« esperienza sensibile somministrata : sicché in tal modo, egli ge- 
rì neri di sé, senza seme, per cosi dire, ed anzi crei il proprio sa- 
ri pere inlellelluale ,. e con ciò lo stesso mondo. » Ora il sistema 
delle forme inteso in questo secondo modo, non solo si presen- 
tiva, ma si ribàtterà ancora in alcune riflessioni di Antonio Ge- 
novesi in una sua lettera all’ Ab. Conti ( S 10 ) (6).. « Io concedo 
ri volentieri , dice il filosofo italiano , questa produzione di forme 
ri di cose meramente possibili potersi fare dalla sola natura del- 
ri l’animo, ma nion uomo intenderà giammai, che la mente la 
« quale affatto ignora le cose esistenti , che non ne trova in sé 
Il luerun orma, che non ne riceve vestigio da cagioni esterne, se 
ir ne possa face delle immagini o delie forme corrispondenti ad 
ri esse cose. No , io mi ci perdo. Questa forza é ancor maggiore 
Il della creatrice : finalmente la creatrice non produce che ciò 
Il che ella intende, questa produce forme di cose che non inlen- 
(I de , nè le produce di cose come possibili , ma come esistenti. 

« Questo è un bello indovinare, pare a me non altrimenti che 
Il un pittore che pretenda d' averci fatti de' ritratti di cose di cui 
a egli non ebbe giammai idea: più presto é un rivoltarci nel piiA 
Il tenebroso scetticismo che si possa fingere circa l'esistenza delle 
K cose corporee : è rinnegare tutta la evidenza dei sensi , e tra- 
u dire il chiaro sentimento della coscienza, » 

(a) rtooTO Ssggio snll' origine delle Ideo. Rom» , pel Solrioeci, 1830, L 2, 
eri, ari. 1, nnl» *1l.i p. 826. 

(ij l.eiiera otl' Ab. Antonio Conti in fine del libro Elemenlortm Artis lor 
^iro criiirae 1. V, Yen. BcttincUi 1732, p. 323 c 326. 
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La distinzione ancora fra la maleria c la /orma delle nostre 
co);hizioni > uno de’ principali tilpii di novità c di merito dati alla 
Filotofa Critica ( poiché queste due cose , dopo Locke e Con- 
dillac si erano confuse in una ) non credasi cosa recentissima e 
tutta strauiera , poiché ella é antica in Italia ov’ era ben cono- 
sciuta , e il Genovesi l’ insegnava in quella lettera ad Antonio 
Conti, nella quale dopo avere esaminato, se le idee sono la me- 
desima cosa che le percezioni ( g 11. ) conchinde : « Queste ra- 
« gioni ne fan comprendere facilmente che le idee siano le forme 
« delle nostre percezioni , la coi maggior parte, cioè le prime c 
« semplici , che sono gli elementi della sua scienza , la mente 
« riceva , non si crei. Via su abbandoniamoci a questo sentimcn- 
« to , dove pare che la più verisimile ragione ci porti » (a). 

È qui a considerare , che se i fllosoQ avessero (In d’ allora 
seguito siflallo avviso del Genovesi rivolgendo ad esso intensa- 
mente r ingegno e gli studii, come dall' importare del soggetto 
era richiesto; il Lockismo , ed il Condillachismo abusato» cioè la 
umiliante filosofìa del senso, che estinguendo la pura luce del- 
r intelligenza a tanti rovinosi scogli ha condotto lo spirilo uma- 
no , non avrebbe si universalmente soggiogale le menti ; o al- 
meno, rovesciatone più presto il prepotente dominio, le si sa- 
rebbe sostituita una filosofìa più nobile ed elevata , e più ferma 
ancora di quella che le fu surrogata. 

(a) /toinuni. Nuovo Saggio oc. t. 2, c- 3, art. 42, p. 230 
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FILOSOFIA DI FICHTE (o). 



/ 

/ 



/ 

II tubiello e Vobiello rappresentavano la loro parte nella 
filosofìa critica (b). Ma quella che l’obietto vi rappresentava 
era talmente subordinata che di buon ora si previde essere 
per venire un pensatore assai ardito per farne di meno e 
forla del tutto. II sobietto prestando la forma dello spazio , 
sembrava crear la materia; per il potere magico delle nostre 
nozioni ei faceva poranco nascere le sostanze e le cause, e 
dava consistenza alla materia. Il subielto poteva in appa- 
renza bastare a sè stesso; era possibile sbarazzarlo dalla 
specie di ausiliario che eraglisi lasciata nell’obietto, e che egli 
sembrava avere accettato piuttosto per riguardo e per com- 
piacenza che per bisogno. Il sistema dell' idealismo trascea- 
dentalo prese suo nascimento. 

Nei principj di questo sistema, il solo subietlo è la sor- 
gente d'ogni realità e d’ogni certezza. La sola proposizione che 
ha una certezza immediata , è la proposizione; v fio eguale al- 
Vio; essa porta la sua prova in sé, ed essa stessa serve di 
prova a tutte le altre disposizioni. Questo sentimento del- 
r io , non è un’ illusione , egli costituisce il pensiero e il 
pensiero costituisce lui. Pensare , è astrarre e riflettere. 
Queste due operazioni si trovano per tutto e sono necessa- 
rie alla formazione delle nozioni, dei giudizj, dei raziocinj. 

Per pensare l’ io fa necessità l’ astrazione da tutti gli 
obietti e svolgerne gli occhi. Bisogna quindi riflettere, cioè 






/ 



(a) Nacque nell’ Alla-Lusazia nel 1763 e mori a Berlino 
nel 1814. 

(b) Ancillon. — Essai do phil. , de poi. et de liti. t. 1. 
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riloroare sopra sé stesso e riportare i suoi sguardi su ciò 
che ha fatto astrasione da tutti gli obietti. 

Questo modo di procedere non basterebbe per costatare 
resistenza e la realtà del subietto trascendentale; non sarebbe 
compreso che a metà. Pensare è agire; pensare l’to è ri- 
condurre r azione del pensiero sopra sé stessa , dimodoché 
l’essere pensante e la cosa pensata, si confondono in una 
medesima appercezione. Allora l ’ io si pone egli stesso per 
un allo della sua libertà ; bisogna ben distinguere quest’ a- 
zione primitiva di un fatto primitivo, che è il princìpio ge- 
neratore della scienza. 

Tutto ciò che non è l’to, cioè l’Universo, risulta da 
quest’ allo primitivo ; tutto ciò che non è l’ io, è l’ antitesi 
necessaria naturale dell’ io, e l’accompagna, come l’ombra 
accompagna la luce. 

Per tal modo, siccome il subietto è, in un senso tra- 
scendentale , la sola realtà , e questo subietto per un atto 
primitivo e libero si pone esso stesso , è chiaro che sapere 
ed esistere sono nna sola e medesima cosa ; chi esiste sa 
che egli esiste; chi sa o conosce, è la sola esislenza reale. 

L’idealismo aveva fatto discomparire robiello, mapote- 
vasi ancora aver dei dubbj sulla natura dei procedimenti con i 
quali il subietto comprendevasi o ponevasi'egli stesso. Poteva 
attaccare la realtà trascendentale dell’io; l’io nei principj della 
filosofìa critica, non era che un fenomeno ai suoi proprj oc- 
chi , e non aveva realtà che nella sua unione mistica con 
l’obietto; il subietto, in quanto che subietto determinato, 
poteva difficilmente essere l’esistenza stessa in tutta la sua 
purità. 

II. Ma cosa è da pensare del sistema di Fichte? esso 
dice Tenneraann , si distingue per nna unità rigorosa e una 
forte conseguenza logica (a). £i toglie assai difficoltà, ma 

(a) lUanmle della storia della filosofia t. S. 
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ne fa nascere altre più , e slassi esposto ai rimproveri so- 
goenti. 

1° Propone come di competenza della filosofìa un gran 
problema, senza cominciare a occnparsi se è possibile risolver*^ 
lo. Vuol lutto spiegare, e la sua spiegazione non è che l’appa- 
renza illusoria d’ una deduzione trascendentale , appoggiala 
nei suoi ultimi trinceramenti sopra affermazioni quanto gra- 
tuite , ardite , alle quali ella fa sempre ritorno. 

2° I principj di che si prevale questo sistema sono 
invero le leggi logiche; ma precisamente sono leggi incapaci 
di fare giammai pervenire la nostra conoscenza sino all’ e- 
sislenza reale e alla costituzione essenziale nè del subietto 
nè dell’ obietto qualunque e’ sia. Queste leggi sono forme 
del pensiero , vuote in sè stesse di tutta sostanza. 

3° Questo sistema fa dell’ io esclusivamente l'es- 
sere assoluto e indipendente ; distrugge la vita , l’ esistenza 
indipendente della natura e la sua partecipazione propria 
alle leggi dell’ordine razionale. 

4° Finalmente questo sistema contiene un vizio in- 
terno di contradizione ; l ’ io è niente , veduto come atti- 
vità infinita; si oppone come limitazione un non io, e per 
questo produce tutti gli obietti come lo spazio. Ma chi ob- 
bliga l’to a limitarsi esso stesso, ponendo un non io, mentre 
egli è illimitato e intinilo nella sua alliivRà? Diremo che 
senza questo egli non arriverebbe giammai a conoscere gli 
obietti? ma qual necessità vi ha egli che ei conosca degli 
obietti , poiché esso è in sè infìnito e illimitato ? 
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I. I/aalore delia filosofìa della natura fece an passo 
di più, e il sabiello che aveva rifìulalo all’ obietto ogni esi- 
stenza indipendente, che l' aveva dispogliato e annientato 
per aver l’onore di produrlo, il subietto stesso disporre e 
gli fa dinegata l’esistenza reale e trascendentale (6). 

Secondo la filosofìa della natura , non trattasi d’ esami- 
nare se le cose fuori di noi hanno nna esistenza reale, o 
piuttosto se havvi qualche cosa fuori di noi; ma trattasi di 
sapere se noi stessi siamo un obietto reale nel senso tra- 
scendentale di questa parola. La verità pura non è la sogget- 
tività assoluta; la soggettività assolata non è la verità pura; 
l’oliietto e il subietto sono correlativi che si suppongono 
l’uno l’altro, e da che togliesi uno di questi due termini, 
r altro svanisce con lui ; la verità non trovasi che nella esi- 
stenza assolata; non havvi che una esistenza, una, eterna 
immutabile. L’astrazione e la rifìcssione, le quali nell’idea- 
lismo trascendentale devono condurre a quest’ atto puro e li- 
bero per il quale l’essere si pone egli stesso, sono mezzi 
lenti e difettivi; fa d’uopo cominciare per l’alto puro e li- 
bero; la filo.sofìa è una creazione intieramente indipendente 
alia quale si giunge distruggendo l’uno per l’altro, o l’uno 
coll’altro, il subietto e l’obietto, e ponendosi sul punto ove 
egualmente siamo indilTerenti ad amendue. 

Allora , per un atto denominato intuizione intellettuale 
comprendiamo resistenza assoluta; questa esistenza è Dio» 



(а) Nacque a 'W'urlcnib?r<; il 27 Gcnn.ijo 1775. 

(б] Ancillon. Essai de philosopbie de polii, de liti, t» 1. 
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il principio deli’ anilà c della Telicilà. Quesl’ esistenza è nna; 
affermarla è conoscerla ; conoscerla è affermarla. Il vostro 
pensiero individuale, finito, limitato esiste egli sempre ancora 
per voi , e voi non potete fare discomparire intieramente 
il sabietto? Vorreste voi almeno render ragione della sua 
esistenza? Se voi credete aver bisogno di spiegarlo, è colpa 
vostra; perchè non vi siete distaccato abbastanza dal vostro 
to individuale? perchè avete voi conservalo queste forme 
finite ? 

Havvi identità perfetta tra la conoscenza e l’ esi- 
stenza ; havvi paranco identità perfetta tra la forma e la 
materia. Ma non possiamo a meno d’ammettere nella esi- 
stenza assoluta un’antitesi vera , quella dell’ unità e della 
pluralità. 

Cosa è essa mai questa antitesi e d’onde viene? L’essere, 
in quanto unità perfetta, deve manifestarsi in sè stesso; ei 
non può dunque manifestarsi o rivelarsi come unità ; è ne- 
cessario dunque che egli sia lui stesso, ed un altro che lui. 
Ciò è una specie di legame magico che unisce esso e un 
altro. 

Chiunque volesse rigettare queste idee sarebbe nel caso 
di provare, o che vi ha un’altra esistenza reale che la ma- 
nifestazione di sè , 0 che l’ unità perfetta può esistere senza 
manifestarsi. 

Cosi resistenza reale c assoluta consiste nel vincolo che 
unisce la unità e la pluralità; l’unità in quanto è unità, 
la pluralità in quanto è pluralità, non esistono propriamente; 
non havvi che la copula cioè l’ esistenza pura e semplice. 

Tali sono i principali resultati deila filotofia della natura 
sotto la sua forma più nuova. 

II. La filosofia di Schelling, dice Tcnnemann (c) si 
raccomanda per l’ originalità del suo punto di vista, la >ro- 



(a) Hanuale di storia della filosofia t. 3. 
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fondilà del lavoro , la conseguenza delle parli e la immensa 
suscellività delle applicazioni. Essa riattacca ad una soia idea 
tulli gli esseri della natura. Per ciò stesso, essa infrange le 
barriere che erano stale opposte alla conoscenza umana , 
sostenendo la possibilità per l’ uomo , non più solamente di 
una rappresentazione subiettiva , ma di una conoscenza 
obiettiva e scicntìfìca , d’ una scienza certa e determinata 
di Dio e delle cose divine, con questo intendimento, che lo 
spirilo umano e la sostanza dell’ essere sono primitivamente 
identiche. Questa filosofia abbraccia il cerchio intiero delle co- 
noscenze speculative, perchè cancella la distinzione delle no- 
zioni empiriche e delle nozioni razionali. I suoi principi *1 
pongono egualmente a direzione di tulle le scienze. 

Noi peraltro osserviamo in essa queste difficoltà. 

1. Può rimproverarsi al sistema il difetto di una 
base solida : come lo spirilo umano può inalzarsi a questa 
contemplazione intellettuale ? Ciò non vien dimostrato. Dun- 
que i suoi principi non sono che supposizioni. Un pensiero 
senza un subiello pensante è una pura astrazione; una 
identità assoluta non può essere concepita senza una iden- 
tità relativa. Senza quest’ ultima condizione , l’ assoluto si 
riduce al nulla. 

2 . La forma di questo sistema è meno scientifica 
in realtà che in apparenza. Il suo problema era di dedurre 
per una dimostrazione reale, il finito dall’ inniiito e dall’as- 
soluto , il particolare dall’ universale. Ora questo problema 
non è risoluto nè può esserlo. 

3 . Qual’ uomo finalmente può aver la temeraria pre- 
lenzione di restringere la natura della divinità nell’ idea 
dell’ identità assoluta? La filosofia della natura non dà me- 
nomamente la conoscenza di Dio, o quella che essa dà, sem- 
bra contraria alla credenza religiosa. Infatti , primieramente 
ella identifica Dio con la natura , e cade perciò nei pantei- 
smo; secondariamente , assoggetta Dio stesso a condizioni 
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cuperiori alla natura divina, poiché essa la suppone aslrella 
di rivelarsi , e fa uscire nel tempo la divinità come intelli- 
genza dal seno dell’essere non intelligente (a). 

(a) Da Kant in poi la Olosofla germanica tentò ogni via per 
evitare Io scetticismo, senza mai riuscirvi. Amedeo Fichte fondò 
r idealismo soggettivo. Kant aveva ammesso qualche passività nel 
pensiero. Fichte parti dall’ unità assoluta dell’ Io, a cui attribuì 
un’ attività pura. L’ Io pone sé stesso , e ciò non può fare , se 
non ponendo di contro il Non-io, il quale non esiste prima del- 
l’ Io , ma contemporaneamente. L’ esistenza adunque di tutte le 
pensabili (e Dio stesso) scaturisce dali’ attività primitiva dell’Io. 
Schelling (1810) si avanzò un passo e fondò ii sistema dell’i- 
dentUà assoluta, in cui l' Io c il Non-io vengono ad idenliQcarsi 
perfettamente; e questo è ii Dio di Schelling, ad un tempo sog- 
getto ed oggetto , ideale e reale , rappresentazione e rappresen- 
tato , l’essere di tutte le cose, assoluto che fenomenalmente si 
trasforma in tutte queste cose. Fichte cade nell’ ateismo , e 
Schelling nel panteismo. Bonlerweck urta anch’esso in questo/ 
errore , perché confonde l’assoluta esistenza coll'idea universale 
dell’ essere , e cosi concede allo spirito umano una piena com- 
prensione di Dio. Da ultimo Hegel ( 1835 ) parla di un’ idea che 
è tutto ; che dal nulla si cangia nell’ esistenza , e che si sviluppa 
e tende all’ inGnito. Dopo aver ridotto all’ identità l' oggetto col 
soggetto , r idea col pensiero , identifica poi l' essere stesso sussi- 
stente coir idea , idea che diventa tutte te cose e riduce ad 
unità ogni sostanza; pretto panteismo perchè la mente umana ò 
l’idea, e l’idea è tutto. Il panteismo idealistico si vede qui con- 
tenuto quasi in germe nel criticismo di Kant , e sviluppantesi 
ognor più nei sistemi de’ suoi successori. ( Pestalozza ). 

L’illustre Eosmini addita con somma chiarezza la filia- 
zione dei sistemi germanici da Kant fino ad Hegel Lo una lettura 
del 18 agosto del 1843 diretta al chiarissimo Ab. Alessandro 
Pestalozza. 

a Hegel è il bisnipote di Kant, patriarca della moderna filo- 
sofia tedesca. La filosofia di Koenigsberga dalia meditazione di un 
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priocipio noto aranti di lui , che lo apirito umano pensa in modo 
conforme alle sue proprie leggi , ne trasse quella QiosoGa cho 
egli denomina Critica, perché assume di portar giudìzio della 
stessa ragione umana ; e il giudizio riuscì a dichiarare questa ra> 
gione impotente a conoscere, se gli oggetti del pensiero sieno 
tali in sé stessi, quali ai pensiero appariscono. Egli sostenne che, 
se la mente umana li concepisce secondo le proprie leggi sog> 
geltive, ella dunque non può pronunciare che sieno quali le ap- 
pariscono , ma né pur negarlo. 

a Air incontro Fichte , suo discepolo , dallo stesso principio 
che la mente opera secondo le sue proprie leggi dedusse , che 
tutto ciò che conosceva la mente dorerà essere produzione della 
mente stessa; e quindi assolutamente negò che gli oggetti con- 
cepiti fossero in sò stessi quali appariscono. Il qual sistema rc- 
nira da lui rappresentato come la genuina interpretazione della 
dottrina del suo maestro. Sia il suo maestro Kant disdisse l’ in- 
terpretazione; poiché infatti altra cosa è che le conclusioni deila 
mente, dipendendo dalle leggi della mente stessa , non abbiano 
ralor di concbìudcrc su quell'essere che gli oggetti possono avere 
in sé stessi , ed altro è l’ alTcrmare a dirittura , che in sò stessi 
non abbiano essere alcuno , ma sieno meno produzioni e modi- 
flcazioni soggettire. Cosi il sistema di Fichte fu diverso da quello 
di Kant, come figlio che traligna dal padre. 

« Ma venne Schelling, e allevalo alia scuola di Fichte argo- 
mentò che se l’ oggetto era produzion del soggetto , dovea col 
soggetto istesso identificarsi ; giacché niuna cosa genera altra na- 
tura da sé diversa ; e poi facii cosa é conoscere , che né il sog- 
getto, può stare senza l’ oggetto, nè l’ oggetto senza il soggetto, 
-onde d’ entrambi fece una cosa sola. Di piò, a lui parve impos- 
sibile imaginare un soggetto che non fosse a un tempo stesso og- 
getto , e imaginare un oggetto che non fosse a un tempo stessa 
soggetto, onde diede al suo sistema il titolo di Teoria della iden~ 
tild atsoluta. Cosi questo filosofo tedesco, che a Kant quasi é 
nipote , si trovò pervenuto a quella lesi , colla quale area esor- 
dito la filosofia elealica in Italia per mezzo di Parmenide. 

« Ma qui non ristette il movimento filosofico impresso da 
Kant nella Germania ; poiché , ridotte le cose tutte , che posson 



Dijijized by Google 



38 ^ 



FILOSOFIA UODERNA 



essere oggetto della mente all* unità ed alla identità , fa facile 
ad Hegel dedurre che quest’ unica e identica cosa» a cui tutte le 
cose riduconsi» altro non poterà essere che l’idea. E l’argonnento 
di Hegel, considerato in suo fondo e ristretto in poco, riducesi 
a questo : L* uomo non può pensare né parlare di cosa alcuna , 
che non sia oggelto del pensiero. Ha l’ oggetto del pensiero é 
1* idea. Dunque tutte le cose si riducono all’ idea. Ma posciachè 
le cose sono rarie ed opposte ed anche contrarie fra loro; quindi 
r idea é quella stessa che prende diverse forme anche opposte e 
contrarie, e che ra trasformandosi con leggi a lei intrinseche in 
tutte le cose. Elia diventa soggetto ed oggetto, realtà ed idea- 
lità, ente e nulla, relativo ed assoluto, tempo ed eternità; e in 
questo diventare appunto, che é il mezzo fra il nulla e l’essere, 
consiste la propria sua essenza. Ella ha quindi due movimenti, 
per l’ano de’ quali s’accosta continuamente al nulla, per l’altro 
de’ quali s’accosta continuamente all’inQnito ed all’assolato. Lo 
sviluppo della virtù intrinseca di quest’idea é ciò che fornaa 
r argomento di tutta la dottrina hegeliana. In questo quarto di- 
scendente di Kant ora dorme il suo sonno la germanica filo- 
solia, a 
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I. Tra i sistemi critici o dommatici che si dividevano 
l’attenzione del mondo filosofico, comparve una dottrina tutta 
opposta, e che raltaccavasi allo spirito mistico il più eleva> 

10 [b). Questa Tu proposta da Fedebigo E.nbico Jacobi, spi- 
rilo profondo e sincero, religioso e illuminato, scrittore 
ingegnoso e ardente , nemico a tutte le manie sistematiche 
e a un vano formalismo. La sua avversione per la filosofia 
sistematica gli fece quasi prendere in odio l’ autorità della 
ragiono in filosofia ; convinto come egli era , che un dom- 
malico conseguente a sé stesso, o determinalo a non am- 
mettere certezza che per via di dimostrazione, non può 
condurre che al fatalismo e al panteismo, e che d’altra parte 

11 criticismo, strascinato per il pregiudizio esclusivo della 
conoscenza dimostrativa e mediala, tronca tosto ogni nozione 
degli oggetti soprassensibiii , senza poter poi realizzare queste 
nozioni per le credenze della ragione pratica. In conse- 
guenza la pretenzione di Jacobi , è di fondare ogni cono- 
scenza filosofica sopra una credenza che egli considera 
come una specie di istinto razionale, come un sapere dato 
immediatamente per il sentimento, come una percezione 
diretta e senta prova della verità e delle cose soprasensi- 
bili , credenza che egli distingue d’ altronde chiaramente 
dalla fede positiva. È proprio il sentimento che ci fa cono- 
scere il mondo esterno ; che ci rivela Dio , la providenza , 
la libertà , l’ immortalità , la moralità , in una parola tutto 
l’ordine soprassensibile , in virtù di un senso interno, or- 
gano della verità che dopo prende il nome di ragione o 

(a) Nato in Dusseldorf nel 17i3, e morto il 10 Marzo 1819. 

(b] Tmnemann, Manuale di storia della filosofia t. 3. 

25 
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(li facollà a conoscere il vero. Questa duplice rivelazione di 
un mondo materiale c di un mondo immateriale, risveglia 
nell’ uomo la coscienza delia sua personalità congiunta a un 
senliinento di superiorità sulla natura ( libertà }. La morale 
non ha, a sentenza di Jacobi, altro fondamento reale che il 
senso intimo. 

La ragioni, come facoltà delle idee le quali si rivelano 
nelle profondità del sentimento , fornisce alla fìlosofìa i suoi 
clementi costitutivi. L’intelletto, come facoltà delle nozioni 
K>gicbe gli appresta la forma. Cosi Jacobi si esprime nella 
sua ultima opera. Accordando di buon grado un gran merito 
a Kant per aver dissipate le chimere della speculazione, e 
stabilito una filosofia pratica pura , Jacobi so ne separa 
formalmente in quanto che esso ammette come immediate, 
non solamente le nozioni pratiche ma ancora le nozioni 
teoriche in rapporto con obietti reali e soprassensibili. Ei 
rìmproyera alla filosofìa Kantiana d’ eliminare la perce- 
zione sensibile, egualmente che la percezione razionale ester- 
na; e malgrado le sue pretenzioni a una dottrina più 
completa , non lascia di sostenere l’ impossibilità di una 
scienza fìlosofìca. 

II. Jacobi aveva da prima esposto in maniera un po’ vaga 
il principio d’ una credenza e d’ una rivelazione interna 
delia quale voleva fare la base della filosofia. L’ oscurità in 
che egli aveva lascialo questo punto fpndamcptale, la poca 
precisione che egli aveva portato nella distinzione dell’in- 
telletto e della ragione , finalmente il giro polemico dato 
alla sua Teoria del Teismo, della credenza e del senlimenlo, 
opposta alle altre dottrine contemporanee c sviluppala in 
modo poco consecutivo e poco sistematico; tutte queste cause 
provocarono assai malintesi e gravi rimprocci. Noi non dob- 
biamo per questo riconoscer meno i servigj reali che egli ha 
rendati alla filosofia in Germania per l’eleganza e l’interesse 
dei suoi scritti. 
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FILOSOFIA DI COXDILLAC. 

l'uUe le dottrine filosofiche di Condillac si ritrovano nel suo 
Saggio sopra l’origine delle conoscenze umane, e nel suo 
Trattalo delle sensazioni. — Analisi e critica di queste 
due opere. 

1. Stbfako Bonnot di Comihllac abate di Mourcaux 
nacque in Grenoble l’anno 1715. Il suo gusto e il suo desiderio 
di essere utile, fecero che ei di buon ora si dedicasse agli studj 
della metaOsica. Gli sforzi dei geni più grandi non avevano 
ancora prodotto in questa scienza che ingegnose finzioni o 
vani sistemi. Locke, che era entrato primiero nella buona 
via, era poco conoscinto in Francia. Amico del ritiro si ne- 
cessario alle ocenpazioni serie, Condillac visse poco nel 
mondo; i suoi costumi erano gravi senza austerità. Stretto 
in giovinezza a G. Giacomo Rousseau, Diderot e Dnclos, 
fu riservato quanto quest’ ultimo, e non contrasse giammai 
impegni indiscreti coi filosofi del suo tempo. Condillac go- 
deva la gloria d’essere uno dei primi filosofi nell’opinione 
degli spirili più distinti. Fu accolto nell’Accademia francese 
l’anno 1768 in luogo dell’ilb. Ollivet; mori nella sua terra 
di FIux presso Beaugenci il 3 Agosto 1780 mentre il suo 
genio lungi dall* essere indebolito per gli anni, aveva acqui- 
stato il più alto grado di perfezione. 
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Tutte le dottrine fìlosofiche di Condillac si trovano nel 
Saggio sull’ origine delle conoteenze umane e nel Trallalo delle 
tentazioni. A queste due opere pertanto fa d’ uopo arre- 
starsi , onde ben conoscere la dottrina del nostro filosofo. 
Noi dunque imprendiamo la critica dell’ una e dell’ altra. 

II. Condillae fu il primo a introdurre in Francia la 
dottrina di Locke; il Saggio tuli’ origine delle conoteenze 
umane, non è che la filosofia inglese riprodotta sotto forme 
poco differenti. Prima di confutare quest’opera apprestiamoci 
a darne un’ idea generale. 

Il nostro filosofo vanta nel suo trattato il metodo d’os- 
servazione ; ei lo giudica alto a produrre una rivoluzione 
nella filosofia. Dipoi allontanandosi tosto dalla via prescrit- 
tagli da questo metodo, trascura come Locke, di costatare le 
ideo che sono in noi , volendone di presente determinare 
l’ origine. 

Egli distingue due sorte d’origine: la sensazione e la 
riflessione. — Secondo che gli oggetti ettemi operano topra 
noi , dice egli , noi riceviamo differenti idee per i tenti ; e 
teeondo che noi ricettiamo tulle operazioni , occasionale dalle 
tentazioni nell' anima nostra, noi acquistiamo tulle le idee 
che non avremmo potuto ricevere dalle cose esteriori (a). — 
Vediamo bene^ebe l’origine delle idee è assolutamente la 
stessa che nella filosofia inglese ; ma ecco ciò che appar- 
tiene al filosofo francese. 

Condillac fa ciò che non fece F.ockc ; egli analizza , 
sistematizza le operazioni dell’ anima. Partendo dalla per- 
cezione, la quale, secondo lui, non è che l’ impressione pro- 
dotta nell'anima per l’azione dei sensi, ei la riguarda come 
la prima operazione dalla quale deduce tutte le altre. Questa 
è la prima addizione al sistema di Locke. 

Una seconda aggiunta non meno importante , è la 

(a) Scz. 1 , cap. 1 , S i. 
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Oimosirazione della necessità dei segni del linguaggio , a 
verificare le idee semplici e render possibile l'esercizio 
della riflessione dalla quale Condillac Ta nascer le idee 
complesse. 

Ora che abbiamo l’idea generale dell’opera del no- 
stro celebre filosoro, possiamo incominciare l’esame della dot- 
trina che essa racchiude. Noi la sottoporremo a una duplice 
esperienza. 

Condillac ha per scopo il mostrarci l’origine di tutte le 
nostre idee. La prima cosa dunque è d’esaminare se egli 
ne ha obliata veruna. Quindi senza fare attenzione alla enu- 
tnerazione completa o incompleta delle nostre idee , bisogna 
vedere se ei ne rende conto, quando ancora pretende spie- 
garle; se ha ben conosciuto la natura delle operazioni del- 
r animo , se la vera generazione di queste operazioni è con- 
forme a quella che ei ce ne ha data. 

Esaminiamo se la spiegazione di Condillac è compieta. 

Fra i resultati principali havvene uno il quale deve fis- 
sare la nostra attenzione. In un luogo della sua opera Con- 
dillac parla di idee assolute. Noi dobbiamo esser premurosi 
di sapere se egli attacca a questa parola owofuto, il mede- 
simo nostro significato. Ecco ciò che egli dice. « Le idee 
semplici e le idee complesse convengono in questo, che 
possono egualmente considerarsi come assolute e come re- 
lative. Esse sono assolute, quando vi fermiamo sopra facen- 
done r obietto della propria riflessione, senza rapportarle ad 
altre; ma quando si considerano subordinale le nne alle 
altre, si appellano relative. » (a). 

Queste idee sono esse assolute per noi? Nò. Ma elleno 
sono astraile. E appunto non ci sembrano assolute perché 
esse sono astratte, perchè noi le consideriamo in sé stesse; 
perocché , considerandole io questa guisa noi le veggiamo 

(')] Sez. 3 cap. 3 § U. 
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variare, e per conseguente esse sono relative se non rap- 
porto ad altre idee, almeno rapporto a sè stesse. Ora il ca- 
rattere essenziale dell’ assolato è l’invariabilità, l’ immuta- 
bilità. 

Condillac adunque prese le idee astratte per le idee as- 
solute: e non ha riconosciuto quelle che veramente rivestono 
il carattere d’ assolato. Questo è il primo errore del quale 
qoi dobbiamo far conto. 

Ma non sarebbe che un errore di dettaglio , se non ri- 
conoscendo il carattere d’assoluto che presentano le idee di 
tempo, di spazio, di bene, di male morale, ec., ci6 nonostante 
egli potesse con questa teoria spiegare l’origine di queste 
idee. Esaminiamo se può. 

Primieramente , è chiaro che queste idee non possono 
esserci date dalla sensazione. La sensazione non darà tutto 
al più che il reale; non darà mai l’assoluto in quanto che 
assoluto. Ma se la sensazione non può dar l’ assolato in 
qoanto che assoluto, come la riflessione, il di cui unico uill- 
cio nel sistema di Condillac è di lavorare sopra i dati della 
sensazione , potrebbe essa trarre da questi dati quello che 
e’ non contengono? Concludiamo adunque che le due sor- 
genti delle idee, indicate dal nostro Glosofo, non possono 
pro<lurre tutte quelle che sono in noi. Dunque la teoria di 
Condillac è incompleta. r 

Passiamo ora all’ esame di ciò che egli dice intorno le 
operazioni dell’anima. Cominciamo da alcune osservazioni 
sopra le operazioni della riflessione, e sopra le condizioni 
necessarie per le quali essa entra in esercizio. Dipoi pas- 
sando alle operazioni immediatamente causate dalla sensa- 
zione , esamineremo dettagliatamente la loro generazione ; 
in nna parola, vedremo se Condillac ha analizzalo bene lo spi- 
rilo dell’ nomo, e se l’inlelletlo umano nel modo che egli lo 
pretende composto, sarebbe suscettivo di acquistar co- 
guizior.i. 
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Occapiamoci della prima parie. — Che cosa è la rifUtsio- 
ne? Cosa intende per questa Cundillac ? Qual condizione egli 
pone all’ esercizio delie sue operazioni ? Questa condizione 
é dessa forse la libera attività ? Havvi in essa l’ io ? Desi- 
deriamo saperlo. 

Apriamo l’opera in questione, e noi vedremo che le 
operazioni della riflessione non potrebbero aver luogo senza 
il lingnaggio. Noi raccordiamo, li linguaggio è una condi- 
zione. Ma questa condizione della quale noi riconosciamo la 
necessità , è tutta esterna. 

Non havvi egli una condizione interna? Questo era 
da esaminare. Condillac noi fece; colpito dalla necessità di 
una condizione esterna, come il linguaggio, egli si arrestò 
là; in quanto a noi, ammettiamo la condizione esterna, 
ma andiamo piu lungi; noi conosciamo una condizione in- 
terna mollo distinta dalla prima. L’Autore del Saggio sul- 
V origine delle conoscenze umane trascurò nell’analisi della 
riflessione la condizione principale , l’ attività , l’ io. 

Notiamo quest’errore, e imprendiamo l’ esame della ge- 
nerazione delle facoltà immediatamente occasionate dalla 
sensazione. Condillac le ha prodotte nell’ordine seguente: 
percezione o coscienza, attenzione, reminiscenza. 

Noi non ci arrestiamo a cercare se il nostro filosofo de- 
duce le operazioni le une dall’ altre nell’ ordine il più rigoroso. 
Noi supponiamo il sistema che egli presenta conforme alla na- 
tura. Ciò che ne importa, è d’osservare l’operazione fonda- 
mentale dalla quale pretende dedurre tutte le altre. Perchè 
se il fondamento è instabile, tutta la teoria rovina di per sè 
stessa. 

Esaminiamo adunque la coscienza che Condillac riguarda 
come la prima operazione deirintellclto umano. — Che cosa è 
la coscienza ? o piuttosto; cosa intende il nostro filosofo per 
coscienza? Vediamo come ei la definisce. « Quel senti- 
mento che dà all’anima conoscimento delle sue percezioni 
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c che r avverte almeno d’ una parte di ciò che avviene in 
essa, ecco dice Condillac, ciò che io chiamo coscienza (a) ». 

Definita la coscienza restaci a vedere a qual condizione 
ella può nascere in noi, e a costatare il luogo che l’ autore 
le assegna nell’ ordine delle operazioni dello spirilo. 

Niun dubbio sulla prima questione. La coscienza ha per 
condizione necessaria la percezione , o ciò che è la stessa 
cosa secondo Condillac « l’ impressione prodotta nell’ anima 
per l’ azione dei sensi. » 

Ma quale è il grado che la coscienza tiene nell’ordine 
delle operazioni dell’anima? Qual’ è il rapporto che esiste 
tra la percezione e la coscienza ? 

Condillac riguarda la coscienza come la prima opera- 
zione dell’ intelletto umano , come il primo passo della co- 
noscenza. È impossibile dubitarne dopo aver letto il passo 
seguente. « Se, come vuole Locke, l’anima non ha percezione 
di coi essa non prenda conoscenza, in modo che siavi con- 
tradizione che una percezione non sia conosciuta , la per- 
cezione e la coscienza non devono esser prese che per una 
sola e medesima operazione. Se al contrario il sentimento 
opposto era il vero , esse sarebbero due operazioni distinte ; 
e la nostra conoscenza avrebbe propriamente principio dalla 
coscienza, non dalla percezione, come io ho supposto » (b). 

Questo passo é formale; ma fa poranco mestieri cercare, 
qual è il rapporto che esiste fra la percezione e la coscienza ; 
bisogna vedere se esse devono esser confuse. 

Nel medesimo capitolo dal qual noi abbiamo levato il 
paragrafo precedente , l’ autore viene a questo resultamento: 
« La percezione e la coscienza non sono che una medesima 
operazione sotto due nomi. » (c) 

(а) Scz. 3 cap. 1 S 4. 

(б) /bid. cap. 1 g 4. 

(c) Jbid, cap. 1 g 13. 
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Riassamendo , noi possiamo adunque fare la risposta 
seguente alle due questioni che noi ci siamo proposte ; non 
solamente la percezione è la condizione necessaria della co- 
scienza, essa deve ancora confondersi con lei; dimodoché, 
in ultima analisi, la coscienza , cioè la percezione o ancora 
V impres$ione occasionata neW anima, per razione dei sensi, 
è secondo Condillac la prima operazione dell’anima, il primo 
passo della conoscenza , e serve di base a tutto le altre 
operazioni. 

Possiamo noi ammettere questo resultato? crediamo noi 
che r impressione fatta nell’ anima per l’ azione dei sensi 
possa essere per sé stessa un primo grado di conoscenza ? 
Mai nò ; e noi siam persuasi che a ciò siano indispensabili 
due condizioni. La prima di queste due condizioni tutta esterna 
è tutta passiva, l’impressione occasionata, è la sola che 
abbia osservata Condillac ; la seconda tutta interiore è l’ at- 
tività. Essa gli sfuggi intieramente. 

Col celebre autore del Saggio sull’ origine delle conoscenze 
umane noi ammettiamo che, l’ impressione occasionata neW a- 
nima , è ona condizione indispensabile perché siavi cono- 
scenza. Ma questa impressione occasionata , non é che l’ o- 
bietto , la condizione esterna obiettiva della conoscenza ; 
essa è dunque di per sé insufficiente. Di più è necessario un 
subietto della conoscenza; bisogna una forza conoscitiva di 
cui Condillac non fa parola. E l’io attivo e libero. 

Per arrivare legittimamente alla conoscenza, fa d’ uopo 
infatti riunire l’ obietto e il subietto , la condizione esterna 
passiva e la condizione interna attiva. Questo non fece Con- 
dillac. Nell’ analisi della coscienza che egli riguarda come il 
fenomeno primitivo, elimina l’elemento importante, la con- 
dizione interna subiettiva, il subictto. Ei non fa dunque che 
una coscienza morta, inabile a darci alcuna conoscenza. Que- 
sto primo errore distruggendo la base del sistema , lo rove- 
scia tutto intiero. 
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Infatti è agevol cosa conoscere che quest’ errore attaccai 
le dilTerenti parti della dottrina del fliosofo Francese. 

Vediamo ora che cosa è l ’ aUensione nel sistema 
che noi combattiamo. Essa è cosi definita nell’opera del 
nostro filosofo. — Quell’operazione, con la quale la nostra 
coscienza per rapporto a certe percezioni aumenta si viva- 
mente che elleno sembrano le sole delle quali noi abbiamo 
preso conoscenza, io l’appello aUensione (a). — Non bavvi 
dunque secondo Condillac, tra la coscienza e l’attenzione 
differenza di natura , ma solamente di grado ; e come ciò 
che è passivo non diverrà giammai attivo a qualunque grado 
d’energia che lo si sapponga pervenuto, ne risalta che l’at- 
tenzione come la coscienza, non è una operazione; che essa 
non potrà giammai dare conoscenza veruna ; e che Condil- 
lac facendo discomparire in questa operazione come nella 
prima, l’elemento attivo, non la definisce che per la condi- 
zione esterna obiettiva. 

Lo stesso è per la reminUeensa. L’ autore la definisco 
qualche cosa di richiamalo e in questo egli è conse- 
guente , poiché secondo lui la coscienza e l’ attenzione sono 
qualche cosa di senlilo , e la reminiscenza è il resultato 
dell’ attenzione che è stata data a una impressione. Per noi 
la reminiscenza è bene altra cosa. Oltre l’ elemento passivo 
riconosciuto da Condillac, noi vi facciamo entrare un ele- 
mento attivo. Condillac per la reminiscenza , come per la 
coscienza e l’attenzione, ha dunque intieramente eliminato 
l’ attività dell’ io. Noi vediamo adunque in definitivo , che il 
nostro anfore ha fatto discomparire l’ elemento attivo in 
tutte le operazioni della riflessione , e in quelle che sono 
immediatamente occasionate dalla sensazione. Ei le definisce 
tutte per la condizione obiettiva esterna , e per veruna ei 
non rimonta alla condizione subiettiva interna. 



(o} Sez. 1 cap. 1 S 5. 
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Da quanto abbiamo detto, non risulta egli a evidenza , 
aver Condiliac disprezzato i veri elementi dell’ intelletto 
umano nel suo saggio sull’ origitu delle noslre conoscenze , 
e l’intelletto umano, essere come ei lo suppone, composto 
di un elemento puramente passivo, colpito di morte e impo- 
tente a farci acquistare delle conoscenze ? 

Ma se aggiungiamo, che supponendo ancora questo intel- 
letto suscettivo di conoscenze, bisognerebbe paranco riget- 
tare la teoria del nostro celebre autore, come incapace di 
render conto di tutte le idee che troviamo in noi , saremo 
completamente convinti della falsità della dottrina racchiusa 
nel saggio sull'origine delle conoscenze umane, 

III. In questo saggio Condiliac non è stalo che il sagace 
traduttore di un sapiente filosofo, ad eccezione di alcuni 
passi che gli appartengono: quelli per esempio ove ei paria 
dell’esistenza dell’anima, dei segni, del linguaggio pri- 
mitivo. 

Ma Condiliac é affatto originale nel suo TraUato delle 
Sensazioni. Quivi l’imitatore di Locke condotto per nn grande 
amore della semplicità , produsse un sistema che può con- 
siderarsi come r ideale della scuola del sensismo. 

Dai primordj del suo saggio sulP origine delle eonoseenze 
umane , noi abbiamo veduto Condiliac cadere in una aber- 
razione di metodo, e smarrirsi nella via ddl' ipotesi; questo 
difetto diviene ancor più evidente nel suo trattato delle 
sensazioni , nel quale egli rinunzia totalmente all’ espe- 
rienza. Ei suppone una statua di marmo, coperta, della 
quale pone in azione successivamente i diversi sensi per 
riconoscere ciò che nel pensiero appartiene a ciascuno di 
essi. Ei non tolse la natura umana a obietto dei suoi studj, 
ma una finzione d’onde egli deduco i principj e le con- 
seguenze. 

Condiliac nel suo primo capitolo esamina le cognizioni 
di «n nomo ristretto al senso deli’ odoralo; « so noi pre- 
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sentiamo, egli dice, una rosa alla statua, essa sarà, per 
rapporto a noi, una statua che sente una rosa; ma per rap- 
))orto a lei, essa non sarà che l’ odore stesso di questo fiore. » 
Noi siamo pienamente di quest’avviso; questo paragrafo fa 
molto onore alla sagacità del nostro filosofo. 

Ma proseguiamo. — « Al primo odore (continua Condil- 
lac nel 2 capitolo) la capacità di sentire della nostra statua 
è luKa intiera all’ impressione che si fa sopra il suo organo. 
Noi lo confessiam senza pena. « Ecco, dice Candillac, ciò 
che io chiamo attenzione. » Qui slà l’errore; esso in fatti 
apparisce evidente malgrado l’arte con la quale l’autore I’ ha 
costrutto in tre frasi , di cui l’ ultima è condotta e giustifi- 
cata , come sembra , per le due altre. 

Ma psicologicamente parlando — la capacità di sentire 
mediante l’ impressione fatta sull’ organo — è essa ben 
l'attenzione? Vediamo se è cosi. 

Per la sua etimologia l’ attenzione designa una tendenza, 
uno sforzo. Di chi? della volontà. Senza volontà non havvi 
iiltcnzione. Qpme producasi la volontà ? Per uno sforzo. 11 
fondo , la sostanza dello sforzo , è la volontà. 

La questione dunque è di sapere, se nella coscienza di 
uno sforzo non trovasi un fatto assolutamente opposto a 
quello che Condiilac ha descritto. 

A risolverla, fa d’ uopo osservare sé stesso. Al momento 
che noi facciamo uno sforzo , noi abbiamo coscienza della 
nostra volontà come ben distinta dalla sensibilità. Allorquando 
per esempio noi facciamo uno sforzo per distender le brac- 
cia, noi proviamo una sensazione penosa ed abbiamo a un 
tempo la coscienza e dello sforzo e della sensazione che 
esso fa nascere. Queste sono due cose che noi distin- 
guiamo perfettamente. Questa doppia coscienza pone in 
tutta sua luce la distinzione invincibile tra una sensa- 
zione 0 affezione della sensibilità, e quella potenza volon- 
taria interna delia quale noi abbiamo coscienza, come ^lla 
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sensazione. Infatli se noi racciamo Tolontariamente nn alto 
corporale noi abbiamo coscienza delio sforzo ; il contrario 
accade se distendiamo il nostro braccio , se crediamo all’ a- 
zione di una forza esteriore. Avere o no la coscienza dello 
sforzo sono dunque due cose afTalto opposte. Qui lutto di- 
pende dalla presenza o dall’assenza della volontà; ella si 
produce per uno sforzo nato esso pure da una sensazione 
passiva. 

Cosi non pnò identificarsi la sensazione e lo sforzo; e 
r attenzione consistendo in uno sforzo non potrebbe confon- 
dersi con la sensazione. Non è dunque vero dire con Con- 
ditlac, che l’attenzione non sia che una capacità di sentire, 
in virtù della impressione fatta sull'organo. 

Distrutta l’ attenzione non resta più che la temaxione; 
bisogna bene che Condillac vi si restringa. Ora giammai 
la sensazione sola non si convertirà né in sotTcrenza nè in 
godimento, poiché a confessione stessa dell'autore ciò non 
può farsi senza la cooperazione dell’ attenzione. Dunque la 
sofferenza e il godimento sono distrutti alla loro radice , poi- 
ché Condillac assegna loro una falsa origine , e ciò che egli 
appella attenzione, non è l’attenzione. 

Le facoltà che egli ne fa derivare non hanno maggioro 
esistenza reale, perocché il principio che le produce é im- 
maginario. In ultimo, i giudizj e i raziocini che deduce da 
queste facoltà sono intieramente falsi, perchè nel sislemà di 
Condillac le facoltà nou sono produttive. 

Per tal modo adunque tutto il sistema di Condillac crolla, 
privo di base. Può dirsi a lui : voi deducete tutto da un fatto 
che voi denominato attenzione o capacità di sentire dietro 
r impressione fatta sull’ organo. Tutte le vostre conseguenze 
son false , perchè esse non rapportansi a un principio reale, 

perché l’ attenzione è sterile nella vostra dottrina , e voi 

* 

la confondete con la capacità di sentire, con la sensibilità , 
con la sensazione. 
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Siogolar cosa è, che Condillac scrìvendo nn libro sopra 
r uomo, abbia parlalo di lalto, eccetto di ciò che è l’ nomo , 
di ciò che lo costituisce ; che egli l’ abbia ridotto alle sensa- 
zioni alle quali egli rapporta tutte le facoltò e le operazioni 
dell’anima, come se nei teatro della coscienza non vi fos- 
ser che sensazioni. Quasi che non vi avesse in opposizione 
alle impressioni passive dei sensi , una forza fertonale che 
so ne separa e proclama la sua indipendenza I Come se la 
volonlà fosse figlia della sensazione, essa che ne è la rivale 
e che sa che è in diritto d’ essere la padrona. Come se infine, 
la ragione stessa non fosse indipendente dalla sensazione, 
essa che la giudica e la domina. Si, ogni qualvolta pretendesi 
come lo dice Condillac che noi siamo un istrumento che toc- 
casi e si fa vibrare; se noi non siamo che una vera mac- 
china la coi aziono dipende da circostanze accidentali ; allora 
è forza riconoscere non esservi più in noi tpontaneilà, socia- 
bilità, libertà morale, responsabilità; neppure virtù; e allora 
invece di chiamare delitto il delitto, diamo ad esso il 
nome di errore; in luogo di aver rimorsi abbiamo dei di- 
spiaceri ; allora non vi ha più altro diritto naturale , che 
quello della forza , altra morale che quella del piacere , altra 
politica che quella del successo; non havvi più altra scienza 
che quella di Bareme , d’ Apicio , di Macchiavelli. 

È ornai tempo di ritornare su tutte le ruine che questa 
dottrina delle sensazioni ha falle, e di disolterrare i mate- 
riali che potrebbero servire a novelle costruzioni ; è tempo 
di stabilire i confini ove deve arrestarsi la scienza della 
sensazione ; di tracciare intorno all’ anima una linea di cir- 
convallazione che assicuri la sua indipendenza, di rendere 
all’ nomo quel fuoco sacro che Prometeo tolse al domi- 
natore del cielo; è tempo di riconoscere questa verità: — il 
pensiero è V uomo ; che i sensi non sono che gli stru- 
menti proprj a porne in relazione col mondo materiale; 
è tempo finalmente di proclamare, che : l’ uomo rinasce di 



J 




COKDILLAC. 399 

nuovo rendendo allo epirilo V impero che egli deve avere co- 
pra i senti [a). 



(a) Un sistema, dice Pestalozza, che aTeva nn’ apparente fa- 
cilita e che pretendeva spiegar tutto con un principio unico, la 
facoltà del sentire , doveva incontrare il genio dei tempi , e fu 
accolto di fatti per tutta la Francia , ed esposto in un modo sem- 
plice da Destutt-Tracy ( 1800] fu adottato pel pubblico inse- 
gnamento. Locke era già stalo introdotto da Genovesi in Napoli , 
e Condillac lo fu da Cristiani in Brescia ; da Delaire in Parma ; 
da P alette-Barrol in Torino ; dal padre Soave in Lombardia. 
Il Vico che aveva riOotalo il metodo Cartesiano ( 1730} e che a 
quando a quando mette fuori principj che valgono un’ampia con- 
futazione del sensismo , fu per molto tempo negletto e poco in- 
teso ; lo Stellini ( 17.^0 ) che si propose il Vico come maestro , 
non poteva sentire il bisogno di dottrine più razionali , non es- 
sendo ancora comparso il sensismo; le voci di Miceli e di Fal- 
lelii ( 1770 } contro il sensismo non furono attese ; e gli stessi sforzi 
dei dne illustri barnabili Sigismondo Gerdil { 1790 ) ed Ermene- 
gildo Pini (1800) non valsero ad arrestare la smania per la fa- 
cile fliusofla. 

Locke e Condillac , i padri del moderno sensismo , ammet- 
tevano la spiritualità c l' immortalità dell’ anima e tutte quelle 
Verità che conducono alla religione , sebbene non potessero de- 
rivarle dai principj della loro dottrina sull' origine delle idee. Ma 
posto una volta un falso principio , come si può impedire che al- 
tri con rigore di logica non vada diritto fino alle ultime conse- 
guenze? Dal sensismo al materialismo e all’ ateismo il passo è 
brevissimo; ridotte le idee alle sensazioni o da queste derivale, 
brevemente si confuse la sensazione coll’ impressione esterna , e 
identificato il pensare col sentire , si ebbe questo per una pro- 
prietà dell’organismo corporeo; conseguentemente la morale fu 
riposta ncU’iitilee nel piacere. Elvezio , Condorcel, Yolney , Hol- 
hacit, Cabanis ed altri, non si tennero dal venire a questi estremi. 
( Vedi il Pestalozza nella sua cit. opera }. 

(Il Trad.) 
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Sue dottrine contenute nel libro Dello spirito. — .4nal(«i e 
confutazione di quell’opera. 

I. Clicdio Adrumo Elvbzio nacque in Parigi l’an- 
no 1715 d’ una famiglia originaria del Palatinato , che l’ in- 
tolleranza religiosa aveva astretto a rifiugiarsi in Olanda. 
Per spiegar la natura dell’ uomo Elvezio segui la medesima 
via di Condillac. Le dottrine filosofiche d’Elvezio, che sono 
una conseguenza diretta del sistema di Condillac si trovano 
tutte intiere nel libro dello Spirilo. Sforziamoci pertanto di 
confutare quest’opera. 

Il libro dello tpirilo si compone di quattro parti o di 
quattro discorsi dei quali noi imprendiamo a dare un’ idea 
generale prima di emettere le nostre osservazioni su i prin- 
cipj che esso contiene. 

il r discorso fratta dello Spirito considerato in sé 
stesso. Elvezio ne dà due definizioni. « Per spirito, ei 
dice, si intende l’aggregato delle idee o l’insieme delle /a- 
collà che servono ad acquistarle. » Ei adotta questa ultima 
definizione in questo primo discorso , che è unicamente 
consacrato a provare , che io spirito considerato sotto que- 
st’ ultimo punto di vista è tutto intiero racchiuso nella 
sensibilità e nella memoria ; e come , secondo l’ autore , la 
memoria si risolve nella sensibilità , lo spirilo non è nei 
suo sistema che la scns^iilità : tale è la teoria metafisica 
dell’ opera dello tpirilo. 

Nel II® discorso Elvezio considera lo spirilo sotto il 1® 
dei due rapporti che noi abbiamo indicati. Ei lo definisce ; 
— un composto più o meno numeroso non solamente di 
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idee nuove, ma ancora di idee interessanti per il pubblico. — 
Stabilita questa definizione egli cerca la qualificazione dello 
spirilo ; pretende trovarla nel mobile dell’ interesse e si 
ingegna a dimostrare che tanto in materia di morale che in 
materia di spirito l’ interesse pertonale detta il giudizio dei 
particolari e l’interesse generale quello delle nazioni. L’ autore 
traccia il piano di questa seconda parte nel modo se- 
guente. E’ si propone dimostrare la verità della sua opinione 
sul principio della qualificazion degli spirili; e dice: — a 
provare la verità di ciò che assevero io considererò la 
probità e lo spirito a difTcrcnli riguardi , e relativamente 

1. a un particolare ; 

2. a una società ; 

3. a una nazione ; 

4 . a diflerenti secoli o dilTercnti paesi ; 

3. all’ universo intiero ; 

e prendendo sempre l’ esperienza per guida mostrerò , che 
sotto ciascuno di questi punti di vista , l’ interesse è il 
mobile della probità e dello spirilo. 

Conoscendo ora il concetto di questo di.scorso, diciamo 
una parola d’ alcune questioni importanti dall’ autore colicgate 
al subietio principale. — Al principio del capitolo VI ei tratta 
dei mezzi a conoscere se le nostre azioni sono virtuose ; re- 
sulta da questo capitolo che noi saremo sempre virtuosi sin- 
lanto che non agiremo contro l’ interesse generale. Nel 
cap. XIX parla delle virtù del pregiudizio e delle virtù vere. 
Paragona la corruzione religiosa o la dissoluzione dei costumi 
con la corruzione politica e l’egoismo dei cittadini. Con- 
clude che quest’ ultima'' corruzione è ben più nocevole allo stalo 
0 per conseguenza ben più rea che la prima. Nel cap. XXIV 
si occupa dei mezzi di perfezionare la morale. A sua opinione 
questi mezzi consistono in conciliar l’interesse generale o 
l’interesse particolare; a eccitare i cittadini alla virtù per le 
attrattive del piacere fisico e per la tema del dolore. 

26 
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Le qualità dello spirilo consideralo come l' insieme delle 
idee, dipendono necessariamente dalle qualità dello spirilo 
considerato come l’ insieme delle faeollà. 

Ora nel sistema di Elvezio lo spirito sotto quest’ ultimo 
punto di vista è contenuto tutto intiero nella sensibilità fisi- 
ca ; e come egli è presso a poco evidente che la sensibi- 
lità difTerisce poco nei differenti individui, una conseguenza 
del sistema che abbiamo esposto è che lutti gli spirili sono 
eguali. 

Questa conclusione è in conlradizione manifesta coi 
fatti ; è stalo adunque necessità spiegarli c mostrare che la 
differenza degli spirili non deriva dalla natura, ma sibbeno 
da differenze accidentali : questo è il subietto del III di- 
scorso. L’autore comincia a dimostrare che la natura, ha do- 
nate a lutti una sensibilità .assai perfetta, una memoria as- 
sai estesa, una continuità d’ attenzione assai grande, perchè 
noi potessimo inalzarci al grado degli spiriti più distinti. 

Qui presentasi una obiezione; polrcbbesi dire che l’at- 
tenzione ha bisogno d’essere sostenuta dall’ amor della glo- 
ria; che t’amor della gloria è una passione; in modo che se la 
natura non ha posto in tutti i cuori passioni egualmente 
vive, ne conseguila, che essa non ha dato a tulli, disposi- 
zioni egualmente felici allo spirilo. 

Per rispondere a questa obiezione, l’autore s’impegna 
a dimostrare, che la natura dà a lutti una vivacità di pas- 
sioni assai grande, per dare alla nostra attenzione la couli- 
nuilà necessaria per l’ acquisto delle conoscenze le più su- 
blimi. Spinto da questa obiezione l’ autore intraprende a 
dare una teoria delle passioni nell’ordine morale e nell’or- 
dine inlellelluale ; dimostra per esempj e per ragionamenti 
la superiorità delle persone passionate sopra le persone sen- 
sate , e s’ impegna a dimostrare che diveniamo stupidi , 
tosto che cessiamo d’essere passionali. 

Viene in seguito una dissertazione sull’origine delle 
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passioni. L’ autore nc analizza un certo numero ; studia sue* 
cessivamenle le passioni primitive e le passioni fìttizie, come 
l’ambizione, l’avarizia, l’orgoglio, l’amicizia, le fa riposar 
tutte sulla medesima base; l’amor del piacer fìsico e il li* 
mor del dolore , e termina collo stabilire, non esservi uomo 
ebe non possa rendersi passionalo in modo a esser capace 
dei più sublimi sforzi, per l'opera di questi medesimi piaceri 
e di queste medesime pene. Da ciò resulta evidentemente, 
che la natura ha posto in tutti gli uomini eguali disposizioni 
allo spirito. 

A stabilire questa proporzione in modo più certo, l’ au- 
tore risponde a una obiezione tratta dalla insensibilità di 
alcuni popoli per la virtù. Ei studia a provare che questa 
insensibilità non è un effetto della natura ma della educa- 
zione, e perviene a questa conclusione che puranco è quella 
di tutto il discorso. « — L’ineguaglianza dello spirilo che 
ravvisiamo tra gli uomini dipende dunque dal governo, dal 
secolo , dalla educazione , dal desiderio più o meno vivo a 
distinguersi , e dalle idee più o meno grandi e feconde che 
sono l’obietto delle loro meditazioni. Cosi tutta l'arte del- 
l’educazione consiste a porre i giovani in un concorso di 
circostanze proprie a sviluppare in essi il germe dello spi- 
rito e della virtù. » 

Il IV discorso è poco importante. E piuttosto un discorso 
letterario che filosofico sopra i differenti nomi dati allo spi- 
rilo, seguito da alcune osservazioni sulle qualità dello spi- 
rilo e del cuore, che si escludono scambievolmente, sul me- 
todo da seguire a scuoprire il genero di studio al quale 
siamo più atti, e finalmente sull’educazione. 

II. Ora che noi conosciamo l’opera dclTò' sp.’. ito oc- 
«upiamoci della confutazione delle principali duUriuc che 
racchiude. 

Cominciamo dal I discorso. — È egli vero dir con Elve- 
zio che tutto Io spirito sia contenuto ndlla sensibiUià fisica o 
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nella capacità di ricevere le difTerenli impressioni che gli 
oggetti esteriori fanno sopra di noi ? 

A risolvere questa questione, consultiamo l’osservazione. 
Ora, se noi la consultiamo essa ci risponderà, come l’abbiamo 
veduta fare, parlando della coscienza, che non solamente sono 
in noi fenomeni segnati del carattere della sensibililà, ma 
ancora fenomeni portanti il carattere della ragione e della 
ìiberlà ; che i fenomeni razionali e liberi si distinguono 
rigorosamente da tutti i fenomeni sensibili che accadono 
nell’anima nostra; che per tal modo lo epirilo tutto intiero 
non potrebbe esser racchiuso nella sensibilità fisica. 

Cosa sorprendente ! Elvezio ha fatto del suo sistema 
metafisico una specie di dommatismo, nel quale sembra es- 
sersi stabilito con la miglior fede dei mondo, e con una con- 
fidenza ammirabile, senza mostrar di dubitare che egli non 
abitava che delle mine le quali dovevano crollare al primo 
sguardo d’ una osservazione severa. 

111. Dopo aver mostrato quanto è falso il sistema 
metafisico d’ Elvezio che riduce lutto lo spirito umano alla 
sensibilità, passiamo al secondo discorso nel quale stabilisce 
che l’interesse è il solo mobile di tutte le nostre azioni. 

Cominciamo da alcune divisioni importanti quasi sem- 
pre trascurate da quelli che intrapresero a confutare il prin- 
cipio morale di Elvezio. Se ci limitiamo a dire, che l'inte- 
resse è il solo mobile delle azioni umane, benché lontani 
dal pensarlo, saremo obbligati a convenire che esso ne go- 
verna un grandissimo numero , e coi mezzo di alcune inter- 
pretazioni arbitrarie e sottili , i patteggiatori di Elvezio ci 
sosterranno che le governa tutte. 

Ma questa non è la sola questione che dobbiamo pro- 
porci; non bisogna solamente dimandarsi quul motivo deter- 
mina le nostre azioni, ma qual giudizio noi portiamo sopra 
esse, e di qual carattere noi le distinguiamo nel nostro spi- 
rito: ( giudizi c gli alti; ecco due questioni ben distinte. 
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La prima può ancora (Jividcrsi ; per osservare a sangue 
freddo, con imparziaiilà, è necessario considerarsi non come 
attore, ma come spettatore, ritirarsi in qualche modo dalla 
scena del mondo e portar sentenza sui giudizj dei partico- 
lari , delle famiglie , delle nazioni , di tutto l’ universo *, giu- 
dizio sopra i giudizj altrui , prima questione parziale. Lo 
spcllalore non può giudicare i giudizj ma gli atti altrui ; 
seconda questione parziale. 

Ula quindi lo spettatore può osservare sè stesso : terza 
questione parziale; giudizio su ciò che è debito fare. Final- 
mente bisogna considerarlo corno attore , avendo coscienza 
del motivo per il quale egli opera ; quarta questione par- 
ziale; coicienza del motivo determinante le nostre azioni. — 
Noi ci occupammo della soluzione di queste quattro questioni 
nella confutazione per noi presentata del sistema dell’ inte- 
resse : ( pag. 19. ) 

IV’. Il terzo dicorso il quale suppone che le passioni sono 
riducibili all’ interesse, all’egoismo, racchiude grandi verità. 
L’orgoglio, per esempio, non è che una vanità di un cerio 
genere emanante da alcuni vantaggi; ora la vanità tiene; 
evidentemente all’ egoismo. L’ ambizione non è cho il desi- 
derio di goilere una data cosa; ma è sempre una vashezzn 
di godimento. L’ amore si rapporta in gran parte all’ inte- 
resse perchè nella persona amala cerchiamo o il piacere dei 
sensi 0 il piacere morale. Ma è sempre il piacere; che im- 
porta di quale specie? 

Elvezio entra nell’ analisi di molle altre passioni sulle 
quali ei si arresta meno lungamente. È vero tutto quanto 
ei ne ha detto. Ma havvi in esse solamente ciò che 
ne ha detto? non v’hanno altre passioni che ei passa 
sullo silenzio? Ritornando sopra me, io vedo che nelle 
passioni analizzate da Elvezio vi hanno passioni delle 
quali ci non ha parlato. Io trovo egualmente delle passioni 
che egli ha trascurale di cui era dillkile l'analisi, e l'c- 
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same delle qaali avrebbe manifestalo altri caratteri ebe l’in- 
teressc personale. Per (ai modo la sna analisi è incompleta 
sotto due rapporti. 

Per provare a un tempo qnesti due vizj , prendiamo nna 
passione che Elvezio abbia omessa e che racchiude due parli; 
scegliamo l’amore a esemplo. 

L' amore sembra da prima non essere ohe una passione 
sensibile; è vero che il sentimento ne è il carattere emi- 
nente. O^ni scnlimonto essendo aggradevole o disgradevolc, 
si riconduce alla legge del piacere o del dispiacere, al desi- 
derio della felicità. Ma non havvi altra cosa nell’anima? Si 
ama , e perchè ? Amare è una parte di un fallo , ma non 
hnvveno on altro, cioè la stima o l’ ammirazione ? L’amore ha 
sempre un fondamento: vedendo un oggetto d’arte noi lo 
giudichiamo bello; per questo lo amiamo; è legge della no- 
stra natura amar ciò che è bello ; ecco il principio dell’ a- 
morc riguardo alle arti. Se noi ora amiamo l’oggetto dell’ arte, 
se noi ne facciamo una bella donna, i fenomeni sono l’ istes- 
si ; solamente la parte fìsica sarà piu sviluppala ; ma ciò 
avverrà sempre perchè noi l’ avremo giudicata bella , perchè 
noi l’amiamo. Questo amore stesso è un fenomeno com- 
plesso che racchiude un giudizio e un sentimento. 

Non prendiamo più nè un oggetto d’ arte, nè una donna, 
ma un amico: noi gindicheremo le qualità di quest’amico; la 
bellezza fìsica non determinerà il nostro amore; ma si le qua- 
lità dell’anima e dello spirito che noi giudicheremo bnono 
o belle, svilupperanno in noi il sentimento dell'amicizia. 
L’ interesse non viene se non quando il sentimento nnito 
al giudizio ó dolce e piacevole ; allora amiamo il nostro a- 
more stesso; questo è l’ interesse più squisito; ei non esiste 
realmente che per il piacere prodotto dall’ oggetto amalo ; 
il sentimento diviene più rozzo e l’ interesse rappresenta 
una più gran parte. Ma , prima di qnesl’ affezione ne tro- 
viamo sempre il fondamento, il giudizio; giudizio oscuro e di- 
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sìnleressalo: noi gtadichiamo debito esser fedele agli amici , 
senza risguardare a noi stessi e d’ ana maniera cosi certa 
come due e due fan quattro. Per tal modo abbiamo in noi 
dei ptincipj che noi non possiamo distruggere. Quando 
noi troviamo qualcuno il quale ha seguito queste verità , ci 
sembra degno di amore. Al giudizio delle sue qualità e delle 
sue azioni, della bontà della sua anima, aggiunge un sen- 
timento d’ amore, come il sentimento della laidezza fìsica o 
morale [iroduce l’avversione. 

Per questa analisi esatta è manifesto, non rendersi conto 
dell’amore e dell’amicizia, ma mostrarne solamente la parte 
esteriore. Il sentimento è la forma di questi fenomeni ; il 
giudizio ne è il fondo. 

L’esistenza di questa parte interna, di questo giudizio 
fondamentale dimostrasi ancora più chiaramente nell’ ammi- 
razione. in questo fìitto il sentimento essendo meno vivo che 
nell'amore, non vizia il giudizio; nè il giudizio il senti- 
mento , in modo che la complessità si vede più facilmente. 
Quando ammiriamo un uomo non lo ammiriamo come uomo, 
ma come agente, c nel suo rapporto coH'atto. L’ ammirazione 
per la sua persona non è che il riflesso dell’ammirazione 
per l’idea del bene c del bello che egli ha realizzalo ; noi 
lo ammiriamo ancora quando il bene che ei fa ci sia affatto 
straniero. Cosi la più leggera osservazione dimostra , che 
r ammirazione è sempre disinteressata. Essa non esiste che 
a condizione d’obliare sè stessa; bisogna, secondo l’espres- 
sione usilata , che l' ammirazione ci rapisca e ci tolga. La 
parola rapimento non significa altro, se non che rammirazione 
separa le due nature che sono in noi , annienta per un 
istante la sensibilità per lasciare agir soia la ragione. La 
ragione applicandosi al suo obietto giudica del bene e del 
beilo che racchiude; riconosce l’ affinità del bello con essa. 
Questo fatto marca l’ ammirazione del carattere di non-sen- 
sibilità, di disinteresse, di purezza. Ma la legge della ragiono 
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è di ridellcr sè slessa nella sensibilità morale: questo forse 
è il nome poco convenevole alla, sensibilità quando essa è 
in rapporto con la ragione. Quando la ragione si è essi ri- 
fletlula , quando havvi accordo dei due elementi , proviamo 
il piacere, amiamo questo piacere, e qui interviene finte- 
resse personale; ma non sono da ricercare occasioni d’ammi- 
razione per il solo piacere che essa procura; è un goaslarla; 
e giammai l'ammirazione non è più grande che quando è 
ìmpreveduta. 

Se noi sottomettiamo V indignazione alla medesima ana- 
lisi, troveremo ancora che noi ci sdegniamo senza riguardo a 
noi stessi. Al modo stesso clu ammiriamo ciò che ne sem- 
bra bello 0 buono , noi ci sdegniamo di ciò che ci apparisce 
osceno o malvagio; ciò distingue l’indignazione dalla col- 
lera ; ma l’ indignazione indica un giudizio di malvagità 
nella persona o negli atti che ne fanno indignati. Un omi- 
cida condannalo a morte può infuriarsi contro i suoi giudici; 
nella sua collera ci sì contaminerebbe di nuovo delitto per 
sottrarsi ai resultali del primo; ma non gli verrebbe giam- 
mai il pensiero di sdegnarsi , mentre che un uomo il quale 
si crede innocente indi|iendenlemente dalla collera prova un 
dolor vivo cagionalo dal giudizio della sua innocenza ; non 
solamente ci vorrebbe trarsi dalle mani dei suoi carncfìci , 
ma sente che ne ha il diritto. Cosi l’ indignazione implica 
l’idea dell’ innocenza del subietto, e dell’ ingiustizia dell’ o- 
bictlo. La stessa cosa avviene nello spettatore di una ese- 
cuzione ; ei non può vedere senza pietà scorrere il sangue 
umano; frattanto impone silenzio alia sua compassione se 
crede giusta la condanna ; ma se egli reputa innocente il 
condannalo non si resterà più immobile , si sforzerà di so- 
spendere l’ esecuzione e di fare render giustizia. L’ indigna- 
zione dunque è un sentimento; ma un sentimento che im- 
plica un giudizio; questo è ciò che non ha veduto, o non ha 
voluto vedere Elvezio. 
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È pur anco manifeslo cvidenlcmcnlc elio il giudizio è 
racchiuso nel rimorso. Il rimorso c un scntimcnlo spaven- 
toso; ci nuoce, ci tormenta, ci affatichiamo a liberarcene 
perchè è malefico. Per questa cagione egli è soggetto alla 
legge dell’ interesse personale ; ma esso è puranco sotto la 
legge della ragione perchè suppone un’ azione rea , ha la 
sua sorgente nel pentimento, in quel giudizio, che non avrebbe 
dovuto faro ciò che egli ha fatto. Dispiacere c pentimento, 
ecco i due clementi del rimorso; c’sono si distinti c si dif- 
fcrcnli che più I’ uno è vivo, mono I’ altro si fa sentire ; il 
disfjiacerc differisce dal sentimento quanto la collera dall’ in- 
dignazione , quanto ancora il gusto dall’ amore. 

Elvezio ha trascuralo ancora il coraijgio. a Ogni essere 
sensibile, dice egli, è essenzialmente coraggioso; » Singo- 
lare paradosso che è un errore o una meschinità. Se ha voluto 
dire che ogni essere sensibile affronta il pericolo , è smen- 
tito a ciascun passo nella istoria, ogni momento dalla più 
leggiera osservazione. Se ha voluto dire, come è più [iroba- 
bile, che basta essere sensibile per sentirlo, e studiarsi d’ al- 
lontanarlo, quando un uomo debole c percosso si rivolta quasi 
involontariamente e si vendica sull’aggressore senza consi- 
derare se è più forte , egli non fa che consacrare il fatto 
della collera la quale non vuoisi confondere col coraggio che 
hanno gli animali i più deboli, coraggio il più volgare; que- 
sto è il coraggio dell’ ignoranza ; una pura reazione orga- 
nica che si fa necessariamente e quasi involontariamente. 
Se Elvezio ha voluto dir questo, il coraggio trovasi in 
tutti gli esseri sensibili. Ma, qual nome darà egli al corag- 
gio di colui il quale sente che ha tutto a perdere , c 
nondimeno disprezzo il pericolo? Ciò non è solamente 
un istinto , è il frullo di un giudizio intcriore? Come deno- 
mineremo noi quegli uomini che vanno alle Tcrmopili con 
la certezza di perire? Non è questo il vero coraggio? Il co- 
raggio è la di.«posizìonc volontaria a compire ciò che impone 
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il dovere, anco a discapito. Un ufficiale il quale sa che il 
suo dovere è di custodire Un posto anco sotto il cannona 
nemico, e che vi resta, è coraggioso. Forse nel fuoco d’ un 
confuso combattimento il coraggio è infiammato dall’esem- 
pio, dal trambusto, dal fumo; ma sotto questo coraggio sen- 
sibile, è un coraggio freddo, il frutto d’una risoluzione e che 
costituisce il fondo di questa virtù. 

Vi sono ancora molte altre passioni non analizzate 
completamente da Elvezio o delle quali egli aflatto si tace , 
e in quest’ ultima classe è V amor della gloria. Questa pas- 
sione racchiude due elementi: uno è il sentimento del pia* 
cere morale derivante in noi dalla stima ; l' altro è il 
giudizio che dà origine a questo piacere. Noi- giudichiamo 
che l’intelligenza e la ragione dispensano la giuria. L’amore 
della gloria che fa cercare la riputazione anco in un’azione 
cattiva , non è che vanità. L’ amore vero della gloria và 
sempre coll’amore della stima; ora il desiderio della stima 
implica quest’ idea. « Bisogna esser degno della stima : gli 
nomini giudiean bene di ciò che è stimabile. — » Nella guisa 
che a fare un’ azione noi vogliamo avere l’ assenso della 
nostra ragione, cosi noi cerchiamo l’approvazione della ra- 
gione degli altri uomini giudicandola eguale e somigliante 
alla nostra. Noi la desideriamo anche allorquando non sa- 
rebbe del nostro interesse. O vogliasi attrarre gli altri alle 
sue opinioni o vogliasi far parlare di sé , siamo sempre 
mossi per l’ idea che gli uomini sono ragionevoli o onesti. 

Questo giudizio dirige la condotta dell’ uomo piu basso 
come del piu grande ; e se la passione delia gloria trascinò 
Alessandro nell’ Indie , essa pure , ed il timore di passar 
per inabile nel suo stalo, condusse Yalel ad una morte vo- 
lontaria. 

Dunque le passioni degli uomini non sono riducibili 
all’ interesse o all’ egoismo soltanto ; bisogna riconoscervi 
un altro elemento. 
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Il scnlimenlo dell’ amore di sè, come pretende Elvezio, 
non può esser la base sulla quale è da porre i fondamenli 
della morale ; ma sibbene la ragione cui vuoisi riconoscere 
e proclamare come la leggo suprema del dovere. Cosa è una 
legge? La legge che obbliga un uomo non è l’opera sua, o 
è un giuoco con che ei si diverto e che infrange a 
capriccio. La legge che obbliga gli uomini non è l’opera 
d’ un uomo , perché essa non potrebbe obbligarli. Io sono 
io, e come tale posso far ciò che voglio, ciò che ho riso- 
luto; io sono io, e come tale niun altro ha diritto sulla mia 
personalità. Qual,’ è dunque la lesso veramente legge che 
io riconosca, e che mi obbligi dì fatto e di diritto? Quella 
che io non he fallo, e che nìun’allro, simile a me, ha fallo; 
quella che non soffre eccezione nè per gli indivìdui nè per 
le circostanze ; perchè chi mi impedirebbe di porre me stesso 
e ad ogni istante della mia vita , nella classe delle ecce- 
zioni ? Quella che mi sembrava obbligatoria , perchè sera- 
bravami necessaria , perchè la sua esistenza non parevami 
assurda , e che essendo necessaria è indipendente da me c 
da voi che non Sfacciamo che riconoscerla , indipendente e 
dal tempo che trascorre e dal tempo che si volse e dal 
tempo che è per conseguitare ; quella in una parola che per 
me, per tutti gli altri, oggi, e intuiti i tempi si manifesta uni- 
versale , eterna, immutabile. Universalità, eternità, immu- 
tabilità, sono i suoi caratteri, o piuttosto tale è il carattere 
assoluto che deve avere ogni legge la quale vuole esser 
legge. Or tal carattere ritrovasi nella sola ragione. Ad essa 
pertanto ci fà necessità ricorrere, per trovare un principio 
fìsso sul quale adagiar la morale e non sulla sensibilità che è 
un barcollamento perpetuo, un movimento vago di flusso o 
riflusso che portandoci incessante d'un oggetto all’altro, 
conduce a diletto il nostro spirito nella incertezza, c di co- 
stante non ha che l’ eterna sua incostanza. 
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FILOSOFIA MORALE DI VOLXEY. 



Catechismo del cittadino. — Analiti e critica di questo 
scruto. 



I. Una considerazione suprema ci determina a fare 
la critica della morale proressala da Volney (a) nel suo 
Catechismo del cittadino. Il suo Catechismo è in vigore in 
tutti quei luoghi nei quali non fa più legge il Catechismo 
della chiesa (b). Questo è il catechismo delta maggior parte 
degli inditTcrenti in fallo di religione; per questa ragione 
sarebbe già il catechismo del maggior numero. Ma iiavvi 
ancora un’altra ragione; c questa, è il suo merito come libro. 
Semplice, chiaro, conseguente, dimostrativo lutto per prin- 
cipio , una voIUi ammesso questo principio , presenta nel 
più allo grado il carattere rdo.soGco. A giudizio nostro , la 
scienza vi è falsa, ma precisa, ordinala, facile a com- 
prendere; direbbesi, il ragionamento mallemalico trasportalo 
nella morale; e quasi un’applicazione dell’algebra a questo 
ramo della filosofia. Veruna cosa poteva meglio convenire a 
molti spiriti del tempo, i quali per reflclto dei loro studj non 
hanno gusto e stima che per le scienze esatte. Cosi una 
classe numerosa di lettori , quella che specialmente si oc- 
cupa delle teorie mattcmatiche c fisiche , è disposta a fare 
quasi esclusivamente il suo codice morale e il suo vangelo , 
del catechismo di Volney. Essa vi crede come a un trattalo 
di meccanica o di chimica; essa ne giudica per rassomi- 

{(7) Nato nel 1757. 

(b) Daniiron. — Ess. sur l'Hisl. de la phil. en France an XIX 
siede, p. 49. 
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glìanza. Non ne conosce il fondo, ma è sedotla dalla forma; 
di maniera che molti lettori i quali non hanno la potenza 

0 il gusto di crearsi una filosofìa, la prendono naturalmente 
tutta fatta ove ella s’appresenta loro col frontespizio dei 
lihri, che hanno la loro confìdeiua c la loro famigliarità. Da 
questo, tanti buoni spiriti i quali parteggiano per un sistema 
che non hanno giudicato; di qui, tanti partigiani di Volney, 

1 quali, illuminati com e’ sono in altre materie, adottano la 
sua morale senza rendersi ragione severa del principio che 
ne è il fondo. 

II. La morale di Voltiey ha poca originalità (a). Essa è 
quella comune a tutti i partigiani del sistema sensualista; essa è 
in particolare quella d’Elvezio, d’Holbach (Mirnbeau) e di 
Saint-Lambert. Elvezio non ha fatto che ridurla alla sua più 
semplice espressione. 

Il suo principio è ben chiaro; ei pensa che l’uomo non 
deve agire che nella veduta di contervarsi; conservarsi, e a 
questo scopo tentare e far lutto, tale è secondo esso la 
grande legge della natura umana. Nò è da credere che egli 
attacchi a questo termine un senso straordinario e profondo; 
ci l’intende al modo del volgo; vuol dire semplicemente 
che il dovere è di vivere, di custodire la vita, di assicu- 
rarne con diligenza il corso e il bene essere. Su questo 
punto non havvi alcun dubbio. 

Partigiano dell’ipotesi fisiologica, Elvezio debbe conside- 
rare l'uomo lutto intiero negli organi e per conseguente, riguar- 
dare il buono stato degli organi, la loro integrità, il loro eserci- 
zio come l’unico fine delle azioni che la volontà deve proporsi. 
Negando l’ anima , o che è la medesima cosa , ammetten- 
dola come resultainento della materia organizzata , s’ impe- 
gna a non farne conto nei suoi precetti, o a non parlarne se 



(a) Damù on. Ess. sur l’Hisl. de la phil. cn l'rance au XIX 
siede p. 32. 
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non che per noverarla fra le funzioni della vita , e a questo 
titolo porla sotto la salvaguardia della legge che comanda di 
conservarsi. Ora, non havvi uomo che non segua la sua opi- 
nione sino allo scopo ultimo, e che ristiasi in faccia alle conse- 
guenze che ella trascina dietro sè; ei vi si getta senza piegar 
costa, e forte del ragionamento adulta il principio della con- 
servazione. 

III. Le applicazioni vanno di per sè stesse (a); elleno 
sono tutte in armonia con l’ idea generale onde si dirigono. 
Infatti , si tratta egli di sapere che cosa è il bene e il male? 
La risposta è facile. Il bene è tutto ciò che tende a con- 
servare e perfezionar l’ uomo, cioè l’ organismo. Il male tutto 
ciò che tende a distruggerlo e a deteriorarlo. Il più gran bene è 
la vita; il più gran male, la morte. Niente sovrasta alla fe- 
licità fisica ; nulla di peggiore che i dolori del corpo , il bene 
supremo è la sanità. Per questo principio il vizio e la virtù 
non sono nè possono essere che l’abitudine volontaria degli 
atti contrari o conformi alla legge della conservazione; e 
rispetto ai vizj e alle virtù in particolare, le uue sono tulle 
le pratiche conservatrici, gli altri tutte le pratiche funeste, 
che r uomo può usare come individuo, come membro di fa- 
miglia 0 della società. La scienza, la temperanza, il coraggio, 
r attività, la nettezza, sono virtù individuali, perchè sono tutte 
per l’ individuo eccellenti maniere di vegliare alla sua con- 
servazione. Le virtù domestiche hanno il medesimo fonda- 
mento, perchè hanno la stessa utilità. L’ economia è a un 
tempo sorgente e garanzia di godimento. 11 compimento dei 
doveri di mariti, di parenti, di figlj, di fratelli, di padroni, di 
servi , spande e mantiene la pace nella famiglia , e procu- 
ra a quelli che la compongono quella sicurezza , quell’ as- 
siduità di soccorso, quella bencvoglicnza ofTicìosa, le quali 

[a) Damiron. Esi. sur filisi, do la phil. gii Fraiue au NIX. 
siede p. 23 — 34* 
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conlribuiscono si potentemente al ben essere della vita. Lo 
stesso è delle virtù sociali: la giustizia, la |)robità, ruinanità, 
la modestia e semplicità dei costami , portano il loro fruito 
e risparmiano turbamenti e dolori. Al contrario i vizj, sotto 
gli stessi rapporti cioè individuali, domestici o sociali, sono 
tatti infandi , perchè espongono l’ uomo al mal’ essere e ai 
patimenti. 

Tale è la sostanza del Calechùmo di Volney; questa è 
la sua teoria. 

IV. Qual’ è la verità di questa teoria? Per ben giu- 
dicarne cominciamo dal distinguere due cose. 

Il bene , e la pratica del bene. 

Lo scopo che l’uomo deve proporsi operando , « le azioni 
che deve fare a raggiungere questo scopo (a). 

1. In ciò che appartiene alla pratica l’autore è poco 
riprensibile : lutto ciò che ei dà per virtù è virtù , ciò che 
qualifica vizio è vizio: non sviluppa la questione, ma ciò 
che egli dice è vero. La morale di Volney dunque appaga 
.sotto questo rapporto. Ne duole solamente trovarvi due la- 
cune assai gravi ; una relativa alle arti , l’ altra alla religione. 
Certamente ei non giudica queste due forme dell’ attività 
umana abbastanza positivamente utili alla conservazione del- 
l’ individuo per farne pregio e raccomandarne 1’ uso. Questo 
è un torto e un errore , perchè vi ha nella cultura delle 
arti un’ attrattiva onesta c una potenza morale, che inalzano 
r anima e la fanno migliore. Quanto al sentimento religioso 
l’autore fa più che trascurarlo: lo respinge e proscrive. Ei 
non vuole nè fede nè speranza ; queste a suo giudizio sono 
virtù false ; la sentenza è assai dura , vediamo se ella è 
giusta. 

Se la speranza e la fede non fossero che illusioni, sen- 
ta) Damiron, Ess. sur l llist. de la phii- en Franco au XIX 
atócle p. 35 — 40. 
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brercbbe necessario lasciarle alle anime che per quelle so- 
slengonsi; perchè al poslullo non vi ha un gran male cre- 
dere a Dio e adorarlo ; ma sono elleno in vero senza rea- 
lità, senza ragione? non lo pensiamo. Che non guadagna 
l’ uomo a tenere i sentimenti religiosi , purché sinceri ! 
Lungi dall’essere svolto per essi da alcune delle virtù so- 
ciali , ci ne trae coraggio a praticarle tulle ; c più atto al 
compimento di tutti i doveri e fatiche allo quali l’obbliga 
la sua condizione, ne sente meglio la ragione, ne concepisce 
meglio lo scopo e la conseguenza : questo è essenziale. Ma 
oltre a ciò non guadagna egli nulla a rivolgersi a Dio , a 
inalzarsi a lui , a vivere almeno per momenti come in sua 
presenza c unione? Non attinge egli in questo santo e mi- 
sterioso commercio, una vita nuova, un ardor quasi divino, 
una grazia singolare? Dio è la forza delle forze, la forza 
per eccellenza, il bene senza limiti e senza difetti. Per una 
forza imperfetta e limitata come è 1’ uomo , aspirare a Dio 
unirsi a lui, none fortiGcarsi, sublimarsi, ricrearsi e prendere 
la virtù alla sua sorgente? L’anima si trova ogni giorno 
più felice; dopo essersi per tal modo ravvicinata al suo prin- 
cipio ella si sente piu grande , più pura. In conse- 
guenza di questa elevazione religiosa essa prova qualche 
cosa di ciò che la colpisce alio speltacolo maesloso della na- 
tura ; essa è più beata dell’ esistenza , trovcisi meglio come 
anima. Per tal modo , comunque vago e misterioso possa 
essere questo movimento che porta l’uomo verso l’autore 
del suo essere non è senza oggetto non è senza elTetto; 
dunque non è da disprezzare nè da combattere. 

Frattanto, il punto sul quale la teoria del Catechismo di 
Volney ci sembra esposto alle obiezioni della critica, è quello 
nel quale $i espone la idea del bene o del destino umano, che è 
la cosa stessa. Secondo 1’ autore, conservarsi è il bene supremo. 
Ora se egli è vero in un senso che nulla siavi di meglio che con- 
servarsi , questo senso tutto spiritualista , non è quello adol- 
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(alo da Volncy. Ciò che egli intende per coruiervatione , è 
cerne noi lo abbiamo dimoslralo, la cura dell* esistenza ma- 
teriale. Allora il ano principio non è più l’ espressione di 
quella filosofìa imparziale, che, fondata sull’ esperienza e am- 
mettendo tutti i fatti, vede nell’uomo una forza e degli or- 
gani che r ajutano , e da questa idea deduce la legge gene- 
ralo della sua esistenza. Non è che l’ espressione del 
materialismo esclusivo ; osclusivo, è difettoso e falso ; perchè 
e’ fosse vero, gli sarebbe mestieri prendere tuli’ altra esten- 
sione. Dacché l’ uomo é una forza , concludere che egli de- 
ve , fedele alla sua natura , restar forza , divenir forza di 
più in più , operare pel suo meglio allo sviloppamento più 
completo di quella vita intima che è il fondamento del suo 
essere, che ei deve vegliare al corpo come alla condizione 
materiale dell’esercizio delle facoltà, ma non vegliarvi poi 
tanto da obliare talora nn più alto fine , votarsi , morire se 
è d’uopo, e pensare che ciò non è distruggersi e finire, ma 
elevarsi per nno sforzo sublime, e passar pieno di gloria a 
di virtù e di vera vita a dei nuovi rapporti ; — ecco in qual 
senso più profondo potrebbe esser vero, che il conservarsi è il 
sommo bene e la legge suprema. L’altro senso è lr,oppo stretto. 

FILOSOFIA DI LAUOMIGUIÈRE. 



Esposisione e critica delle sue dottrine relative alle facoltà dell' in- 
klletto, — alle facoltà della volontà, — all'origine delle idee. 

Possiamo considerare le dottrine fìlosofrche di Labohi- 
amhRB (a) rapporto alle facoltà dell’ intelletto, alle facoltà della 
volontà, all’ origine delle idee. 

(a) Nacque a LcTÌguac nel 1756 e mori nel 1837. 

27 
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I. Facoltà dell’ inUllelto. Queste sono diverse, ma 
possono essere ridotte a tre (a). 

1. L’ a((enzton«, facoltà fondamentale. 

2. La comparazione. 

3. Il ragionamento. ' 

In queste tre facoltà rientrano tutte le altre facoltà in- 
tellettuali. li Giudizio, è, 0 la comparazione stessa, o un pro- 
dotto della comparazione. 

La memoria è il prodotto deli’ attenzione o ciò cbe ri- 
mane d’ una sensazione che vi ha vivamente colpiti. — La 
riflessione componendosi di raziocini, di paragoni, e di atti di 
attenzione , non è una facoltà distinta da queste facoltà. 

L’ immagine non è che la riflessione quando essa com- 
bina le sue immagini. Finalmente l’intelletto è la riunione 
delle tre facoltà elementari e di altre facoltà composte che 
loro servono di corteggio. Ora , la riunione di molte facoltà 
non è una facoltà reale , ma si una facoltà nominale, un se- 
gno senza valore proprio e senza realtà ; non vi ha di reale 
che le tre facoltà elementari. 

Ma più noi vi riflettiamo , dice Gousin , meno ci è fa- 
cile compendere come l’ intelligenza umana si trova rac- 
chiusa tutta intiera in queste facoltà: attenzione, comparazione, 
raziocinio. Non ci sembra vero il dire, che l’ intelletto non 
sìa che una parola , un puro segno, e che la vera realtà si 
trova nell’ attenzione , comparazione , raziocinio. 

Essere attento è senza dubbio una condizione per com- 
prendere; fa d’uopo comparare per poter giudicare, e l’o- 
perazione del raziocinio conduce sotto gli occhi dello spirito 
delle verità nascoste sotto altre verità. 

Ma se il raziocinio permette allo spirilo di appercepire 
queste verità, non le appercepisce però esso raziocinio; ra- 
gionare è una cosa, afferrare e comprendere le verità del razio- 

(a) Cousin. Frag. phil. p. 33. 
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cìnk> è on’ altra cosa. L’ atTcrmazione é irresistibile, la com- 
preasione viva e assoluta che due idee convengono fra esse, è 
toU' altra operazione che quella del ravvicinamento di queste 
due idee, che sovente ravvicinansi laboriosissimamente senza 
potere sorprenderne il rapporto. L’attenzione la più ferma, la 
più sostenuta, altra cosa non è che la luce, la quale ci rivela 
la verità alia ricerca della quale noi applichiamo la nostra 
attenzione; in sostanza l’ attenzione non è che un atto della 
volontà; niuno è attento che noi voglia essere, ma non 
comprende chi vuol comprendere, e l’attenzione non con- 
tiene r intelligenza più che la sensibilità stessa non contiene 
l’ attenzione. 

IL Facoltà della volontà secondo Laromigniére. 

Il punto di dipartenza della volontà, o la sua facoltà ele- 
mentare è il desiderio , come l’ attenzione è il punto di di- 
partenza alla facoltà elementare dell’ intelletto (a). 11 desiderio 
ingenera come l’attenzione due altre facoltà, nè più nè meno, 
cioè la preferenza e la libertà. La preferenza è al desiderio , 
ciò ebe il paragone è all’attenzione; e la libertà è alla prefe- 
renza ciò che il raziocinio ò alla comparazione. Come le fa- 
coltà elementari dell’ intelletto elevano successivamente delle 
facoltà secondarie che intervengono nel loro esercizio, cosi 
le tre facoltà elementari delia volontà, il desiderio, la prefe- 
renza, la libertà, sì complicano successivamente delle diverse 
facoltà secondarie alle quali esse danno origine ; come il 
pentimento e la deliberazione. 11 pentimento nasce in conse- 
guenza delia preferenza ; esso non entra nelle facoltà intel- 
lettuali di Laromiguiére , sebbene sia una facoltà secondo 
Condillac ; ma a opinione di Laromiguiére il pentimento ap- 
partiene alla sensibilità. La deliberazione segue la preferenza 
e precede la libertà. Si può da prima preferire senza avere 
delibererato ; ma se l’ atto della preferenza è stato seguito 

(a) Coutin, Frag. phil. p. 85-37. 
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dal pcnlimenlo non si preferisco più di nuovo senza deli- 
berare : ora la preferenza dopo la deliberazione è la pre- 
ferenza libera , la liberlà. Desiderio , preferenza , libertà , 
ecco le tre facoltà reali ; loro riunione è la volontà , ma 
come la riunione di molte facoltà non è una facoltà reale , 
la volontà non è una facoltà propria, ma una facoltà nomi- 
nale , un segno egualnxente che l’ intelletto e nulla più. 

Ma se r attenzione non basta a spiegar l’ intelletto , è 
facile mostrare in poche parole , dice Cousin , che il desi- 
dorio non basta a spiegare la volontà, e noi siamo sforzati 
di riconoscere nella seconda parte della teoria delle facoltà 
dell’anima, malintesi egualmente gravi che nella prima. 

Le facoltà dell’ intelletto , come lo concepisce e lo de- 
scrive Laroraiguière , appartengono piu alla volontà che al- 
r intelletto, poiché esse riposano sull’attenzione la quale è 
certamente una facoltà volontaria. 

Ora, cosa straordinaria, quando Tatlenzione, cioè la vo- 
lontà sviluppata nella comparazione e nel raziocinio, si con- 
centra sopra un obietto corrispondente ai nostri bisogni, La- 
romiguiére pretende che ella divenga il desiderio. Ma questa 
metamorfosi è impossibile ; veruna trasformazione non può 
convertir l' attenzione in desiderio a meno che quest’atten- 
zione non sia quella di Condillac, cioè involontaria o passiva; 
in questo caso la trasformazione è facile ; niente più agevole 
che convertire il passivo in passivo. 

Ma r attenzione di Laromiguière è una facoltà che nulla 
ha di passivo , una forza della quale noi disponiamo a nostro 
talento , una potenza volontaria. Ora , come convertire una 
forza, una potenza, una facoltà, la volontà infine, nel desi- 
derio , fenomeno puramente passivo ? In presenza di tale o 
tal altro oggetto corrispondente ai nostri bisogni, si produce 
in me il fenomeno del desiderio; non lo produco io; ei si 
manifesta per movimenti sovetde ancora fisici , che la 
sensibilità , f organizzazione e la fatalità determinano ; non 
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dipende da me desiderare o non desiderare ciò che mi ag- 
grada. Posso io ben prendere lutle le precauzioni necessarie 
a impedire che il desiderio non sorga nell’anima mia; io 
posso ben fuggire tolte le occasioni che lo ecciterebbero. 
Quando esso è nato io posso ben combatterlo , perchè la 
mia volontà , la quale è distinta dal desiderio , pnò contra- 
stargli. Ma quando il desiderio nasce e ancora quando muore, 
io non posso sofTocarlo , nè rianimarlo; ei mi assale o mi 
sfugge mio malgrado. Dunque il desiderio è un fenomeno 
puramente passivo: per tal modo l’ attenzione non potrebbe 
convertirsi in desiderio. 

Di più, se la («referenza è anteriore alla libertà, e per 
conscguente alla volontà , essa non è votontaria e libera ; 
cosa è allora la preferenza di Laromiguièrc ? ella ha ben 
l’aria di tm desiderio esclusivo, d’un bisogno predominante, 
cioè di un semplice movimento organico. 

III. Ori(jitie delle idee secondo Laromiguière. 

Ecco la sostanza della sua dottrina. Le idee, in quanto 
alla loro origine , si dividono in quattro classi : 

1. Idee sensibili. 

2. Idee delle facoltà dell’anima. 

3. Idee di rapporto. 

4. Idee morali. 

Le idee sensibili hanno per origino il tenlimenlo-sen$a- 
zione, e per causa, l’ attenzione esercitantesi per l’interme- 
diario degli organi. 

Le idee delle facoltà delP anima hanno per origine il 
icnlimento-azione delle facoltà dell' anima , e per causa I’ at- 
tenzione che si esercita senza P intermediario degli organi. 

Le idee di rapporto hanno per origine il eenlimenlo- 
rapporlo, e («er causa P attenzióne e la comparazione. 

Finalmente le idee morali hanno per origine iJ tenlimcn- 
lo morale , c per causa P attenzione, la comparazione, il ra- 
ziocinio. 
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l” Ma , le quadro maniere di sentire , costituiscono 
esse quattro fenomeni essenzialmente distinti ? Si , risponde 
nella sua IV lezione Laromiguiére. Allora, replica Cousin, 
perchè dar loro un nome comune? L’obiezione è sempli- 
cissima ; secondo noi è invincibile. Si dirà che in generale 
volevasi rapportare ogni sorgente delle conoscenze umane 
alla sensibilità, per esser coerenti nelle forme generali 
con una teoria che ha regnato per molto tempo , dando però 
alla sensibilità un’ accezione assai vasta , onde potervi fare 
entrare dei fatti nuovi e importanti che da alcuni anni sono 
stali dalla opinione introdotti nelle discussioni filosofiche? 
Questa è una ragione da autore, non da filosofo. La filosofìa 
è r espressione di quello che è , e non un dizionario arbi- 
trario. Ogni confusione delle cose distinte è una violenza 
fatta alle cose, e per conseguenza alla verità; ogni rap- 
porto chimerico deve essere allontanato dalla scienza ; ogni 
analogia verbale rinviala alla scolastica. 

3. Noi non possiamo ammettere con Laromiguiére, 
di porre le idee morali immediatamente in un sentimento mo- 
rale come nella loro sorgente (a). Ben lungi da questo, noi 
crediamo che i sentimenti non prendano il nome di morali 
se non quando presuppongono idee morali , delle quali per 
consegnenza essi non sono la sorgente. Le modificazioni 
passive che noi denominiamo sentimenti sono irresistibili ; 
come tali, non hanno nè merito nè demerito, nò per con- 
seguente sono marcate d’ alcun carattere di moralità. L’a- 
more di ciò che noi riguardiamo come un bene è un sen- 
timento al qnale non si potrebbe dare il nome di morale, 
perchè non può esservi moralità nel necessario. Ma l’ amore 
della virtù è un sentimento che possiamo e dobbiamo chia- 
mare morale. Perchè ? Perchè suppone per parte di colui che 
lo prova , la scelta libera delle prove e dei sacrifìzj della 

(o) Larroque. Etém. de phil. p. 160. 
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Yirlt. Ora questa scelta suppone alla sua volta le idee mo- 
rali. Se dunque questo senlimcnto non diviene mwale che 
dopo r acquisto di idee morali, ne segue che queste idee non 
hanno per base il sentimento morale. — 

Noi non ci occuperemo qui nè della filosofia di Royrr- 
CoUard , nè di quella di Counn per due ragioni ; primiera- 
mente perchè le dottrine dei nostri due celebri filosofi sono 
illnstrate nel nostro Corso della Filosofia , e in secondo 
luogo perchè Damiron ha consacralo a ciascun di essi un 
articolo nella sua bell’opera del Saggio' suU’ ùUnria della 
filosofia in Francia nel secolo XIX (a). 

(a) Jou/froy e Damiron in parie seguirono Cousin. — Bau- 
tain ( 1838 ) abbandonò l’ eclettismo , ma urlò in un altro scoglio ; 
esagerando l'infermità dell’ umana ragione parve da principio ri- 
petere ogni certezza dalla sola rivelazione divina , nel che scavò 
i fondamenti alla stessa rivelazione che presuppone la ragione 
umana fornita di un criterio supremo di certezza.. (Vedi il Pe- 
stalosza ]. 

Nel silenzio assoluto che il nostro autore tiene della filoso- 
fia italiana , crediamo far cosa gratissima agli studiosi il chiudere 
questo compendio storico con poche pagine di Gioberti sul 



PRIMATO DEGLI mum 
NELLE SCIENZE FILOSOFICHE. 

« La filosofia Italiana primogenita di Occidente , si rin- 
novellò più volto sotto varie forme , secondo le diverse vicen- 
de civili della penisola , ma si mantenne pura dalla tabe del 
panteismo ne fu meno infetta che quella degli altri paesi. 
Prima di Cristo tulle le filosofie eterodosse vacillarono fra que- 
sto sistema e il dualismo, e furono un composto ingegnoso 
od informe, e più o meno omogeneo od eterogeneo, di questi 
due sistemi. Il panteismo quasi schietto prevalse in Oriente, se 
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si eccettuano le sette di Confusio e di Zoroastre, le quali mira» 
Tano più alla pratica che alla speculazione , erano più aUive e 
morali che raziocinative , e quindi doveano fra le due opposte 
teoriche appigliarsi a quella , che meglio poneva in saH’o la li- 
hertà umana. Tuttavia la dualità dell’ Iching e dei Maschi adom- 
bra oscuramente un’anteriore unità panteistica; c le sottili spe- 
culazioni dei loro interpreti sul Taicht e sul Zeruane Acherene, 
ti fanno subodorare 1' emanatismo anticliissimo dei primi Taosi > 
( anteriori a I.aolsé . e probabilmente identici ai Samanei dell'A- 
sia centrale c ‘dell’ India boreale, i quali paiono aver preceduto 
r ultimo Budda di parecchi secoli ) , c forse di Uscùng e di Aoma. 
Ora fra tutte le antiche scuole quella che meglio si appressò al 
vero, rasentando, per cosi dire, il gran dogma della creazione, 
ebbe la sua culla in Occidente , fu in gran parte una gloria ita- 
liana, c divenne in seguito progenitrice della filosofia greca. Pi- 
tagora, Socrate, Platone, splendori di questa, furono tre uomini 
presso che cattolici, secondo l'età in cui vissero; a comparazione 
dei quali le altre sette coetanee quasi scismatiche ed eretiche 
appariscono. Ma tutti e tre conobbero l’ imperfezione di quella 
ortodossia gentilesca , e aspirano indarno a ricomporre la fede 
primitiva ; tutti e tre sentirono profondamente la necessità di un 
nuovo lume rivelato per dissipare le tenebre dei loro tempi. Il 
primo di essi , nostrale anziché greco, e nudrilo della vecchia 
sapienza dnrira , clniscn e pelasgica , fondò la scuola italica , e 
fu il ritratto [>iù splendido che la storia ci porga del prisco senno 
italiano, (tuallro sono le note più insigni del Pitagorismo, in cui 
risiede la forma più antica e nel tempo medesimo più pellegrina 
della nostra IMosolia. La jtrima di esse é I' unir'crsalità in ogni 
genere; pcrclié il savio di -Crolona co.agiunse la vita operativa 
colla coiilemplativa , l'arte colla religione, C il suo instiluto fu 
da un tempo un culto , una repubblica , un cenobio , un liceo , 
una scuola , e un' accademia. Il secondo carattere é 1' universa- 
lità IcUerai'ia c scienlilica ; imperocché i Pitagorici ritrassero al 
vivo la mente enciclopedica degl' Italiani , e abbracciarono ogni 
disciplina possibile ali’ età loro, senza contentarsi di cognizioni 
segregale, ma studiando le attinenze reciproche di tulio lo sci- 
bdc, c accoppiando al rigor dottrinale il lenocinio dei miti e il 



FaOSOHA ITALIANA. 



42S 



simbolinno dei nameri. Quindi é che presentirono molli Irorati 
Bcientiflci e parecchie fantasie dei moderni; e applicando la mu- 
sica all’ astronomia , furono in poesia i forieri di Dante , nelle 
speculazioni celesti i precursori del Keplero, del Galilei e del 
Copernico. Il temperamento del panteismo orientale, mediante 
la dualità categorica dei dieci principj contrari . è il terzo con- 
trassegno della scuola italica ; e ciò che nei moderni , come per 
esempio, nell’ Hegel, é un regresso, fu un vero miglioramento 
ai giorni del samio o tirrenio filosofo. Tanto più che nel sistema 
pitagorico la monade sovrasta alla diade assai più spiccatamente 
che nel dualismo cgeliaoo , e il principio che unifica i conlraij 
e concilia le dilTerenze , interzandosi fra loro , è l’ armonia c non 
la medesimezza. Finalmente, ( e questo ò il quarto e ultimo di- 
stintivo } , si dee attribuire ai savi della Magna Grecia il primo 
germe occidentale del realismo speculativo e politico , che fa 
professione di riconoscere nei concetti razionali e nei diritti ci- 
vili una realtà obbiettiva, un valore assolato, divino e indipen- 
dente non meno dall’ arbitrio degli uomini, che dalla contingenza 
delle cose create e dal capriccio delle istituzioni foggiate sovra 
di quelli. Il realismo metafisico dei Pitagorici, vedalo c maturalo 
da Platone e dagli Alessandrini colla dottrina del Logo e del De- 
miurgo, passò nella scuola cristiana, dove fu svolto e netto da 
ogni macchia di panteismo , per industria speciale di Agostino , 
di Anseimo, di Bonaventura e di Tommaso; i quali compongono 
la tetrarchia della speculazione cattolica , che precedette il gen- 
tilesimo risorta di Lutero e di Cartesio. Il realismo civile poi , 
cioè la monarchia ereditaria, temperata dall’aristocrazia naturale 
ed elettiva , e formante l' ideale dorico e pelasgico del politico 
reggimento , modellalo sul Cosmo pitagoreo , in cui la terra e 
gli altri pianeti si aggirano intorno al sole immolo con perpetuo 
e armonico circolamento , fu dalla scuola crotoniale tramandato 
all'elrusca Roma; e la favola, che fece di Numa un alunno di 
Pitagora , come ho avvertito altrove , tiene assai dell’ istoria. La 
repubblica romana fu un vero interregno nato dagli abusi del 
principato; e quel vasto ingegno di Cesare, se invece di ripi- 
gliar r opera dei Gracchi , avesse riassunta quella dì Romolo o 
dì Servio Tullio, ritirando lo stalo latino verso i suoi principj. 
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accordando il patriziato colla plebe mediante l’armonia modera* 
trice di un braccio regio» e prevenendo i conati poco durevoli, 
perché troppo serotini , di Nerva e di Trajano , sarebbe stato 
salvatore e non parricida della patria. 

Roma etrusca non si giovò solo dell’ idea pitagorica per mi* 
gliorare la forma della sua cittadinanza, ma più tardi ne rice- 
vette eziandio le dottrine speculative , quando i semi filosofici 
sparsi nell’ Italia australe dal figlinolo di Mnesarco , e portati in 
Grecia , trapassando nel I.azio » ripatriarono. Imperocché le tre 
scuole elleniche più illustri, cioè 1’ Accademia, la Stoa e il Peri- 
palo , figliate dal molo socratico , furono pronipoti delle orgie 
italiote ; e il gran principio del Noo ordinatore dell’ Ile e distinto 
da essa , cui Socrate tolse dal suo maestro Anassagora , è sostan- 
zialmente un concetto pitagorico. £ dagl’ indussi della scienza 
italica provennero quei notabili temperamenti del panteismo, che 
si trovano in tutte le scuole greche, senza eccettuare eziandio 
quelle, che più tennero delle dottrine orientali, come l’eleatica 
e r alessandrina. La filosofìa latina, che fu la seconda fornoa 
della speculazione italiana , si distinse per genio dalla greca ; la 
quale , ritornando nella nostra penisola e accasandosi in Roma , 
prese un volto più austero e pratico , e benché manco largo del 
Pitagorismo , non men savio e accordante col retto senso civile. 
Ondechè lo stoicismo fu la setta ellenica , che meglio attecchì 
in Roma , ci ebbe più rigoglio di vita e vi assunse una faccia no- 
vella ; sistema , in cui le ragioni dell’ etica prevalgono in bontà 
e in importanza alle altre parti della scienza , e che si fonda 
nel dogma della libertà umana , intrinsecamente avverso al pan- 
teismo. E sebbene lo stoicismo romano sia più profondo cbe 
speculativo, e tanto manchi di ampiezza quanto sovrabbonda di 
forza , esso é per compenso più morale e religioso , che il Por- 
tico greco. E il vizio speculativo delia sapienza Ialina , onde 
nacque la sua corta dorata . corrispose a un difetto conforme , 
che guastava le romane istitnzioni ; le quali erano eccellenti per 
molli versi , ma peccavano in quanto il municipio della metro- 
poli si mangiava la nazione ; dal che nacque la guerra delle pro- 
vincia, non a caso detta italica, c in fine l’eccidio universale della 
repubblica. Cosi nel filosofare romano la scienza fu troppo an- 
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ipisla e Tenne soflbcala dall’ arte , roglio dire dall' applicazione 
pratica dei principi ! ^ stadio delle idee fu posposto a quello 
dei fatti , con danno tanto ma$;giore , quanto che negli ordini po- 
litici la circonferenza cedette al centro, laddore in filosofia oc- 
corse il contrario. Perciò la scienza , come le lettere romane , 
ebbero poca sita , e insterilirono anco prima di essere assalite 
e manomesse dai barbari; onde riuscì agevole alla divina sapienza 
del Cristianesimo, in cui il pensiero e l’azione, l’idea e il fatto, 
la speculativa e la pratica , si equilibrano ed accordano mirabil- 
mente, il sottentrare in vece di quelle. La filosofia dei Padri, 
benché diffusa per la cattolicità tutta quanta, fu specialmente 
nostra, e può essere considerata come la terza forma del pen- 
sare italiano; giacché, risedendo il suo centro in Roma cattolica, 
ella ne trasse gli spiriti che l’ animarono; onde Tertulliano, Ago- 
stino, Bernardo, sebl>en vedessero la luce fuori d’Italia, medita- 
rono e scrissero alla romana, come latinamente sentirono e ope- 
rarono Trajano e Seneca, quantunque nati assai lungi dal Tevere 
e dal Lazio. I Padri ristorarono il realismo pitagorico e platonico, 
sgombrandolo da ogni nebbia panteistica e infbrmandolo col dog- 
ma sovrano della creazione; e l’opera loro fu tirata innanzi e 
ridotta a termini piò rigorosi di scienza dagli Scolastici , italiani 
di origine e di principato. La Scolastica , che é la quarta forma 
della filosofia nostrale, si parte nei due campi opposti del nomi- 
nalismo e del realismo; il primo dei quali, suddividendosi in più 
sette, rappresenta la dottrina aristotelica nei varj gradi dei suo 
esplicamento , dal fare ancora platonico dello Slagirila, sino al 
sensismo e all’ ateismo di Stratone ; fra cui tramezza Teofrasto , 
mirabile ingegno, ma più arguto nella osservazione dei fatti, che 
nella speculazione filosofica. Gli autori e difensori più celebri del 
sistema nominale furono francesi od inglesi , come Roscelino , 
Abelardo, Occamo; laddove i principi del realismo appartennero 
all’Italia; giacché Anseimo di Aosta, e Bonaventura di Bagnore- 
gio espressero con arditezza platonica quella stessa dottrina , in 
coi Tommaso di Aquino recò la riserva e la rigidezza metodica 
del Peripato. Cosi fin dal medio evo e dai principj della Scola- 
stica, cominciò la guerra intellettuale del genio celtico e germa- 
nico contro il senno pelasgico ed italiano. B sebbene il divino 
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Bernardo fosse francese , la sua qnalitA di monaco e le dottrine 
da lui sostenute nella pugna con Abelardo, mostrano il conflitto 
del pensiero romano e ieratico colle innovazioni galliche e lai- 
cali. Lo scadere del realismo c della Scolastica fu coetaneo al 
declinare della dittatura pontitìcnle e del primato italico, e questa 
doppia declinazione nacque dalle intellettuali e civili influenze 
dei barbari nella penisola; imperocché l'Italia e il Pontefice, 
rappresentando l’idea divenuta popolo ed individuo, non possono 
serbare lo scettro loro, quando alle idee sottentrano i sensi, se- 
condo i canoni del nominalismo. Il quale é il sensismo gentile- 
aco , introdotto nella Cristianità italiana da barbari maestri sotto 
il mantello di un falso Aristotele^ e fu il primo passo dell’ cte- 
rodo.ssia moderna, educala poscia e nutrita dal monaco sassone 
e dal filosofo brettone, come l’ eterodossia della Chiesa nascente 
ebbe origine dai Gnostici, che furono in parte i nominali deU’ e- 
manatismo e del panteismo. 

Gli studj risorti dell’antichità classica nel secolo qnindecimo 
irertorirono una quinta forma di Blosofia italiana ; la quale fu 
nella sostanza un rinnovamento del paganesimo. Onde , malgrado 
il valore non ordinario del Pomponozzi , del Patrizzi^ del Car- 
dano, del Telesie, del Bruni, del Campanella e di altri in buon 
numero, le loro doMrine non allignarono fra noi, e l’ingegno 
italiano , dismessa quasi aflalto la speculazione , attese per due 
secoli alla sapienza civile e alla scienza calcolatrice e sperinaen- 
tale, sotto la scorta <ii due sommi, il Machiavelli e Galileo; 
fra’ quali s’interpose il Sarpi, che tenne del genio di entrambi, 
e fu loro somigliantissime per la vastità dello spirito e la natura 
degli studj , come s’accostò in ispecie al primo, accoppiando le 
più rare doti con certe preoccupazioni conformi al tralignar de- 
gli uomini e allo sdrucciolo dei tempi. La vena speculativa si ri- 
svegliò in Italia col Vico ; il quale per instaurare il realismo pla- 
tonico e cristiano , ebbe l’ idea stupenda di risalire alle sue prime 
origini, non greche, ma italiche, ripescando gli clementi della 
prisca sapienza pelasgica fra gli avanzi della lingua latina , e ri- 
componendo il corpo di quella , come i geologi moderni rifecero 
colle ossa sparse le moli e le fattezze organiche di nn altro mondo. 
Ma ii Vico non fu inteso a’ suoi tempi , e anche ai di nostri le 
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é da pnchissimi; non tanto per l'espressiva diflicile e gli errori 
parziali , ebe annebbiano una parte delle sue dottrine , quanto 
perchè il suo pensare e sentire profondamente italiano richieg- 
gono per essere apprezzati maggior finezza e gagliardia di spiriti, 
che oggi non si rim iene. La Scienza Muova si può paragonare a 
una terra feconda , che Iddio can)|»ò iicU’ oceano e tenne lungo 
tempo incognita e disabitata . riscrbandola alla curiosa industria 
di futuri nocchieri e coloni; cosi queU’opera stupenda , sepolta 
nella polvere delle biblioteche , ebbe un secolo dopo da che fu 
scritta il pregio di una scoperta. Già durante la vita del Vico , 
le dottrine di Cartesio , che sono il protestantismo applicato alla 
filosofìa, arcano trapelalo in Italia c allignatovi per tioncnranza, 
anziché per eletta e per genio , degli studiosi. Io noto che Lu- 
tero e Cartesio, i duo nemici più capitali del senno italiano, vi- 
sitarono la penisola , e riportarono un rancore acerbo ed occulto 
contro le rose nostre , al quale diedero sfogo colle loro dottrine; 
e se il Glosofo fu, almeno in mostra, men violento e terribile 
del frate , riuscì eziandio più fortunato ; perché le sue opinioni 
presero cittadinanza nel nostro paese sotto le due forme succes- 
sive del razionalismo psicologico e del sensismo. Se non che, anco 
fra questi traviamenti rifulse la prudenza dei nostri avi ; impe- 
rocché abbracciando la peregrina eresi», sapemmo almeno can- 
sarne le conclusioni più enormi e le disorbitanze. Cosi, per cagion 
di esempio ; il Genovesi lempcró nel passato secolo le dottrine 
del Locke con quelle del Leilmiz , c fu anzi eclettico che carte- 
siano: e il Romagnosi alla nostra memoria fu un sensista assai 
più moderato e profondo di que'snoi coetanei, che professavano 
oltre i monti il medesimo sistema. Con questo scrittore fini, si 
può dire , presso di noi il vezzo servile delle speculazioni galli- 
che; ma siccome coloro-, che vissero buon tempo fra i forestieri 
e dimenlicaronu in gran parte il genio patrio, penano a ripigliar- 
lo, e non si risolvono a rincasarsi, che dopo avere assaggiate 
altre contrade, cosi l'ingegno italiano, scosso 11 giogo della Fran- 
cia, e abbandonata la sede della servitù, volle tentare altri pai - 
si , e circuire il deserto , prima di rimettere il piede e quietare 
nella terra promessa , posseduta dagli antichi padri. Singoiar de- 
stino che Italia , smarrita da molti secoli la coscienza di sé me- 
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desima , vada a tentoni per ritrovarla , e la cerchi dove non é , 
né può essere , credendo di poter aver pace , flnchè non torna , 
come il figliiiol prodigo dell’ Evangelio, al seno del genitore. Tal 
é r ultima forma della filosofìa italiana , che dura ancora al pre- 
sente ; cioè una imitazione ingegnosa delle dottrine scozzesi e 
tedesche. Il nostro prode e onorando Gallnppi è il Reid dell’ Ita- 
lia , ritraendo gli nomini al vero col retto senso avvalorato da 
profonda analisi , ma senza uscire dai termini della osservazione 
e degli esperimenti. Munito di questi sussidi , egli sconfisse glo- 
riosamente il sensismo de’ suoi precessori, combattendo colle sue 
proprie armi, assuefece nuovamente i nostri pensanti a quella sa- 
gace riserva sperimentale e induttiva , onde nascono le utili sco- 
perte nel giro dei fatti interni , e che é l’ applicazione psicologica 
del metodo di Galileo. Ma il diritto senso non basta alla filoso- 
fia , come scienza , e 1 fenomeni sensitivi non possono essere 
perfettamente dichiarati , senza risalire più alto , ed entrar nel 
santuario recondito della ragione; onde, come nell’età trascorsa 
la scuola scozzese sottentró alla scuola critica , cosi nella nostra 
il Rosmini succedette al Galluppi, e fondò una setta, che dai 
vocaboli e dagli accessori in fuori , rinnova ingegnosamente le 
pretensioni e gli errori del Cartesianismo tedesco , cioè del Kan- 
tismo. Il quale , rinnovato e italianeggiato dall’ illustre Rovere- 
tano , sottostà da un canto alla dottrina scozzese , e a quella del 
Galluppi , poiahé dilungasi dalla sicura scorta del comun senso e 
della sperienza; e dall’altro lato non rimedia ai difetti delle 
scuole prelodate , poiché la ragione , a cui ricorre , é un vano 
• sterile simulacro. 

Terenzio Mamiani ripigliando l’idea del Vico, rappiccò il 
filo delle tradizioni filosofiche d’ Italia e mostrò coli’ esempio ( ciò 
che il Vico non fece , onde tornarono in gran parte inutili i suoi 
trovati ) come si possa e si debba dare ai concetti specniativi una 
veste elegante e tutta nostrale che si scosti del pari dalle roz- 
zezze barbariche e dalle scede straniere. Il che é di somma im- 
portanza non solo per le lettere, ma eziandio per la specula- 
zione. Il Mamiani nelle sue ultime opere si accosta assai a quella 
forma di filosofare moderala e sapiente in cui la ragione e l’ espe- 
rienza, i falli e le idee, la sintesi e l’analisi mirabilmente si 
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accordano, perché essa assegna a ciascana di qoesle cose quei 
grado che le si addice nel lavoro scienliOco ; la qual forma è quasi 
un privilegio dell' ingegno italiano che in gagliardia sovrasta , per* 
ché temperatissimo. Lo stesso indirizzo di pensieri e di studj filo* 
solici rifulse in un uomo nostro coetaneo, il cui nome nolo e 
caro al Piemonte lo sarebbe del pari ai resto d' Italia , se ia for> 
tona di lui avesse corrisposto alla bonlA e grandezza dell’ ingegno 
deir animo e della dottrina. Questi fu Luigi Ornalo amico strello 
ed eroico di Sanlorre Sanlarosa. a {Gioberti — Frimaio morale 
e civile degli Ilaliani. Parie II.) 

Sarebbe debito nostro parlare ora di Gioberti e delle sue 
opere (a) ; l’altezza e la dilIlcolU del subiello ne spaventa ; — sic- 
ché crediamo più conveniente ripetere di lui quello che fu dello 
per Machiavelli: 



Tanto nomini nuUum par elogium. 

La storia della filosofia italiana si chiude don la morte del 
Galluppi. Questo sommo filosofo moriva in Napoli il 13 Decem- 
bre del 1846. Pochi giorni dopo il triste avvenimento il chiaris- 
simo Ab. Li'igi Corradi’vi (6) Profeeeore di Filosofia Razionale 
nell’!, e R. Università di Pisa ne dava dalla cattedra il mestissimo 



(а) Le opere pubblicate di Gioberti sono Io seguenti. 

Del Primato morale e etnie degli tlaliani .Edis. 3. 

Inirodiaione allo studio della filoto/la, — Ediz. 3. 

Del Buono. 

Del Bello. 

Degli Errori fiotollei di Antonio Aoimitu. 

Da pabblicarsi 
La Prolologia. 

Teorica del tocratmaturaie. 

(б) Il medesimo Prof. Cohadini nel 1833 scrisse io Napoli questi versi i 
quali dovevano esser posti sotto il ritratto dell'esimio filosofo. 

Tu all'italo pensier doni vigore; 

E il rivale stranier saluta e ammira 
Te, fra noi, di Sofia primo splendore. 

V 

I 
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annunzio ai suoi scuolari con le seguenti brevi ma alTettuose paro- 
le, che egii cortesemente ci ha favorite. 

a Un mestissimo annunzio io sono per darvi, o giovani di- 
lettissimi. — Quegli che tanto onorò l’ Italia c la fliosofla co' suoi 
pemamenti , quegli che io considero come mio maestro in fllo- 
soHa , non é più fra' viveirii. Galluppi d morto. — Che la sua 
memoria sia in eterno benedetta ! E la sua memoria debbono 
benedire i giovani Italiani ai quali insegnò le rette vie del filo- 
sofare, e li distolse dalle fangose sorgenti oltremontane e oltre- 
marine. Poiché egli » primo, come dice l’illustre Vincenzio Gio- 
berti (Err. fìlosof. Lett. 10) alzò in questo secolo contro la falsa 
sapienza gallica una bandiera italiana. . . . Egli fece solo ( Introd. 
voi. 4 p. 139) e assai meglio e più assennatamente presso di noi, 
ciò che fu operato dagli eclettici in Francia, sterminando le 
impure fonti del sensismo. » E dal medesimo Gioberti viene de- 
nominato , venerabile Astore della sapienza italiana. Certo , so 
ora r Italia ha un pensiero suo proprio non straniero , godendo 
di una propria filosofia, e risplendcndo di valorosi pensatori, a 
lui lo deve. E gli Italiani ben risposero al suo invito di coltivare la 
scienza dell’ intelligenza umana, c di far si , sono sue parole, 
ehe l'Italia non fosse obliata. (Critica della conscenza lib. 1 c. 6). 

« Il Galluppi non solo terse l' Italia dall’ immondo sensismo 
thè la infestava, ma ancora la premunì contro le tenebre del 
trascendentalismo Germanico, perchè egli primo in Europa svelò 
i germi malefici che rampollavano dal Kantismo; ed ognora va- 
loroso campione del vero, combattè intrepido in ogni sua inda- 
gine filosofica C contro il sensismo c contro il Kantismo. 

u 11 giornale di Napoli annunziando il suo partire da noi, 
ecco come si esprime. — La sua morte fu quella del cristiano 
perfetto, in tutto corrispondente al suo vivere; giacché in lui si 
avverò in eminente modo quella sentenza di Bacone , di essere 
per gli intelletti schiettamente amanti del vero , un profondo 
sapere il più possente antidoto contro l’incredulità. Sorto in tempi 
in cui questa era disgraziatamente In moda fra gli studiosi delle 
cose filosofiche, il Galluppi non fece che combatterla, non avendo, 
avuto ad impulso, a scorta e a fine del suo filosofare altro 
che la divina sapiènza del Vangelo, altro che la Infallibile 



Digitized by Google 




FILOSOFIA ITALIANA. 433 

fede della croce. Egli con mente islancabile attese a conoscere 
profondamente tutte le scuole della fliosofla, da quella di Platone 
a quella di Kant, in ciascuna srererando con acuto discernimento 
dagli errori le verità, c queste tutte conformi o conducenti alle 
sante credenze del Cristianesimo. E possiamo pur dirlo con giu- 
sto orgoglio . nella storia critica dell’ umana filosofia il nostro 
Galluppi non ha avuto nell' età presente chi il superasse » (a). 

a Oh venerando Patriarca de’ nostri filosofi viventi, dunque 
non sei più ! Oh casto petto ripieno di sapienza italiana ! Oh 
cuore che palpitasti di amicizia per me, di che sempre sarò me- 
more e superbo; io più non ti rivedrò, pendendo dalle tue lab- 
bra riverente e affettuoso qual figlio ! . . . . Tu non sei più fra 
noi , ma i tuoi scritti vivranno sempre ; tu sei disciolto dal cor- 
poreo velo c ricevendo il premio de’ tuoi talenti indefessamenle 
impiegati a difendere e sostenere la verità , tu ora siedi glorioso 
fra i nostri grandi ed incliti pensatori , Tommaso, Anselmo, Buo- 
naventura , Vico , GerdiI , ed il tuo Genovesi. Deh ! insieme con 
loro prega l’Eterno Vero, aOindiè la gioventù italiana sia sa- 
piente , abbia pensieri , affetti , ed opere , quali si convengono ai 
bisogni della nostra comune patria l’ Italia. 

« In pensando alla morte di colui che devo venerare come 
maestro e che mi amò , la mia voce vien meno , né oggi posso 
proseguire il nostro esercizio filosofico , quindi mi taccio. — O 
anima del mio Galluppi , avt et vale. » '' 

[■' Giornalt di Napoli. — XIX Daeembre IMS. 
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Importanza della storia delia filosofia per la filosofia mede- 
sima. 

Possiamo rilrarre molti vantaggi dalla storia della fdo- 
soPia per la filosofìa medesima. Infatti , latti i più illustri 
uomini che hanno onoralo I’ umanità sono sorti a vicenda 
ed hanno gettalo uno sguardo sopra questa natura mo- 
rale c inlellelluale , la conoscenza della quale è l’ obietto 
della psicologia (a). Essi hanno interrogato questa realità 
sotto i diversi punti di vista di tutte le epoche, sotto le 
variale ispirazioni di tutte le questioni. Sotto quanti aspetti 
non hanno dovuto studiare questa realtà ? Quanti fatti, quante 
confusioni non hanno dovuto chiarire? E quale osservalor 
oserebbe farsi lusinga, benché diretto da un metodo il più 
rigoroso, di ritrovare tutto ciò che essi hanno veduto, lutto 
quello che essi hanno conosciuto , tutto quello che essi hanno 
indovinalo di vero c di reale , in questo campo si oscuro e 
si vasto? Ora esistono le loro osservazioni; esse sono regi- 
strate di loro propria mano negli annali della filosofìa. Non 
è questo adunque un ricco tesoro d’ informazioni e di noti- 
zie, che a veruno converrebbe disdegnare? Infine, non of- 
fre al psicologo un mezzo di completare le proprie scoperte, 
di esaminarne e verificarne l’esattezza? Vi hanno forse dei 
filosofi cosi sicuri di sé stessi, da non ingannarsi di trovare 
in una pagina di Aristotele e di Platone, la descrizione di 
un fallo da essi pure analizzalo? 

Adunque benché l’osservazione possa rigorosamente pas- 
sar dalla storia nell’investigaziuiic dei fatti e delle leggi della 

(q) Jutiffìoy. Mei. phil. p. 25G, 
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natura umana, nondimeno l’istoria può somministrare tali dati, 
abbreviare talmente la fatica , c presentare un commentario 
si istruttivo e una conferma si luminosa delle verità dato 
dall’ osservazione , che sarebbe assurdo , negli interessi della 
scienza , rigettare i suoi ufflcj e rinchiudersi esclusivamente 
nel punto di vista psicologico. 



FINE 



USL COMPB?IDIO STORICO DI FILOSOFIA. 



iiipiPirriDiKBi 



437 



AL VOLUME PRIMO 



A pag. 17 , Gap. II. 



DEI SENSI 

Compoiizione anatomica della pelle. 

La pelle , ( cute , integumento , derme , corion ) essendo 
una membrana involvenle latto il corpo, e l’ organo del latto 
generale, così im|)rendiamo a dirne un poco più lata- 
mente di quello che ne abbia fatto il nostro autore. 

Questa pelle è unita alle parli sottoposte ai muscoli , 
ossia lendini ec. con l'intermediario di uno strato cellulo- 
adiposo. Serve d’inviluppo alle parli periferiche del corpo 
non solo , ma si iniroflelte altresì all’ interno del medesimo 
rivestendo la lunga via gastro- intestinale , i suoi diverticoli, 
ed altre supcrGcie interne ; non esclusi lutti gli altri sensi 
dei quali in avanti parleremo : in tulli questi siti interni as- 
sume il nome di Muccosa. 

Riguardata la cute dal lato della sua composiiione ana- 
tomica , si trova costituita di vari strali gli uni agli altri 
sovrapposti. Alcuni si sono contentali di farne soltanto due 
strali ; 1° Epidermide. 2" Derme. Molli altri fanno vedere 
esser composta di 3° strati ben distinti; — l” Epidermide; 
2" corpo muccoso o reticolare; 3° Derme. — Ma l’organiz- 
zazione intima della pelle dell'uomo è stata sempre molto 
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oscura , e varj sono siali i pensamenli degli analomici in 
proposilo. I moderni osservatori hanno Tallo imporlanli 
progressi riguardanli la slrullura intima della pelle; e 
siccome queste odierne vedute servono a far conoscere le 
proprietà e funzioni della medesima, quindi non sarà di- 
scaro darne un brevissimo cenno. 

I moderni annoverano fra gli organi componenti il si- 
stema cBtaneo: 

I. Il Verme, che si può dire il corpo della pelle; 
con la sua faccia intiera sta a contatto col cellulare sotto- 
cutaneo , ed all’ esterno presenta un gran numero di pìccole 
prominenze alle quali è stato dato il nome di papille ner- 
vose che variano pel numero e grandezza a seconda delle 
varie regioni del corpo. Esso è obliquamente forato per dare 
adito ad un’infinità di nervi, dì vasi sanguigni, linfatici, e 
canali escretori ed assorbenti. 

II. Le papille o corpo papillare, detto pure apparate 
nervoso, perchè costituito di filetti nervosi che terminano 
in piccoli rigonfiamenti o papille, che insieme unite formano 
uno strato uniforme e punteggiato. Si ritiene unanimemente 
che in queste sia riposta la facoltà tattile e senziente della 
pelle , più squisita in alcune parti che in altre come nelle 
dila ec : Forse i eorpuKola Paeiniana trovali specialmente 
in questi siti sono organi moltiplicatori della facoltà tattile ? 

III. L’apparalo Diapnogene (detto ancora apparato dei 
canali sudoriferi o idrofori ) composto di tubi filiformi secre- 
tori spirali che terminano alla (accia esterna dell’ epidermide 
con una lieve depressione o specie di poro. Questo è T or- 
gano dell’ escrezione del sudore. 

IV. L’apparato d’inalazione o dei canali assorbenti 
che sono canaletti inalanti più teneri dei sudoriferi. Pensano 
alcuni che sieno vasi anasloinolici coi linfatici con vena e 
arterie. Questi sono addetti agli assorbimenti sia fisiologici 
che accidentali. 
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V. L’apparecchio BUnnogene composto di una glati- 
dtilella secretoria e di un canale escretore. Il prodotto di 
questo apparato è la materia untuosa che trovasi abondantc 
ove la pelle forma grandi pieghe come ascelle ec. Questo pro- 
dotto è mollo utilo specialmente per alcuni popoli , ove il 
caldo é grande onde preservare gli abitanti dagli elTctti 
nocivi del medesimo. 

VI. L'apparecchio Cromalogene composto di un tes- 
stMo areolare sormontato da tubetti. Questo è l’apparato 
della materia colorante e delle granulazioni pigmentose, di 
qui l’albinismo, i mori ec. 

VII. Apparecchio fanerco ; questo è quello che dà 
luogo ai peli , unghie , e secondo alcuni ancora all’ epider- 
mide. 

La pelle è l’organo di molle ed importanti funzioni; fra 
queste primeggia la sensazione tattile. 11 tatto è il senso 
pel quale si distinguono la qualità fìsiche dei corpi come il 
freddo , r umido , il secco , il molle , il duro , il ruvido , il 
liscio , la figura , le diseguaglianze ec. Il tatto è il solo che 
in alcune circostanze può correggere l’ organo visivo in 
parecchie illusioni ottiche, come ad esempio, rimirando una 
torre può sembrar rotonda ed esser quadra. Il ineccanistno 
del tatto è semplicissimo : allorché tocchiamo un corpo , 
l’apparato papillare si inturgidisce, si erige, e riceve un’ o- 
scillazione differente secondo la superfìcie del corpo toccato ; 
tale scuotimento viene comunicalo dal comune sensorio col- 
l’intermedio dei nervi ove produce le diverse impressioni. 

A pag. 18. — Come producasi la saliva. 

La saliva è un umore che bagna continuamente lo 
pareli della bocca nelle quali è riposto il gusto. Resulta 
questa dal miscuglio di parecchi liquori , dalla saliva pro- 
priamente detta la quale secernono le sole glandulc .salivali 
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che sono al naroero di sei , da un amore vischioso prodotto 
dalle glandulette labiali, palatine, linguali ec., inGnc da un 
fluido esalato dalle superficj della bocca. 1 due ultimi liquidi 
sono continuamente versati nella bocca per nmettacn e man- 
tenere in stato di freschezza e mollezza lo diverse parti 
contenute in questa cavità. Freschezza e mollezza necessa- 
rie , sia per la conservazione degli organi del gusto , sia 
per la speditezza nei moti della lingua , nell’ atto della 
digestione e nella loquela. L’ umore poi prodotto dalle 
glandule salivari si ritiene non avere altro uso che di me- 
scolarsi con gli alimenti nell’atto della mesticazione , di 
imbeverli, penetrarli e renderli più idonei ad essere assapo- 
fati dal gusto, e disporli ad esser piu facilmente digeriti 
nello stomaco. 

Se manchi il benefizio della saliva , e del pari sia il 
bolo alimentare privo di umidità, le papille nervee non sa- 
ranno nel grado di effettuare il gusto; solamente il bolo 
alimentare porterà la sua impressione per le proprietà ge- 
nerali tattili La saliva dunque è indispensabile per discio- 
gliere gli alimenti e produrre la sensazione del gusto ; cor- 
pora non agunt nisi tolula. 

La proprietà più maravigliosa che risieda nel gusto si 
è quella di vigilare continuamente , che veruna sostanza 
tossicologica si faccia strada nelle vie alimentarj , e cosi re- 
sulti deleteria per la vita dell’individuo. 

A pag. 20. — Compoiiiione dell’organo dell' udito. 

L’ orecchio esterno comprende il padiglione dell’ orec- 
chio e il condotto auditivo. Il padiglione rappresenta una 
specie di cornetto ovale schiaccialo, ed è stato rassomi- 
gliato unitamente al suo condotto ad un cornetto acustico. 
Questo padiglione serve a riflettere i raggi sonori ed a diri- 
gerli nel condotto auditivo ; serve a riflettere i suoni , e 
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per le vibrazioni di cui è dolalo, perchè composto di 
una sostanza fibro-carlilaginea elastica e sottile, ne au- 
menta la forza o l’ intensità. Non lacerò che queste pro- 
prietà del padiglione si sono volute da alcuni negare , ma 
credo a torto, perché chi è privo di questo ha diminuzione 
nell’ odilo, poi se si pone una mano dietro l’orecchio i 
suoni si sentono meglio. 

Il condotto auditivo si estende dall’ apice del padiglione 
fino alla cassa del timpano, però separato dalla medesima 
da una membrana detta limpanica. Questo setto membra- 
naceo è un organo sottile e trasparente, teso fra il fondo del 
condotto e la cavità timpanica. La membrana del timpano 
riceve delle vibrazioni nel tempo che le onde sonore la per- 
cuotono , ed oggi si ritiene che i suoni acuti la pongono in 
tensione , i gravi in rilasciamento. 

L’orecchio interno si divide in cassa del timpano ed 
in laberinlo. La cassa del timpano è una cavità che pre- 
senta le seguenti particolarità degne della massima altenziotte 
per intendere il meccanismo dell* udito: — una catena di os- 
sicini , ( martello , incudine , osso lenlkolare e staffa ) che 
dalla faccia interna della membrana del tamburo a cui è 
adeso il martello si portano fino alia finestra ovale, la 
quale è un’apertura chiusa però dalla base della staffa, 
che pone in comunicazione 1’ orecchio medio coll’ in- 
terno; nu’ altra apertura detta rotonda che del pari pone 
in comunicazione queste due cavità, chiusa però dalla 
muccosa vesliente la cassa limpanica ; un’ altra apertura 
molto larga e pervia che comunica con alcune cellule 
poste al di dietro dell’ orecchio dette masloidee ; 1’ orifizio 
posteriore della tromba di Eustachio, la quale è un con- 
dotto vestilo dalla muccosa che si estende dalla cassa del 
tamburo fino alla faringe; ed altri organi di minore interesso 
per noi. 

Queste parli hanno degli uflicj importantissimi: gli os- 
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sicini distribuiti in catena, pongono in contrazione o rila» 
sciamento la membrana del tamburo per mezzo di muscoli, 
e probabilmente comunicano all’ orecchio interno le vibra-' 
zioni sonore ; la finestra rotonda verisimilmenle raggiunge 
questo ultimo scopo ; 1’ uso delie cellule mastoidee paro sia 
quello di riflettere i suoni ed aumentarne la forza; 1’ uflicio 
importantissimo per nllimo della tuba euslachiana, è quello 
di trasmettere aria esterna nella cassa del timpano e di rin> 
novellarla , c se questo non avesse luogo ne verrebbe la 
sordità. 

L’ orecchio interno detto ancora laberinto, è formato da 
(re parti distinte ; 1 Vestibolo. 2 Coclea. 3 Canali semicir- 
colari. Queste tre cavità comunicano fra loro e coll’ orecchie 
medio. Le medesime sono rivestite di sollil membranella 
che secerne nn umore detto del Cotogno nel quale pescano 
i delicati filamenti nervosi del nervo acustico. 

A pag. 22 e 21. — Composizione anatomica degli occhi. 

A maggiore intelligenza sostituirei le seguenti linee 
anatomiche a quelle presentate dal nostro autore riguardanti 
la composizione degli occhi. 

Gli occhi sono posti nelle cavità orbitarie: si sono di- 
visi anatomicamente in parti esterne o accessorie all’ organo 
della visione , o parti proteggiirici di quest’ organo ( Tuta- 
mina oculi deU’IIaller ) , ed in globo oculare. Quest’ ultimo 
è un organo quasi sferico, composto di membrane e di umori. 
Le membrane sono ; la sclerotica divisa in cornea traspa- 
rente ed opaca. Quest’ ultima presenta anteriormente un’a- 
pertura circolare in cui è incassata l’altra o cornea traspa- 
rente. E r una e l’ altra sono le membrane più esterne del- 
r occhio. 2* La Coroidea situata immediatamente sotto la 
sclerotica la quale è quella che il nostro autore dice n<ra e 
quasi viscosa', questa è in avanti e si arresta alia circonfc- 
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renza della cornea. 3» L ’ iride delta cosi per la varietà dei 
colori che presenta. Questa è una membrana da molli ri- 
tenuta come una continuazione della coroidea, è rotonda 
e presenta nella parte media un' apertura detta pupilla. Se- 
para la camera anteriore che è subito al di dietro della cor- 
nea trasparente , dalla camera posteriore che resta al di là 
dell’iride. 4* La retina, è la più interna delle membrane; 
è composta dall’ espansione dei nervo oculare. È questo l’ or- 
gano immediato della visione. Essa , solo può ricevere le im- 
pressioni della luce che è quindi trasmessa all’anima me- 
diante il nervo ottico. 

Gli umori che trovansi nell’interno dell’occhio sono 
Vaqueo, il erùlallino , ed il vitreo. L’ aqueo è un umore 
limpido e trasparente che slà nella camera anteriore e po- 
steriore comunicante per mezzo della pupilla. Il crUlallin» 
è un corpo lenlicolare trasparente involto da una membra- 
pella detta cassula, situala nella camera posteriore; quasi 
subito al di dietro dell’iride; ha una consistenza tale che 
anche lolla la membrana involvente rimane intiero. Il vi- 
treo somiglia il vetro fuso; è una massa molle trasparente \ 
che si estende dal nervo ottico sino al cristallino. 

Gli occhi sono gli organi della visione ; ma questa, con 
qual meccanismo si eOcllua? 

1 raggi luminosi diretti o riflessi che partono da un 
corpo visibile e pervengono all’organo visivo formano di- 
versi conj , r apice di essi è all’ oggetto la base sulla cor- 
nea. 1 raggi che cadono su questa membrana in una dire- 
zione obliqua formano un angolo mollo aperto , sono reflessi 
e non lo traversano, Io che avviene a tutti quelli che cadono 
sotto un angolo di 48 gradi , cioè passano a traverso la cor- 
nea e subiscono in essa una refrazione che li ravvicina alla 
perpendieolare. Passata la cornea i raggi entrano nell’u- 
more aqueo ove subiscono una seconda refrazione che gli 
allontana un poco dalla perpendicolare diminuendo la len- 
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(lenza che avevano a convergere , e ciò perchè l’ umore 
aqueo è meno denso della cornea trasparente. Incontrano la 
pupilla e la dilatano se sono raggi di debole azione, la ri« 
stringono se molto vivi , passano a traverso di questa aper- 
tura , si presentano quasi paralelli sulla superGcie del cri- 
stallino , trapassano il medesimo ravvicinandosi sempre più 
alla perpendicolare, e ciò per doppia ragione; per essere 
un corpo molto più solido dell’ aqueo e per essere fatto a 
forma di lente convesso-convessa. Attraversano quindi 1’ u- 
more vitreo meno denso del cristallino , perciò si allonta- 
nano un poco, non tanto peraltro perchè sulla retina, la 
quale raggiungono appena traversato il vitreo, sono riunite 
in un sol punto. Questa membrana riceve l’ immagine degli 
oggetti, la quale è trasferita all’ anima per mezzo del nervo 
ottico. 



A pag. 27. 



SCIVTIMENTO FONDAHEXTALE CORPOREO 



Il principio senziente non solo ha la proprietà di sen- 
tire gli oggetti esterni, ma sente anche la vita del proprio 
corpo, sente di avere unite a sè delle membra dotate di 
una forza vitale, docili e obbedienti. Il sentimento che 
ha il nostro principio pensante di essere unito a un corpo 
vivo, di vivere, vien chiamata Senlimento~fondamentale~ 
corporeo. 

A maggior chiarezza giova avvertire la dilTetenza che 
corre tra sensazione e senlimento. Questi vocaboli hanno 
un significato fra loro analogo ; esprimono entrambi un sen- 
tire dcir anima con la differenza , che sentìuione , si dice 
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del senlire le cose cwporee esterne; $eiUimmlo si applica 
ai proprio senlire interno. Seiuaziont sono il giallo, il verde, 
il suono, l’odore. Il caldo, il freddo. — La fame, la sete, 
i dolori , il sentire la propria attività e la propria libertà ec. 
sono $eiUimenU\ tale pure il Senlimento-fondamenlale-cor~ 
porto. 

A concepire rettamente il tenlimenlo-fondamentale-eor- 
porto conviene scevrarlo da ogni altro sentimento ; si allon- 
tanino tulle le sensazioni della luce, tutte quelle dei sensi 
esterni , quindi lutti li stimoli capaci di svegliare senti- 
menti particolari nel nostro corpo, come la fame, la sete ec. 
Conviene toglier pure dalla nostra fantasia tutte le immagini 
dei corpi sensibilmente ricevute; in nlltmo, scordarsi di 
tutte quante le sensazioni, le quali per la reminiscenza 
possono ricomparirci alla mente anche nell'inazione totale 
dei sensi. Tolte via cosi tutte le sensazioni esterne e interne 
parziali , e l’ immagine loro , senza lo qnali ancor sussiste 
r animale, vi rimane quello che denominianM Stntimtnto- 
fondatntnlalt-corporto , o sentimento della vita: in esso non 
si distingue figura alcuna , perchè la figura è data dai sensi 
esterni ; non vi sono colori , non ha confini che lo circoscri- 
vano , e che gli costituiscano un campo preciso nello spazio. 

Il sentimento fondamentale corporeo solo , è incapace 
di dare tutte le cognizioni e idee che noi abbiamo presen- 
temente del corpo e che ci formiamo per mezzo dei cinque 
sensi esterni. Ciò non ostante , dato che l’ uomo avesse il 
solo sentimento fondamentale corporeo e potesse cifietfere 
sopra di sé , egli avrebbe in quel primo sentimento un 
campo sufiìcicnte a conoscere che in lui sono congiunti 
insieme due principj ; cioè, che egli sente, e che questo 
sentimento gli proviene dall’azipne di un qualche cosa di- 
verso da sé stesso ; sebbene questo qualche cosa noi sapesse 
poi definire a sè stesso , se non una cagione prossima di 
quel suo sentimento vitale. 
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Di più , seguitando l’ ipotesi figurata , se un tal uomo 
volesse imporre un nome a questa cagione propria che agi- 
sce in lui, e che il nome che si abbattesse di dargli fosse 
precisamente quello di corpo, certo è che parlando, non si 
intenderebbero fra loro. £ la ragione è chiara; egli non ag- 
giunge altro valore alla parola corpo che quello di esprimer 
la causa di quell’ unico sentimento che egli è capace di pro- 
vare, sentimento che si può dire in certo modo mulo-sordo- 
cieco e intieramente alluso, mentre gli altri uomini col vo- 
cabolo corpo intendono indicare la causa di infinite loro 
sensazioni , avente innumerevoli gradi di forza e di vivacità 
nei cinque organi sensorj esterni. 

L’ uomo limitato al solo sentimento fondamcnlale cor- 
poreo, avrebbe ben poche cognizioni intorno al corpo, anzi 
una cognizione sola , cioè , che questo corpo è un principio, 
un non sò che il quale opera su di lui e produce il senti- 
mento. Gli uomini invece dolali degli altri sentimenti hanno 
innumerevoli modi di acquistare cognizioni intorno al prin- 
cipio sensifero , quindi infinito è il numero delle idee che 
intorno ad esso si formano. Qui è stata promossa una que- 
stione ; ehi avrà nozioni più sincere e veraci , il primo o 
gli ultimi ? — L’ uomo provveduto di un solo sentimento co- 
nosce una cosa sola; io essa si eseguiscono tutte le sue cogni- 
zioni; a quella cosa egli è obbligalo di applicare la riflessione, 
mentre coloro i quali provveduti di estesa sensibilità hanno 
maggiori cognizioni, cosi sono obbligati di applicare la loro po- 
tenza reflessiva a molle e varie cose; ora, non è egli più facile 
di errare in un gran lavoro ove la riflessione deve faticar 
assai a comporre molle notizie di quello che sia in un pic- 
colo lavoro in cui la riflessione non ha a fare altro che for- 
marti nna sola notizia semplice? Perchè io ideo andassero 
scevro da ogni errore bisognerebbe che si realizzassero 
molle ipotesi, che invece l’ osservazione e resperiepiza di- 
uieslrano false ; farebbe d’ uopo supporre che i sensi esterni 
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rflpprcscniassero i loro ogeoUi con più vcrilà che il sen- 
timento fondamentale il suo ; che i sensi esterni rappre- 
sentassero la verità delle cose che ci stanno intorno. Ma 
r osservazione e la dimostrazione di tanti filosoll provano 
evidentemente che le sensazioni non rappresentano la realtà 
delle cose, ma solo qnelio che esse eccitano correlativamente 
in noi ; da questo appunto avviene , che lo stesso oggetto 
è differentemente sentilo e ditrerenlemcnie consideralo da 
diversi individui. Di più , non abbiamo gi<à cognizione di 
tulle le qualità dei corpi , ma solo di quelle che possono 
provenire dalla impressione che gli oggetti fanno su i nostri 
cinque sensi ; ma ammesso , che a noi venisse dato un al- 
tro senso di nuovo genere, differente dagli altri cinque, noi ri- 
ceveremmo nuove sensazioni c scuopriremmo nei corpi qualità 
nuove delle quali ora non (mssiamo formarci idea. Tutto questo 
prova quanto inadeguate e incomplete siano le nostre cognizioni 
degli oggetti che percepisconsi per mezzo dei sensi esterni , 
mentre la sola cognizione prodotta dal sentimento fonda- 
mentale è completa e adeguata. L’ uomo limitalo a quel solo 
sentimento avrebbe dunque idea più sincera c veridica del 
proprio corpo, di quello che l’uomo dotato di molta sensi- 
bilità dei corpi esterni. — Ma siccome noi siamo nel tempo 
stesso e l’essere supposto cieco-sordo-muto-oltuso ec., e gli 
esseri senzienti estesamente gli oggetti esterni, quindi ritro- 
vansi in noi due sorta di cognizioni ; — quella per mezzo 
del sentimento fondamentale corporeo che è una, completa, 
e adeguata, — e quelle dei corpi esternamente sensibili 
che sono numeroso, incomplete, inadeguate. 

Ma questo sentimento della vita, esiste realmente in 
nói ? Molli potrebbero dubitarne dicendo di non accorger- 
sene. Questa asserzione perciò non basta a concluderne la 
non esistenza. Colui il quale sa meditare , sa astrarre dal- 
r esteriore e concentrarsi in sè stesso , ben si accorge di 
sentire il sentimento fondamentale corporeo; com’esso, devon 
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senlirlo luUi gli uomini i quali son tulli uguali ed egnal- 
mente creali. Se comunemente quel sentimento non si prova 
dipende perchè non vi facciamo attenzione. Il volgo che 
non ha abitudine di meditare, di concentrarsi nel proprio 
pensiero, non porla l’attenzione e l’osservazione so ciò che 
per essere continuo in lui, non gli produce veruna impres- 
sione nuova che ecciti la curiosità. Il sentimento fondamen- 
tale corporeo essendo costante e abiloale, si sente costante- 
mente e abitualmente, ma di lui non sappiamo accorgerci. 
Non devesi però concludere che egli non esista. Se in lui 
potesse avvenire qualche cangiamento, ognuno tosto lo av- 
vertirebbe e sentirebbe; d’altronde è certo, che l'osserva- 
zione particolare, la meditazione, la interna intuizione, 
ne scuoprono l’esistenza e mostrano come questo senti- 
mento continuamente e incessantemente si esercita su di 
noi (a). 



A pag. 93, — Gap. XII. 



DEL GUSTO E DEL BELLO. 

N 

Meglio che un’appendice si dimanderebbe un libro a 
ben giudicare la dottrina contenuta in questo capitolo; laonde 
ci sarà forza dirne quel tanto che basti a mettere i gio- 
vani in via di conoscere come essa dottrina non sia in 
tutto vera , ne quanto il bisogno vorrebbe , completa. 

Il Gusto è dello una facoltà dello spirito, mediante la 
quale discerniamo e sentiamo le bellezze della natura c 

(a) Sul sentimento fondamentale corporeo si può riscon- 
trare — Rosmini. Antropologia Lib. ll.Sez. 1. Gap. 8. — Pesta- 
tozza, Elementi di fllosolia. Voi. 1. Sez. 1. Gap. 1. Ari. :2. 
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deir arte. Ora, se il guato è una facoltà deH' anima, coma 
potremo propriamente dividere il gusto in fisico ed esteriore? 
Vorremo bene intendere che questa partizione implica gli 
obietti circa i quali versa il gusto, e noir vuol porre una 
reale distinzione io una facoltà delio spirilo e molto meno 
materializzarla. Ma nelle scienze qualunque improprietà de< 
dire è causa di errori; e ad ogni modo questo linguaggio ci 
rivela da quai fonti si deriva la dottrina del nostro autore , 
i quali sono più presto dei filosofi sperimentali e dei mate- 
rialisti che degli spirituali. Per la qual cosa si vorrebbe mo- 
strata prima , la falsità del principio filosofico tolto a guida 
da questo illustre francese , e quindi scendere a considerare 
‘come tutta questa dottrina dbl Gusto e del Bello sia mac- 
chiata dello stesso peccate. Ma oltre che sarebbe questa 
troppo lunga e difllcile opera, noi ci partiremmo dal fine che 
ci siamo proposto e dai limili che ci sono conceduti. 

Il Gusto piuttosto che una facoltà dell’animo, io vor- 
rei chiamalo un’ingenita disposizione di natura. E perchè 
se essa non è ben colta , non risponde al fine per cui ci fu 
donata, cosi direi, essere il Gusto — un’ingenita disposi- 
zione di natura resa acconcia dallo studio, dall’esercizio, 
e dalla consuetudine, a cogliecpy dirò cosi, issofatto e a sen- 
tire potentemente il Bello. — 

E in verità non tutti gli nomini sono da natura costi- 
tuiti in modo che valgano a gustare quei nobili diletti che 
dalla contemplazione del Bello scaturiscono. E quei mede- 
simi che di tanto furono donati , se di utili studj e di con- 
tinuati esercizi non si aiutarono , si vantaggeranno di poco 
sui primi. Chi direbbe mai che l’Apollo di Belvedere sia 
giudicato egualmente beilo per lutti f Chi la trasfigurazione 
del Sanzio o la Comunione del Domenichino? Le Georgiche 
furono e saranno, finché la vera bellezza sarà tenuta in 
pregio , il più perfetto modello da ammirare. Pure quanti 
pochi all’ Eneide le preferiscono! E quanti non sono-, i 

29 
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quali antipongono ali’ Orlando la Gerusalemme , e quella fa- 
vola di gentilezza e di eccellenza tutta greca, rAminla? 

Se dunque non tutti gli uomini colgono e sentono ugual- 
mente il bello , e se meglio lo colgono e sentono coloro che 
che nello studio di esso bello assaissimo si esercitarono , 
resta che non in tutti gli uomini si trovi questa potenza, 
e che quelli i quali ne vanno forniti , siano necessitati di 
coltivarla studiosamente. I Latini a significare un giudice 
perfetto della bellezza , lo dicevano , uomo emunclae narù ; 
noi , nomo di squisisito gusto , a somiglianza di colui , il 
quale postosi in sulla lingua un cibo composto di varie so- 
stanze , le sappia , distinguendole , direi quasi enumerare , 
e del loro buono accordo pigliare compiuto diletto. Ma quanto 
esercizio non si dimanda per giugnere a questa fisica eccel- 
lenza l £ crederemo di potere senza altro che quella dispo- 
sizione la quale sortimmo, giudicare e finalmente sentire 
le svariate e moltiplici bellezze di che ci cono occasione 
la natura e l’ arte ? Noi siamo fatti tali , che senza sapere 
la ragione ci troviamo tratti da simpatia irresistibile piutto- 
sto verso questa cbe quella cosa , piuttosto verso questo che 
quello 0 scrittore, o pittore o scultore che sia. Anzi, egli è un 
fatto, che sorgono a quando a quando di siffatti uomini, i quali 
colla potenza del loro genio modificano e atteggiano al loro 
sentire il sentire di tutto un secolo, e si fanne poi guida 
ed esempio a tutti gli avvenire. Ora , il lungo studio in co- 
storo fu sempre avuto per mezzo acconcio a rendere per- 
fetto il proprio gusto. E veramente come che la bellezza non 
sia una sostanza, nè una soggettività , ma un non sò cbe di 
obiettivo, come vedremo, nè cosa che sia relativa ma as- 
soluta , pure è da dire , che la mente nostra mercé l’ uficio 
della fantasia e della immaginativa non s’innalza alla con- 
templazione del bello, se o la parola o altra cosa non ne 
fornisce la occasione. Ma perchè questa occasione vada a 
fpscitarc un effetto nell’ animo nostro è mestieri dell’ope- 
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razione dei sensi i quali sono più o meno acconci all’ ufflcio 
ti più 0 meno perfelli, secondo che più o meno furono eser- 
citati. L’antiquario che giudica di una tal moneta solo col 
fregarla con le estremità dell’ indice c del pollice mostra a 
quale finezza di perfezione possono venir condotti i nostri 
sensi. E questa perfezione dobbiamo con lungo e paziente 
esercizio a noi procacciare , se vogliamo della bellezza di- 
venire giudici perfetti , e creatori ammirati , invidiati. E 
in vero, se i sensi non ci trasmettessero prontamente e 
fedelmente , questo la dolce armonia e melodia del suono, 
quello i colori e le figure, come noi potremmo, dentro noi 
stessi, contemplare dilettati’ e presi da maraviglie le sva- 
riate bellezze dell’arte? Vorremo dire, che la preghiera 
del Mosè piace ad ognuno indistintamente; oppure che chi la 
creò ne dovette sentire e ne sente più che altri la magica 
potenza? E l’armonìa dei verso Virgiliano vuole certo pia- 
cere a chiunque abbia orecchi per riceverla; pure parrà 
divina solo a colui che por lungo studio già si conosca di 
lutto il magistero delle sacre muse. Questi senza fatica 
alcuna si godrà di quelle bellezze più presto uniche che ra- 
re; e però con più diletto di colui al quale per ciò si do- 
mandi alcuna fatica; ed anzi con tanto più diletto, quanto 
delle mille bellezze, di che ci è cagione quella poesia di- 
vina non ne perderà per una. Pertanto è da conchiudere 
che più sarà lo studio e l’esercizio che noi porremo nella 
natura e nell’ arte , e più diverrà perfetto il gusto ; e con 
il gusto le facoltà di giudicare e di immaginare. Ipiperoc- 
chè invitati dalla natura c dalle arti a considerare i tipi es- 
trinsecati dalla divina ed umana {lotenza, non solo ci vantag- 
geremo nella facoltà del giudicare pei confronti che ne sarà 
forza di fare coi tipi che noi formiamo in noi col mioiste- 
rio della fantasia idoleggìantc il vero, ma la fantasia stessa 
por mossa da questo confronto e da lui temperala e rego- 
lata , si farà acconcia a creare dei tipi , i quali anch’ essi 
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cslrinsecali che siano, vengano ad annientare le maraviglie 
di quelle arti, che si dicono belle, c che dal giovare si di- 
cono ornane. Il che basti a mostrare quanto importi di 
ripetere spesso ai giovani quel profondissimo dettato Ora- 
ziano t 



Vos exempfaria Graeca 

Nocturna versate manu , versate diurnai 

Dicendo il nostro anfore del bello , rivela più chiara- 
mente che altrove come la sua dottrina patisca difetto di 
quella bontà che- scaturisce dal vero. Eclettico a similitudine 
dello scrittore che si è tolto a guida , cerca il vero or di 
quà , or di là ; in un luogo lo dimanda a Cousin , in altro 
a Keid l’illuslre corifeo della scuola scozzese. Lo ha trovato 
«gli? o meglio, gli era possibile di trovarlo? 

L’ eclettismo considerato come- sistema filosofico , e se- 
conde che la dichiara lo stesso Cousin nella prefazione al 
Manuale della Storia della Filosofia di Tennemann , non 
rigetta alcun sistema , e non ne predica alcuno come in 
tutto- conforme al vere ; ma di quà lascia una cosa , di là 
Be prende un’ altra ; insomina , elegge da tutti quello che 
gli paro vero e buono , e però durevole. Ora , se tu tieni 
che nino sistema sia assolutamente vero, uiuno assoluta- 
mcnte falso, dovrai pur tenere che in qual si voglia sistema 
si vuol, trovare una particella di verità^ Ma se ciò fosse, si 
dovrebbe porre che lo spirilo umano non sia uno; Chi vor- 
rebbe dir ciò? Chi vorrebbe credere che in questo filosofo 
trovisi la tensibililà., in queUo V atlivUà libera , in un altro 
la ragione? E dico questo, perché queste e non altre sono 
le sorgenti alle quali Cousin riconduce tutti i sistemi. E fac- 
ciamo quest’ altra ragione ancora. Quando si dice che alcan 
sistema non è assolutamente vero, nè assolutamente falso , 
s’ intende di affermare che il fondamento, ovvero priDctpte 
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di qual si voglia sistema, non è nè in lutto vero , nè in 
tutto falso. Ora io domando, non è egli vero che proprio ed 
essenziale di un principio è di esser uno? E se è, coma 
questo principio essenzialmente uno può contenere due par- 
ticelle di cose che si escludono , si distruggono , cioè al- 
cuna cosa di vero, ed alcuna cosa di falso? Non è dunque 
vero che iiiun sistema sia essenzìolmente vere , nìuno es- 
senzialmente falso, ma è bensì vero il suo contrario. £ 
per venire a un particolare, onde giungere là dove 4 nostro 
intendimento, diremo che il fondamento o principio delia 
scuola scozzese sia vero? perchè la dottrina del bello , se- 
guitata dal nostro autore è figlia legittima di quella scuola. 
E qual è questo princi|)io, questo principio che la costitui- 
sce e la diparte da ogni alira? Forse che le verità neces- 
sarie sono dall’animo nostro? Se ciò ponesse, la scuola 
scozzese non diversificherebbe dalla Platonica , che pur 
dello spirilo le deduce. Ma la scuola scozzese nega la di- 
pendenza di queste verità da verità superiori, le quali fuori 
del nostro intendimento, esistano eterne in Dio. Nondimeno 
queste verità necessarie sono neH’animo nostro. E se sono, 
dipendono esse o non dipendono da verità superiori? Se 
dipendono, manifesto è, che il principio della scuola scoz- 
zese è falso, se non dipendono, egli è vero. Ma e chi non 
riconosce nelle verità necessarie , o in altri termini , nello 
idee generali , un non so che di immutabile e di eterno ? 
E se tutti convengono in questo, non resta, che ammettere 
delle due cose Puna, cioè, o che l’animo nostro è unito 
ad un essere immutabile , eterno , come è proprio dei Pla- 
tonici , oppure che esso animo sia di sua natura eterno , 
immutabile, quanto è a dire. Iddio. La quale sentenza è 
di Fichte laddove ragiona sul principio di Kant , che in- 
fino è quello medesimo della scuola scozzese. E a vero 
dire , non rimane a questa scuola , considerala nei suoi 
principi , che , o di risalire al principio platonico , o di ca- 
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dere nel panteismo; se pure dopo di essersi slmnala dì 
spogliare invanamentc le idee generali del carattere di im- 
mutabilità e di eternità, dopo di averle ridotte a dei puri 
possibili , verificabili coll’ esperienza , non giugno a confon- 
derle con la percezione , e però a divenire sensualista. Reid e 
Dugald Stewart hanno condotto a tanto questa scuola , che 
pure fa onorata dal divino Aquinale ; altissimo s()irito , il 
quale seppe egli solo tenere il fermo in quella incerta via-, 
perché egli solo sep|)e conservare alle idee generali i loro 
proprj caratteri , e la propria loro realtà. Che maraviglia è 
pertanto , che la dottrina del bello esposta dal nostro autore, 
come quella che è una copia perfetta della dottrina di Reid , 
sia non solo manchevole, ma dia apertamente nel falso? 
La bellezza non è più un’appartenenza dell’ animo, ma cosa 
che è fuori di noi ; tu la trovi nel colore , neHa forma , nel 
suono , nel movimento ; essa è una qualità delle cose ; essa 
è una percezione. Dunque ella à anche relativa; e se è re- 
lativa, la vedi confusa col piacevole e coll’ utile. Ma a volere 
sfuggire a queste conseguenze estreme, non vi ha che un 
mezzo, qual’é quello di porre le idee generali coi caratteri che- 
sono proprj a loro, e tra quelle collocare l’idea del bello, as- 
soluta , immutabile , eterna. E chi mai la direbbe mutevole , 
se questi non fosse colui , che confonde il bello con le qua- 
lità delle cose , col piacevole , coll’ utile ? Ma se ciò fosse , 
r idea del bello non potrebbe anche distruggersi ? Eppure 
ella dura eterna , sebbene sia distrutta la statua che del- 
r idea di esso bello era adornata. Oltre di ciò ella sarebbe 
una subietlività ; il che torna il medesimo quanto dire , che 
ella sarebbe il piacevole , l’ utile , una percezione. E sarebbe 
cosa materiale , ed esteriore , e tutti , come fu avvertilo , i 
quali abbiano occhi , la percepirehbono , cosi i bruti , come 
gli uomini incolti e barbari. 

Ma noi quando trovammo buono di porre a guisa di 
appendice alcune considerazioni intorno alla dottrina del 
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Gusto e del Bello seguitata dal Caro, non ci proponemmo 
certo di distendere un trattalo del Gusto e del Bello. No- 
stro intendimento era di esaminare la bontà del principio 
lilosofico , d’ onde veniva quella dottrina di estetica ; e que- 
sto crediamo di aver fallo non senza chiarezza , sebbene 
con brevità. Perché noi lenghiamo , che quante volle sia di- 
mostralo non vero il foudaroenlo di un sistema filosofìco , 
sia del pari mostrata non vera qualsivoglia dottrina che se 
ne derivi ; tolto al più essa sarà tollerabile , sarà olile , ed 
anche buona in qualche particolare; sebbene anche in questo 
debba in ultimo sentirsi il difetto dell’ origine sua. 
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Clastazione Zoologica degli Animali. 



€redo ntile ai giovani presentare loro un quadro della di - 
slribuzione di lutti gli animali. 1 naturalisti moderni hanno 
di\iso gli animali in IX gruppi o classi ben distinte a se- 
conda del maggiore o minore sviluppamenlo della loro strut- 



tura; ciascuna di queste classi si suddivide in ordini, in ge- 
neri ed in specie; e sono disposti in senso inverso del loro 
perfezionamento di struttura , cioè , cominciando dai meno 



perfetti. 



ANIMALI 
l\VERT«BiUTl ' 



I Ceratofili 1. 

Litotili 2. 

Microscopici 3. 

Malacodermi 4. 

Echinodermi 3. 

Elminti 6. 

Ì Gefalopedi 1. 

Sleropodi 2. 

Gaslropodi 3, 

Brachiopodi. ...... 4. 

Girropodi 5. 

Acefali 6. 

VII. I Brachiodeli 1. 

VEaiuiNi. I Endobranchi 2. 

VI. l Astacoidi. 1. 

Grostacei. ( Entomoslraci 2. 

I Goleotteri 1. 

I Ortotteri 2. 

\ Nivrolleri 3. 

V. ' Imenotteri 4. 

Insetti. \ Emilleri ....... 8. 

I Lepidotteri ...... 0. 

I Ditteri 7. 

' Alteri 8. 
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IV. 

Pbsci. 



‘ iir. 

Rbttiu. 



VERTEBRATI 



li. 

Uccelli. 






■ ‘ '■ l. 

Mahmifkbi. 



’fcemttopni i- 

Chismopni 2. 

Eieoteropomi ..... 3. 

Telobranchi 

Olobranchi . » . - , • • 8- 
Sternotigi .i .» . • ®* 

Criptobranchi 7- 

\ OfycU. 8* 

l Cbelonii . « 

1 Soriani 2. 

V Ofiiii 

T Batracii 

Rapaci 1 • 

Picchii S. 

Gallinacei'.'-'.'. .).b. 4 . 

Echassier 8- 

Palmipedi . . . • • • 

Bimani . 1* 

Quadrumani ..... 2. 

ChiroUeri 3- 

Digitigradi 4. 

Plantigradi ...... 41. 

Pcdimaui 6‘ 

Divoratori 7. 

Sdendoti 8. 

Tardigradi 9. 

Pachidermi 10. 

Ruminanti li. 

Solipedi 12. 

Amfibii 13. 

Cetacei 14- 
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DI 

FILOSOFIA RAZIONALE ELEMENTARE 

FEB l'esame d’ammissione 
ALLE UNIVERSITÀ TOSCANE. 



NB. / Temi per quest’esame sono i medesimi che servono per Vesaiw 
di Baccelliers tu Geometria, Trigonometria ed Algebra. 



I. Oggetto ed importanza della Filosofla. — Sua 
definizione e divisione. ' 

IL Che si intende per facoltà delF anima? 

III. Coscienza , e quali fatti o fenomeni ci fa cono- 

scere. 

IV. Sensibilità e suo uffizio. 

V. Percezione; e sistemi dei filosofi per spiegare la 

comunicazione del mondo intcriore col mondo 
esteriore. 

VI. Astrarre e generalizzare due operazioni distìnte. 

VII. Memoria ; e identità personale. 

Vili. Origine delle idee. 

IX. Idee di sostanza conforme F insegnamento del 

Galluppi. 

X. Idea di causa. 

XI. Idea dell’ fo umano ; sua unità e identità. 
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XII. Natura deiranima, e sua distiozionc dal corpo. — 

Come si distingue il proprio corpo dagli altri ? 

XIII. Attività deir anima; e da noi in qual modo si 

conosce la volontà? 

XIV. La volontà sotto certi riguardi dipende dairin- 

tclletto; e sotto certi altri riguardi influisce so- 
pra esso intelletto, ed anco sopra la sensa- 
zione. 

XV. L’ uomo ha il sentimento di sua ingenita at- 

tività nel volere, e tutto indica che è dotato 
di libertà. 

VI. Immortalità dell’ anima. 



Logica.. 




XVII. Che è la Logica? — Mezzi di conoscere il 
vero che sono in potere deir uomo. 
XVIII. Del linguaggio e della parola. 

XIX. Modi diversi di argomentare. 

XX. Metodo e sua utilità. 

XXL Definizione c divisione. 




Teodicea. 



XXII. Esistenza di Dio. 

XXIII. Attributi di Dio. 

XXIV. Culto religioso. — Con un Dio bnono perchè 
esiste il male? 
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Istinti che vengono in soccorso delle nostre facoltà intel- 
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Terza classe » A 
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Digerisce dall’ istinto non nella sua natura , ma nella sua 

origine » ivi 

Una società poco scelta fa contrarre cattive abitudini . . » ivi 

Tutte le arti ci somministrano esenipj del potere delle abi- 

tiidioi e della loro ulilità 7 

N’on si vede alcuna ragione di spaiare ebe si possa giammai, 
assegnar la causa fisica, sia dell' istinto, sia dell'abi- 

Uidiiio « S 

Articolo III. — Appetiti. — Carattere che essi prescnlauo » 9 

Gli appetiti naturali sono in numero di tiu » ivi 

Qiiesli appetiti non sono interessati a 19 




'jlized by Google 




-VG2 



Olire gli appetiti natorali abbiamo degli appetiti fìUizi , 
come gli appetiti del tabacco , dell’ oppio , dei li- 
quori forti Pag. 

Ahticolo IV. — Deiiderj. — Carattere dei desiderj . . n 
Desiderio della conoscenza o principio di curiosità ...» 

Desiderio di società » 

Desiderio di stima » 

Desiderio del potere o principio d’ ambizione » 

Desiderio di superiorità o principio d'emulazione . . . » 

1 desiderj sono disinteressati e naturali » 

Desiderj aiiiflciali o secondarj » 

Articolo V. — Affetti, — Cosa si intende per affetto . » 

Due specie di afletti » 

Affetti benevoli. — Loro esercizio accompagnato da un sen- 
timento o da un’ emozione piacevole » 

Affetti malevoli. — L’esercizio di questi afTetti accompa- 
gnalo da un’emozione dolorosa . » 

Passioni. — L’accezione della parola passione applicabile 
ai nostri appetiti, ai nostri desiderj, ai nostri afTetti, 
allorchò questi principj passano i confini della mode- 
razione. » 

Articolo VI. — Interesse. — Divisioni importanti trascu- 
rate da coloro che hanno intrapreso a confutar la 

dottrina dell’Interesse 

Bisogna dimandarsi , qual giudizio portiamo sopra le azioni 
e con qual carattere noi le distinguiamo nel nostro 

spirilo » 

Gittdiij e Atti. — due questioni distinte 

Prima questione parziale. — Giudizio sopra i giudizj altrui » 
Seconda questione parziale. — Giudizio sopra gli atti al- 
trui 

Terza questione parziale. — Giudizio sopra ciò che si 

deve fare 

Quarta questione parziale. — Coiciensa del motivo deter- 
minante delle azioni dell’uomo 

Articolo VII. — Sentimento morale. — Esposizione della 
dottrina del sentimento morale » 



10 

11 

ivi 

13 

ivi 

13 

U 

15 

ivi 

1 » 

ivi 

ivi 

ir 



iVi 



18 



ITI 

ivi 

ivi 

Si 



IVI 



Si 



4C3 



Interpretazione di questa dottrina 


. . Pa 




»:> 


Critica di questo sistema 




» 


se 


Abticoi.o Vili. — Simpatia. — Esposizione del 


sistema 






della simpatia secondo Smitb 




» 


27 


Come possiam formarci un’idea generale della 
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Critica di questa dottrina 




u 


ivi 
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del demerito delle azioni . . 


» 


id 



La considerazione dell’ utilità dere venir dopo . 
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meno in un atto interno ; cioè la risoluzione 






di fare 




40 
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deve esser considerato come un essere imperfetto. 


» 


ivi 


Articolo II. — Giustizia — Nozioni della giustizia. . 


» 


75 


Sua necessità 
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